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COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Prima tornata dell' anno accademico 
1893-94 tenuta. nel giorno 7 dicembre 1893 
sotto la presidenza del Vice-presidente 
Dott. Francesco Moli.no.ri. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale del- 
1' ultima seduta dell' anno accademico 
1892-93 tenuta il 28 scorso giugno il Vice 
presidente pronuncia alcune parole inau 
gurali del nuovo anno accademico che 
sono accolte con favore dai congregati. 

Indi passa a commemorare il socio cor 
rispondente Cav. Antonino Bertolotti Di 
rettore dell'Archivio Gonzaga di Mantova, 
morto in Mantova il 22 maggio 1893. Di 
tale morte però non pervenne a questa 
presidenza alcuna partccipo.ziono. Dice che 
il Cav. Bertolotti fu sommamente bene 
merito della nostra Società storica colle 
notizie e coi documenti trasmessi per il 
lustcare le pubblicazioni mirandolesi e 
perciò ha diritto alla nostra riconoscen 
za. La Commissione si associa ai senti 
menti espressi dal Vice-presidente1 ed e 
sprime il suo dolore per la perdita del 
benemerito Socio corrispoudente. 

§. 2. Il Vice-presidente presento. i se- 

guenti omaggi a stampa: GOFFREDO DI 

CROLLALA.NZA - Giornale Araldico Genea 
logico Diplomatico, Fascicoli di giHgtw, 
luglio, agosto, settembre, ottobre 1893. 
Bari 1893. - Atti della Reale Accade 
mia Lucchese di Soiense, leit ere ed arti, 
Tomo XX.Vi. - Lucca Tip. Giusti 1893. 
- SOCIETÀ STORICA Lo~IBARDA - Archivio 
Storico Lonwm·do Fase. 11, Amw XX - 
Milano Dumolard 1893. - SOCIETÀ SICI 

LIANA DI STORIA PATRIA - Archivio Storico 
Siciiiano, PubbUcazione periodica. Nuooa 
Serie, Anno X VIII. Palermo Tip. Lo 
Statuto 1893. - R. DEPUTAZIO~E Dl STO 

RIA P,:\.TRB. PER LE PROVINCIE DI RoMAGNA 

- Atti e Memorie. Terza Serie, Vol. XI, 
Fase. 1, 2, 3. Bologna presso la R. De 
ptttazione di Storia pairia 1893. - La 
Commissione gradisce tali omaggi pei quali 
il Segretario ha reso già sentite grazie a 
gli offerenti. 

§. 3. Il Vice-presidente presenta. la bi 
bliografia storica. mirandolese compilata 
dal Cav. D. Felice Ceretti, già membro 
attivo di questa Commissione. Legge la 
lettera colla quale fino dal 25 novembre 
1890 il Oav. Ceretti mandava a questa Pre 
sidenza un Volume che contiene la Biblio 
grafia Statica ilella Ot'it.à e dell' antico Du 
cato delltr Mirandoìa da lu! compilata con 

1 tiou piccola fatica. Deti« Bìblio!Jrafia1 dice 
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il Cav. Ceretti nella sua lettera, dovrà es 
sere presentata alla Commissione e [orma 
re la materia per il X Volume clelle Me 
morie JHiranclolesi e conchiude chiedendo 
il rimborso delle spese cli trascrisione del 
volume suddetto in L. 100. 

Il Vice-presidente dichiara che furono 
tosto assegnate al Cav. Ceretti le richieste 
L. 100 pel volume contenente la suddetta 
Bibliografia e tale volume divenuto per 
1::i. offerta. dello stesso Oav. Ceretti di e 
sclusiva proprietà della Commissione ven 
ne collocato nel suo Archivio, senza pren 
dere alcuna deliberazione circa la stampa 
del medesimo. 

Soggiunge che la Commissione nella 
sua tornata delli 4 febbraio 1892 delibe 
rava che materia del X Volume delle Me 
morie Mirandolesi dovesse essere il Gm 
J>ARJO Mm.1NDOLESE che fu reso già. di pub 
blica ragione. 

Il Vice-presidente ritiene che, esaurite 
le altre pubblicazioni, ora sia tempo di 
provvedere alla stampa della Bibliògrafia 
Miranclolese. - La Commissione delibera 
di prendere in esame nelle successive se 
dute detta bibhografìa e si riserva di de 
liberare in seguito in ordine alla stampa 
della medesima. 1 

ll s~1rretnri11 délla Commissione 

N. PANIZZI. 

Ordine del giorno per la seduta delli 
15 Febbraio 1894. 
1. Presentazione d' omaggi. 
2. Esame e discussione della Bibliografia 

storica mirandoleso compilata dal Cav. 
D. Felice Cerotti, già membro attivo 
di <1 uesta Commissione. 

I Signori ìJlembrz Attivi e Soci Corri 
spondenti della Commissione sono invitati 
ad intercentre all' indicata aduwin.~a. clte 
aura, luogo nella sala nella B,bl·1oteca Blu- 
1uc1pak alle ore 11 antunerid. clel sitd 
detto giorno. 

L'INDICATORE MIRANDOLESE 
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CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA -------- 
Seduta ordJnn.ria del 17 Novembre 1883. 

Il Consiglio Comunale riunito in se 
duta ordinaria per la sessione autunnale 
sotto la presidenza dell'Assessore anziano 
Sig. Prof. Alberto Comini ha preso le se 
guenti deliberazioni: 

Ha approvato le deliberazioni d' ur 
genza prese dalla Giunta in ordine a nuo 
vi lavori suppletivi richiesti per consoli 
dare il fabbricato Comunale ad uso Ca 
serma dei Reali Carabinieri, per l' allog 
gio temporaneo dei medesimi in altri lo 
cali, e a diversi prelevamenti dal fondo 
di riserva. 

Ha nominati i Signori A vv. Luigi Zani, 
Roversi Federico, e Ceretti Ernesto re 
visori dei conti per l' anno 1893. 

Ha nominato il Sig. Cav. Giuseppe Bar 
bieri Sindaco del Comune per il triennio 
1893-94, 1894-95, 1895-96. 

Ha confermati i Signori Cap. Antonio 
Pettenati, Montanari Cav. Leopoldo Asses 
sori effettivi pel biennio 1893-94, 1894.-95, 
il Sig. Cav. Alfonso Tioli ad Assessore 
per l'anno 1893-94 ed il Sig. Bocchi Vit 
torio ed Assessore supplente. 

Ha nominati i Signori Comini Prof. 
Alberto, Renoldi Gio. Battista e Bocchi 
Valmiro revisori del resoconto della. Cassa 
cli Risparmio per l'esercizio 1893. 

Ha conformati i Signori Zani A vv. 
Luigi, Becchi Rag. 'rito e Trentini Dott. 
Cesare membri del Consiglio d' ammini 
straaione della Cassa di Risparmio. 

Ha nominati i Signori Tioli Cav. Al 
fonso e Ragazzi Prof. Giovanni membri 
della Congregaiiono di Cal'itìi pel qua 
driennio 1894-95-96-97. 

Ha nominati i Signori Zani Cav. Luigi, 
'I'abacchi Dott. Benvenuto, Ragazzi Prof. 
Giovanni e Tioli Cav. Alfonso membri 
della Sopraintendenza Scolnstica. 

Ha delegata la Giunta per la nomina 
delle Ispettrici delle Scuole di Città e cam 
pagna. 

Ha nominati i Signori Pignatti Dott. 
Gaetano, Feretti Dott, Angelo e Roversi 
Federico membri effettivi della Commis 
sione per l' applicazione della tassa sul 
valore locativo, Malavasi Cassio, Guer 
zoni Valeriano e Galli Ferdinando mem 
bri supplenti. 

Ha nomi nati i Signori Guerzoni Va 
leriano, Galli Ferdinando, Bovèrsì Fede 
neo, Becchi Valmiro e Ceretti Ernesto 
membri della Commissione per l' applica 
zione della tassa sugli esercizi e rivendite. 

Ha nominato il Sig. Canè Luigi di Ca 
stel S. Pietro a Maestro della Scuola Co 
munale di musica, Direttore dell' Orche 
stra e della Banda Comunale. 

Seduta ordinaria del 20 Novembre, 

11 Consiglio riunito in seduta ordina 
rio. sotto la presidenza.dell'Assessore an 
ziano Sig. Prof. Alberto Comini ha preso 
le seguenti deliberazioni: 

Ha preso atto delle relazioni sull' an 
damento delle Scuole Elementari urbane, 
rurali, ginnasiali per l' anno scolastico 
1892-93. 

Ha approvata l' aggiunta al Regola 
mento d'ornato 9 Febbraio 1868 cli di 
sposizioni riguardanti la conservazione dei 
monumenti. 

Ha autorizzata la Giunta a concedere 
al Demanio dello Stato di attingere tem 
l)Oraneamente acqiin da. un pozzo cii ra 
gione comunale nel fabbricato dell'ex-Con 
vento Suore. 

Soduto. ordlnuln del 22 Novembre, 

Il Consiglio Comunnle riunito ~ot~o la 
})residenza ciel Sindaco Cav. Bo.rb1et·1 lui 
preso le seguenti deliberazioni: 

. Hn. intrapresn. la disc~ss~one del Bil~n 
c10 Preyontivo 1894 le cm risultanze prm- 

ci pali sono esposte nella seguente relazione. 

La Giuata Municipale ha compilato il Bilancio 
Preventivo per l' esercizio 1894 ed ora lo presenta 
alla vostra disanima cd approvazione. 

Questo bilancio si chinde con una 
spesa prevista di . L. 28i308,Sl 

cd una entrata • li9493,65 

e quindi con una eccedenza passiva 
da coprirsi colla corrisposta ai tributi 
diretti di · . L. 107815,16 

la quale posta a confronto con quello 
del 1893 determinata in ,. 1063.'.35,48 

dà una differenza in piu nell'eser- 
cizio 1894 di r,. 1479168 

Tale eccedenza passiva in r,. 107815,lG posta a 
confronto del Jimito medio tl'iennale 188-1·86 che 
a.scende a L. 108436,44 produce una differenza in 
meno di L. 620,28 della quale li ConRiglio, volendo, 
sebbene in piccola misura potrebbe valersi per l' im 
postazione di nuove o maggiori spese. 

Le entrato previste nel Bilancio 1893 
ascendevano a L. 202975,30 

Quelle presentate nel Bilancio 1894 
ascen(l.ono a ., 119-193,65 

Quindi si ha una differenza in meno 
nel 1894 di . L. 2..'H81,ò5 

Tale differenza proviene dallo seguenti variazioni : 

In }liÙ 

Nelle tasse e diritti 
Nel!' avanzo d' Amminlstraziono 
Nel movimento capitali ( r1scossiono 

crediti) . • " 

ln meno 

Nello rendite patrlmouiali 
Nei proventi diversi . • • 
Nelle entrate di\•crse ccl eventuali 
Nel movimento di capitali 
Ntllle partito di giro 

L. 

5 

L. 310,53 
,, 6927.19 

1310,00 

E così r... s:;.r; ,si 

6,91 
-IR,17 

1002,iO 
,. 3().ta!.l,i-l 

. ,, 531,$:; 

E co:ii L. :-!:W2'.\:li 

pm• cui sì ha una dlfferenzn in me- 
no como sopra di , L. 2'.3341,65 
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Le spesa presunte noi bilancio 1893 
furono di L. 309310,78 

quelle presunte nel bilancio 1894 ,, 28i308,81 

quindi nel bilancio 1894 si ha una 
differenza in meno dì L. 22001,97 

Tale differenza è costituita dalle seguenti variazioni: 

In meno 

Negli oneri patrimoniali 
Nello spese pubbliche (ordinarie) 
Nelle spese generali facoltative 
Nel movimento di capitali 
Nelle partite di giro 

L. 598,77 
,, 118,36 

. ,, 39,IJ0 
,, 33i58,65 

• ,, 351,85 

lo più 

Nelle speso obbligatorie ordinarie 
Nelle spese generali straordinarie 
Nelle spose facoltative 

Sommano L. 35046,63 

L. 1404195 
,, 8690,75 

2948,96 

Sommano I,, 13044,66 

e quindi una differenza in meno 
nelle spose del bilancio 1894 in con- 
fronto al 1893 come sopra di L. 22001,97 

Cio premesso e fatto il confronto 
tra le minori entrate del Bilancio 1894 
verificate in 

colle minori spese risultanti di 
L. 23481,65 
,, 22001,97 

Si ha una differenza di L. 1479,68 

corrispondente alla differenza superiormente e 
nunciata tra la eccedenza passiva del bilancio 1894 
con quelle del Dilancio 1893. 

Tali sono gli estremi che per sommi capi ho cre 
duto segnalare alla vostra attenzione a sehtnrlrnonto 
delle risultanze del Bilancio 1894. 

Dall'analisi che ora si sta imprendendo, avrete 
più dettagliato oogoizioui delle proposte che la Giun 
ta sottopone alla vostra discussione cd approva 
zione. 

11 Consiglio ha approvato con poche 
osservazioni tutta la parte I Entrata del 
Bilancio; cioè il Tit. I Entrate effettive, 
'I'it, II IJfovimento cli capitali e il Tit. III 
Contabilità speciali come risultano dal 
prospetto che sarà pubblicato in altro 
Numero. 

--================================== 
Passando poi alla Parte II Spesa 

approvate tutte le categorie del Ti 
Spese effettive,· Capo I Spese obbliga 
ordinarie, Oneri· patrimoniali· e Spese 
la polizia locale, istrueione, igi·ene, 
pubblici, beneficenza. 

· Seduta ordinaria del 24 Novembre. 

Il Consiglio Comunale riunito alle 
8 pom. sotto la presidenza del Sirid 
Cav. Barbieri ha preso le seguenti d 
berazioni: 

Ha continuato la discussione del bil 
cio preventivo 1894, approvando con 
che osservazioni il Capo II Spese ob 
qatorie straordùiarie per le opere pub 
che e per l'istruzione. 

Ha approvato il Capo III Spese fac. 
tative per la sicurezza pubblica e giust • 
zia, per le opere pubbliche. 

Seduta ordinaria del 30 Novembre. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto 1 
presidenza del Sindaco Cav. Barbieri 
preso le ssguenti deliberazioni : 

Ha continuato nella discussione 
Bilancio preventivo 1894 Capo III Spe 
facoltative, ed h!'.1, approvato con pooh 
osservazioni le Spese per la 1·st1'luione 
beneficenza pubblica. 

Ha successivamente approvato con p 
che osservazioni il Tit. II Movimenw 
capita.li ed il Tit. III Contabilità Speeia 

Ha approvato 1n. continuazione dei su 
sidi scolastici di L. 150 a Bertolini M 
rio, di L. 200 a Vincenzi Polìcarpo, 
un nuovo sussidio di L. 100 alla Frano 
lanza Eugenia, e di L. 150 a Settime 
Ubaldo per studiare il canto n. Bologn 

Ha respinta la domanda di March 
Venanzio, già chirurgo secondario a 
Martino in Spino, per un' ulteriore ela 
gizìone alla indennità assegnatagli. 

Ha deliberato di formare un debito 

1. 1079, 72 colla Cassa locale di Rispar 
mio per le spese occorrenti alla esecu 
zione dei lavori deliberati pel consolida 
mento del fabbricato comunale ad uso 
caserma dei Reali Carabinieri. 

E così ha chiusa la discussione del 
Bilancio preventivo del Comune pel 1894, 
salva la seconda votazione per le spese 
facoltative. · 

Quindi si passa al riassunto generale 
della Parte I Entrata in L. 179493,65 e 
della parte II Spesa in L. 285792,68 dal 
cui confronto risulta un disavanzo di 
L. 106299,03. 

La Giunta propone e il Consiglio ap 
prova di far fronte a tale disavanzo colla 
sovraimposta sui terreni e sui fabbricati 
entro il limite legale per L. 52576,91 e 
colla eccedenza oltre il limite suddetto di 
L. 53722,12 inferiore alla media triennale 
1884-85-86, che è di L. 108435,44. 

Ha approvato la proposta della Sopra 
intendenza Sé'blastica di affidare al Sig. 
Prof. Giovanni Zìbordi l'incarico dell' fa 
segnamento della Storia nel Ginnasio Su 
periore. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - DICEMBRE; N.m, in città, maso. 
2, femm. 5 - in campagna, masc. 20, femm. 13. • 
Totale N. 40. 

MonT1, in cittd a domicilio, Ettori Caterina ved. 
Francalanza di anni 80 massaia, l'llarasmo senile • 
Cavallini Angela d'anni 70 filatrice, Sincope • Poz 
zetti Marianna d' anni 61 lavandaia• Marvellì Gio 
vanna d' nani 56 domestica, Cancro • Frammenti 
niannina d'anni 7 scolara, Meneogito. • Nel Civico 
Ospedale, :Modena Antonio d' anni 78 giornaliero, 
Bronchite • Stocchi Enrico Giovanni d'anni 27 bar 
biere, Tetano - in campagtw, 7 • Più 12 interiori 
ai 7 anni .• Totale N. 26. 

MATnt11101,1, in città, Bellini Temistocle e Tnrci 
Erminia • Golinelli Eccelloo o Vincouzi Erncst.'I • in 
campagna, 5 • Totale N. 7. 

Bl&Huto dell'anno 1893. 

N.m, iti città, maso. 37, femm. 52 • in campa 
gna, maso. 214, femm. 196. • Totale N. 499. 

Fra i nati suddetti N. 19 sono nati morti. 
I suddetti nati si dividono in N. 417 legittimi, 

N. 50 illegittimi e N. 17 esposti. 

MORn, in città, masc. 44, femm. 43 • in campa 
gna, maso. 114, fomm. 101. - Totale N. 302. 

Dei morti predetti N. 190 erano celibi, N. 70 co 
niugati o N. 42 vedovi. 

lllin1110N1; in città, 15 - in campagna, 72. • To 
tale N. 87. 

Dei suddetti matrimoni N. 81 furono contratti fra. 
celibi e nubili, N. 5 fra vedovi e nubili, N. l fra 
vedovi e vedove. 

I matrimoni furono firmati N. 30 da ambo gli 
sposi, N. 21 dal solo sposo, N. 6 dalla sola sposa, 
N. 30 da nessuno degli sposi. 

Ouervazionl metereologlohe ed agricole - 
Nella prima decade dello seorao dicembre abbiamo 
avuto giorna.to dapprima nuvolose indi varie con 
pioggia nel 2, sereno con gelo lcggiero nol mattino 
e temperatura discreta nel giorno. Nella. seconda 
decade abbiamo avuto giornate nebbiose con tem 
peratura mite cd umida. Nella terza decade conti- 

! nuarono le giornate nebbioso con pioggia nel 22, 23 
e temperatura mite. Nel 24 cominciarono giornate 
splendide e primaverili fluo al 27 in cui continuando 
il sereno splendido la temperatura però si fece mol 
to rigida nel mattino con gelo di gradi 3 e tem 
perata nel meriggio e pomeriggio. 

Dai ri.lievi fatti nel nostro Osservatorlo metereo 
logico risulta che la media termografica nello scorso 
dicembre fu di gradi 3,25. La temperatura ma 
slma fu di Cent. 9,8 nel 13 e la minima di Cent. 
-5,2 nell' 8. La massima barometrica nel mese. fu 
di mill, 774,4 e la minima di mili. 752,3. La massima 
umidità segnata dallo psicrometro fu di gradi 91 
e la massima tensione del vapore acqueo fu di 6,2i. 
La media nmidità relativa del mese fu di 92. L' a 
cqua caduta fu di mili. 43,3. Si cblJcr~ giorni sorenl 
16 con pioggia 7, misti IO, con nebbia 10, con gelo 
16'. La massima vclocltà del vento segnata dall' ane 
mometro in 24 ore fu di chllom, 344,Sò. 

11 bel tempo ha permesso agli agricoltori nello 
scorso dicembre di condnrro a termino I lavori eam: 
pcstri di concimazione delle terre, atterramento d1 
piante vecchie e sostituzione di nuove. 

JtlullUD.tO del 1893, 

Giorni sereni li0, misti 139, coperti 56, con piog 
gia 83, con nebbia 102, c;on brina 78, con ne,•e 8, 
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B1'imicm·di e J1 astarini-Uresi rinun 
ziano a parlare. 

Nicotera, avendo udito far cenno di 
questioni regionali, dichiara che voterà 
contro la sospensiva e prega Giusso a 
non insistere. 

Giusso insiste. 

La Camera a grandissima maggioran 
za respinge la proposta sospensiva ed ap 
prova i tre articoli del progetto cli legge. 

(Continua) 

CONSIGLIO COMUNALE DJ MIRANDOLA 
------- 

Seduta straordlllarla. del ao Dicembre 1893, 

Il Consiglio Comunale riunito in se 
dutn straordinaria sotto la presidenza, del 
Sindaco Sig. Cav, Giuseppe Barbieri ha 
preso le seguenti deliberazioni : 

Ha approvato a termini dell' art. 29 
del R. Decreto 6 luglio 1891 un preleva 
mento cli L. 97,50 dal fondo di riserva 
per pagare la spesa residua pel debito di 
L. 22118,65 contratto colla Società Ope 
raia di Mirandola per estinguere altre 
passività del Comune. 

Ha respinta la proposta del Consi 
gliere Ragazzi Ing. Gaetano di avocare 
al Consiglio Comunale la nomina della 
Direzione degli spettacoli in teatro con 
dote data dal Comune. 

Ha approvate in seconda lettura le 
spese facoltative e continuative del Bilan 
cio 1894 Cat. 52 e seguenti e la rinno 
vazione e proroga dei debiti Comunali 
Cat. 24-. 

Ha approvata la demolizione totale del 
baluardo del Castello e di provvedere la 
somma occorrente per la spesa richiesta per 
tale lavoro in L. 5237, l 1 mediante la forma 
zione di un mutuo colla locale Cassa di 
Risparmio da restituirsi a capo <li anm 
cinque al frutto del 5 o 5 112 per cento. 

In questa seduta ebbe luogo una i 
terpellanza del Consigliere Ing. Gaetan 
Ragazzi al Sindaco relativa ad una pe 
<lenza che l' Assessore Sig. Prof. Comi 
tiene col Comune, e di cui non è fat 
cenno nel Bilancio preventivo del 189 
come avrebbe voluto il Consigliere R 
gazai. Questa interpellanza è stata caus 
cli uno scambio molto vivace di parole 
acri e risentite fra l' Assessore Comini e 
il Consigliere Ragazzi di cui è fatto cen 
no nel Verbale della seduta. 

11 disgustoso incidente però che si col 
lega con altro simile avvenuto in un 
seduta precedente non ebbe seguito, e fu 
dichiarato esaurito mediante l' interposi 
zione di cliversi Consiglieri. 

SOCIETÀ E COMIZIO AGRARIO 
D&L CIRCONDARIO DI MIRANDOLA 

Adunanza. sociale delll 9 Dicembre 1893, 

Sotto la presidenza dell' Ill.mo Sig. Cav. 
Per. Giuseppe Barbieri Presidente colla 
continua assistenza del Segretario Sig. M. 
Francesco Testi, I' Assemblea ha preso le 
seguenti deliberaaioni . 

1. Ha rieletti a membri della Dire 
zione corno Consiglieri effettivi li Signori 
Bocchi, Valmiro e Vezzulìni M. Enrico e 
a supplente il Sig, Ragazzi Francesco pel 
triennio 1894-95-96 scadenti tutti per an 
zianità. 

2. Ha discusso ed approvato il bilan 
cio preventivo per l'esercizio 1894 lo cui 
risultanze sono : 

PARTE A'rl'l\'A 

Residui attivi 
Entrate ordinarie 

,. straordinarie 

L. 091,89 
,. 1474,60 
,. 310,00 

L. 2476,41l 

L' lNDICATORE MlRANDOLESE li 

PARTE PASSIVA 

Rcsid ui passivi 
Spese ordinarie 

,. straordinarie e fondo di riserva 

' L. 147,00 
,. 2012,10 
,. 317,39 

Bilancio L. 2476,49 

~ ella discussione del Bilancio ha de 
liberato: 
a) cli affidare alla Direzione del Vivaio 

cli viti americane l' esperimento clegli in 
nesti delle viti nostrane; 

b) di far tenere un corso cli conferenze 
agrarie nei Comuni del Circondario. 

e) di far tenere una mostra di Tori adi 
biti a pubblica. monta e vacche riprodut 
trici della nostra varietà. modenese tipo 
Giurasico con premi ai 'I'ori e vacche 1·i 
tenute meritevoli dalla Commissione zoo 
tecnica. 

cl) di portare la gratificazione dell' in 
serviente di Magazzino da L. 50 a L. 250 
coll'obbligo di restare continuamente nel 
magazzino nelle ore e giorni stabiliti per 
la distribuzione delle merci ordi nate dai 
Soci. 

3. Ha nominato i Signori Tabacchi 
Dott. Benvenuto e Trentini Dott. Cesare 
Revisori del Conto Consuntivo del 1893. 

4. Ha ratificato la nomina di diversi 
Soci effettivi fatta dal Consiglio di Dire 
zione dopo l' Assemblea primaverile. 

5. Ha discusso ed approvato la Rela 
zione annuale agraria per l' anno 1892-93 
egregiamente compilata dai Signori Ro 
versi Federico, Paltrinieri Gaetano e Boe 
chi Per, Vittorio da presentarsi al R. 
Ministero di Agricoltura. 

6. Ha passato n.11' ordine del giorno 
puro e semplice la proposta del Presidente 
del Comizio agrario cli Modena cioè d' in 
vocare dal Ministero cli Agricolturn l' ab 
bandono della tassa progressiva proget 
tata perchè rovìnoan all'agricoltura e non 

equa nella ripartizione e di raccomandare 
ai due rami del Parlamento la reiezione 
di un tale progetto qualorvolta il Go 
verno insistesse nel presentarlo. Ciò ha 
fatto l'Assemblea in virtù della Crisi Mi 
nisteriale allora avvenuta. 

7. Si è associata al voto del Comizio 
agrario di Alessandria perchè venga ap 
provato il Decreto del Governo pel paga 
mento dei dazi doganali in oro stiman 
dolo vantaggioso agli interessi economici 
del Paese. 

8. Ha aderito al voto espresso dal Co 
mizio Agrario di Mondovì di inviare una 
petizione ai RR. Ministeri di Agricoltura 
e della Pubblica istruzione perchè nelle 
Scuole Elementari e Secondarie sia intro 
dotto fra le materie di insegnamento, quel 
la dei principii ilell' Agricoltura. 

Adunanza. del 21 Gennaio 1894. 

L'Assemblea sotto la presidenza del 
Sig. Magnanini Agr. Gustavo ha cliscusso 
ed approvato lo Statuto-Regolamento che 
dovrà. regolare il funzionamento del So 
dalizio agrario come Sindacato o Consor 
zio agricolo per l' acquisto e controllo 
di tutte quelle materie che ponno tornare 
utili agli agricoltori come: Concimi, solfi, 
solfato rame, insetticidi, pompe e macclu._ 
ne ed atireesi; modificando per tal modo 
quello giit stato approvato dall' Assem 
blea in data 31 Agoi:-to e 21 Dicembre 1890. 

Lo schema di tale Statuto-Regolamento 
è stato compilato da una apposita Com 
missione composta dei Signori .Magno.nini 
Gustavo, Roversi Federico e Reggiani Eu 
genio. 

Tale Statuto-Regolamento è andato in 
vizoro con decreto del Presidente il 24 e- 
Gennaio p. p. 
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con temporali 2i. Pioggia e neve fusa totale milll- garclli, in Modena alfa Libreria giù J,uppi 'nl p 
metri 627,9. Temperatura media 12,!>0, massima 36,71 di Cent. 50 per copia franca di posta. 

minima -18,4. Aggressione - Nella sera del 4 novembre, 
Oron.noa edilizia. - Anche nello scorso anno ab- so, corno scrive anche il corrlspondente del Pa 

biamo avuto diversi miglioramenti cdilizli che qui N. 305 avvenne una aggressione in l\lortizzuo 
registriamo secondo il nostro costume. casa dì certo 'Righini Pietro che fu derubato 

Ganzerli Antonio ha ricostruita la facciata della somma di L. 800 circa dti malfattori ignoti. F' 
sua casa in via Luosi al N. 328 di provenienza PJetri arrestati due, individui supposti autori della l'i 
che era in tristissime condizioni. che poscia furono rilasciati per mancanza di p 

Lo sorelle Forni hanno ricostruita la facciata Gra.vo dJsgrazta. - Cotto Stecchì Giova 
della loro casa in via Mars~la N. 135. anni 23 famiglie del Signor L. Guaguellini nella 

Oattaui Enrico lm intonacata e colorita la rac- clel 6 Novembre, come scrive il corrispondente 
ciatn della. sua casa In via Gabella N. 184. Pana,·o N. 305, andando in soffitta per dormlro 

Pacchioni Luigi dopo aver acquistate dalla Si- badando ùi voltare a destra più che a sinistri 
gnora Contessa Ilcatrice Fcrrari Corbelli Pnnclaticl vece di entrare per l'uscio, usci por una lar 
le luride casette che essa teneva in via Montebello nostra senza parapetto cadendo nel sottost.~nte 
ai N. 81, 82, 83, 84, lo ha ricostruite nella parte e- tilc dell' altezza cli 10 metri riportando una I 
sterna e migliorate anclie internamente. e lunga ferita dalla fronte alla nuca. 

Il Iarmuclstn Francesco Salvlolì ha ristaurata ed Fortuna per lui, che battè in una sotto& 
abbellita con molta proprietà, decoro ed eleganza gabbia di legno inchiodata. al muro davanti ad 
la farmacia Pico da lui condotta in via curtatone piccionaia, la quale gabbia gli ha fermato il 

•N. 225 sotto la casa del Sig. Gaddi Giuseppe il quale altrimenti sarebbe rimasto cadavere. 
ha concorso nelle spese di rlstauro, Trasportato ali' ospedale vi moriva nel dicemb 

11 Municipio ha con semplicità cd eleganza ristau- scorso fra atroci spasimi. 
rato cd abbellito il Caffé Pico sottostante al Palazzo Esposizione di lavori femmlDlll - Oiornl son 
llfunicipale. come scrive il corrispondente del Panare N. 

Nnovi Negozt, chìnanra e trasloco d' altri _ abbiamo visitato una piccola sl ma. bella od elegan 
Paltrinlerl Giuseppe ha aperto il 1° ottobre scorso esposizione di lavori femminili eseguiti dalle amu, 
una pizzicheria in via Ctirtatone N. 220 in sostitu- della signora maestra Nasi Elvira. 
zione del padre suo Artebano che ha trasportata Ja Bellissimi' i lavori in ricamo in bianco ose 
sua pizzicheria nella bottaga vicina N. 221. dalle giovanette Lanzoni. Adele, Guagncllini In 

!'llazzali Serafino di Quisteilo dopo un anno d' 0• Roversi Rina, l\Iarchioui Giustina cd Antoniott.à 
sercieìo ha rinunciato l' osteria d'Aspromonte, nel- Barbi Linda. - Lavori in lana e seta, tra i q 
l'Isolato del castetlo, che ora è chiusa. prhncgglano quelli delle Riguorine Roversì Ilina, Ma 

I fratelli Erramonti banno aperta una elegante tovani Oriele, Rosina Galli e l\lolinari J>ia.. - Lavo 
sartoria in via Voltun10 sotto la casa Magnanini djversi. Bellini erano dei porta tovaglioli es 
N. ,3, lasciando la l.lottoga che tenevano in via Fe- dalla fanciullina ùi 6 anni .Molinari Glilstina. 
11ice sotto la casa Molinari Pietro N. 24.1, che ora I I nostri rallegramenti colla signora maostrA 
è chi usa. . col lo brave ttllieve. 

Incendi _ Due incendi si verificarono a breve ! Fabbl'ioa d1 paste - 11 Sig, Yjttorio Rçivcrai 
intervallo noli' Ottobre dello scorso anno. cioè unò unito al forno che tiene in via della Gabella N. 
nel 5 ottobre in una ca.sa di città via 3,Iontcòello I umi f:1bb1·icu di pasto, ?ho inuontrano ìl favore 
N 86 di ragione della norclllni llcatrice, l'altro nel pubbh~ot csscll(lo coufcz1ouatc _con molt~ cnrn. !I 
successivo giorno G ottobre uel fabbrìcatQ rustico I Rovers,, come osserva ogreg,nmonte 11 corns 
presso la citta detto orto :.\lenaforrlio ora Calanchi l donto mirandoloso d11l Citladino di ìlfodona N. 
•rercsa. I danni furono notevoli O "l'opera dei pom- I merita d'essere incoraggiato J)Cr aver lmplnu 
pieri poco efficace, come scriveva anche il corrispon- 1 fra noi ltnll nuova. industria C1he 11peria1110 ooutln 
dentl.l deJ Cztladino N. 2ì~ dcli' 8 Ottobre 18V3. TÙ a progredire aui:ho pc1· l' avvonirc. 

Strenna - E publJJicata la Penice Strenna Mi 
ranùolcsc por I' unno 18\.'.!4, e noi la raccomancllamo 
caldamente al nostri lettori. Si vende a benefizio 
tlei poveri dello Scalclatoio in Miranùola dal l'iJl. Ca- 

I!.'• 

ZENI ZEFFIRO gerente 1·cspo1isabilc, 
- ----- 
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SÌ ptthblica. un nitmero ogni mese io llU foglietto di pagine quattro almeno n dopptaco)oona. --=·oècomodo si_ 
danno supplementi. - Per abbooamenH, inserzioni, notizie e corrìspondeoze rivolgersi coo lettera 11trraocata 
alla. llIREZIONE del Periodico 1· INlllCATORE MIRANDOLRSE io ~liraodola. - I/ a.ssociaiiooe annut. eost& Lire 

_ l~_~_ycipate. - Un numero separato od un supplemento Cent. 10. - Non si resliluiscooo i manoscritti. 

LA BON ll?[CA Dl BURANA 

(V. Joclicatore N. l, 2, 31 4, 5, 6, 8, 9, IO, Il e 12 1893) 

La relazione del Deputato Rava da 
noi riportata nei Numeri dello scorso an 
no venne approvata dalla Commissione con 
parole di elogio. Il progetto di lJonifica 
venne poscia sottoposto all' esame degli 
Ufficii dai quali a"uta una piena appro 
vazione veni va rimesso alla. Camera dei 
Deputati. 

Diamo qui il sunto della analoga di 
scussione, avvenuta nella seduta delli 15 
cliccm bre 1892. 

Discutesi iJ progetto per la concessione 
al consorzio ìnterpro,•inciale di Buraua 
della esecuzione delle opero dì bouifica 
u.utorizzate pet· legge. 

Giusso (deputato napoletano) presenta 
e svolge la segueute propostn. di sospen 
siva: « il sottoscritto chiede la sospen 
siva sul p1·ogetto relativo alla ùonifica di 
Burana. perchè l' esecuzione di questo o 
pere ,·errebbe ad assorbire la maggior 
parte delle somme molto esiguo assegnate 
col decreto 15 .novembre 1892, danno gra 
vissimo delle altre bonifiche contempln.te 
nello stesse leggi 23 luglio 1881 e 30 <li 
cemure 1888 cln. cui trae origine la boni 
fic11 di Bura~1a1 od in pari tempo chiede 

al Governo che nom1m una commissione 
che coordini l'esecuzione di queste opere 
con quelle altre bonifiche e riferisca o.1 
Parlamento. > 

Genala si mera.viglia altamente della 
propostn. sospensiva. e dimostra. che la con 
venzione non aggraverà il bilancio oltre 
la misura stabilita per legge e non. pre 
giudicherà le altre bonifiche, perchè lo 
stanziamento non si tocca e aggiunge che 
la convenzione stessa in breve tempo per 
metterà il compimento doll' importantissi 
ma bonifica di Burn.un. 

Augurasi che dalle diverse parti d' I 
talia dove sentesi il bisogno, sorgano lo 
devoli iniziative corno quella del consor 
zio di Ilurann1 iniziathn che il Governo 
sn.rn. lieto di appoggiare con tutti i mezzi 
possibili. Conclude sperando che la Ca 
mera respingerà la sospl!nsirn, perchò im 
pedirebbe un' opera altamente sociale nf 
formn.ndo cho col sistema dci consorzi si 
attireranno i capita.lì u11' agricoltura e si 
miglioreranno le condizioni igieniche ed 
economiche del paese. 

Branca parla brevement.o per fatto 
personale. Giustifica In leggo da lui pro 
postn.1 che non i1upedisco di provvedere 
sollecitamente alle variB bonifiche. 

Agnini e Guerci combattono la sospen- 
siva. 
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NECROLOGIO MIRANDOLESE 

Nella notte dal 14 al 15 dello scorso 
Gennaio cessava di vivere in Mirandola 
il distinto giovane Dott. Geminiano Moli 
n~1'Ì Tosatti._ A- ricordo delle egregi doti 
d1 mento e d1 cuore dell'egregio concitta 
dino meglio che le nostre parole valgano 
quelle degli amici ed ammiratori che rac 
cogliamo dai giornali di questi giorni. 

Il Resto del Carlino di Bologna ne 
dava il primo annunzio nel numero del 
16 Gennaio col seguente cenno. 

rF La notte del 14 corrente a Mirandola 
moriva il Dott. Geminiano Molinarì To 
satti nell'età di 24 anni. 

Breve la sua. vita, ma molteplici le 
prove del suo ingegno, brillanti le spe 
ranze che egli dava di sè, infiniti i tesori 
cl' affetto e di bontà. che racchiudeva nel 
suo nobile cuore. Laureato con lode nella 
nostra facoltà di legge l'anno 1891, vin 
ceva nel 1892 il premio Vittorio Emanue 
le, e pochi mesi or sono il posto di Per 
fezionamento all' interno. 

Ma se dell'ingegno aveva date tante 
e splendide attestazioni, quante più gran 
di ne aveva date a tutti che lo conoscevano 
della sua bontà l 

La gentilezza dell'animo lo trascinava 
agli affetti e cercava le sue migliori gioie 
nell'amicizia. Della squisitezza dei suoi 
sentimenti abbiamo , iv issi mo il ricordo• , 
ma sotto l' acuto dolore non sappiamo 
degnamente parlarne. 

Amici fedeli negli anni belli della sua 
vita non sappiamo ora che ricordare, mesti, 
mandando un saluto alla sua salma. » 

E nel successivo numero del 17 Gen 
naio si legge la seguente corrispondenza. 

» Il nostro paese è rimasto dolorosamente 
impressionato dalla morte del giovanissi- 

mo avvocato Geminiano '.Molinari-Tosat 
La città tutta è rimasta vivamente im 

pressìonata per la perdita: di questo gi 
vane tanto buono quanto valente. 

Egli a vent' anni appena ottenne con 
piena lode la laurea in legge nel vostr 
Ateneo e pochi mesi dopo vinceva il pre 
mio Vittorio Emanuele nella vostra Uni 
versità. 

Ora poi aveva ottenuto dal Govern 
una Borsa pel perfezionamento all'interno, 
superando molti competitori. 

Ma il morbo inesorabile l'ha tolto trop 
po presto all' affetto dei parenti e degli 
amici. » 
- E in data 1G gennaio: 

~ Stamane alle 10 ebbero luogo i fune-: 
rali del compianto dottor Geminiano Mo 
liuari Tosatti, nostro concittadino morto 
all' età di 2-! anni. Del suo non comune 
ingegno e delle splendide prove che egli 
ne dava costi nelle scienze penali cui si 
dedicava nello studio del prof. Lucchini 
diceva nel vostro numero di ieri, in modo 
breve ma esatto, un comunicato degli amici 
di Bologna. Qui, nella sua patria, era da 
tutti amato e stimato ed in lui erano ri 
poste le migliori speranze. 

Appartenente ad una delle prime fa. 
miglie del paese, membro della direzione 
della Società operaia, fu eletto appena a 
21 anni consigliere comunale. 

Stamane tutta Mirandola, era accorsa 
a testimoniare il proprio affetto all' estin 
to seguendone in numeroso corteo la salma. 

Tutte le autorità, erano presenti: il 
sottoprefetto, il sindaco con tutti i membri 
della Giunta e del Consiglio, il pretore, 
i prof. del Ginnasio e delle Scuole tecni 
che eec.; erano accorsi numerosi. i soci 
dell'Operaia e un intero stuolo cli amici 
fra cui alcuni intimi da Bologna. 

Prima di lasciare la salma l' avv. Do- 

meuico Pardini, presidente del Oonsiglio 
provvincia1e e il dott. Giulio Obbici, amici 
versonali dell'estinto, dissero brevi e af 
fettuose parole toccando delle principali 
doti di Lui, lasciando nei presenti una 
profonrla commozione. 

Il Panare di Modena del 19 gennaio a 
veva la seguente corrispondenza in data 
16 gennaio. 

)) Stamane alle 10 ebbero luogo i fune 
rali del compianto Dott. Geminiano Mo 
linari. 

La salma venne acccompagnata da nu 
meroso corteo sino sulla strada nazionale 
per Modena e quivi il Presidente della 
Deputazione Provinciale cav. u.ff. avv. Do 
menico Pardini lesse una breve ma com 
movente necrologia in cui erano ricordate 
le virtù preclare dell'estinto. 

Dopo di Lui vi fu l'egregio dott. Giu 
lio Obbici di Bologna che espresse il suo 
dolore e quello dei colleghi, che il Moli 
nari teneva in quella illustre Città. 

Tessè l' elogio funebre con belle pa 
role con affettuose espressioni nelle quali 
traspariva l'intimità fraterna che lo le- 
gava al povero estinto. - 

Le parole del Pardini e dell' Obbici 
furono sì commoventi che fecero lagrimare 
gli astsnti tutti, 

La salma posta nel carro di 1 • classe 
sul quale spiccavano bellissime corone di 
fiori inviate dal dott. Domenico Pardini, 
dagli impiegati municipali o dalla Gassa 
d1 Risparmio, dagli amici, e quella della 
madre, venne trasportata nel Cimitero di 
Oamurana frazione del Comune di Me 
clolla, in ~ui riposano le ossa degli avi 
del Moliuari. 

Presero parte al corteo il Prevosto 
Parroco, il Clero, il Municipio, il R. Sot 
te-Prefetto, lo. rappresentanza del Co_lle 
gio degli avvocati, quella della Società 

operaia della quale · era Socio benemerito, 
gli amioi e la intera cittadinanza. 

Tanta testimonianza di affetto e di 
stima possano lenire l'immenso dolore che 
opprime la spettabile sua famiglia. 

Il Cittadino di Modena nel N. 18 del 
19 Gennaio aveva altra. corrispondenza 
sotto la data pure del 16 gennaio. 

» Stamane hanno avuto luogo i fune 
rali dell'egregio giovane Molinari-Tosa.tti 
dottor Geminiano, colto da malattia che 
non perdona all' età di soli 24- anni. Di 
carattere mite, cuore generoso, ingegno 
ardito aveva dinanzi a sè uno splendi 
dissimo avvenire: ultimamente aveva vinto 
un concorso per ulteriori stud! di perfe 
zionamento sul Diritto Penale ed invece 
la mÒrte lo ha rapito alla famiglia che 
l'amava, agli amici che lo avevano ca 
rissimo, alla città di cui sarebbe stato 
l'orgoglio. 

I funerali riuscirono imponenti per nu 
mero, provando così quanto egli fosse a 
mato e stimato dai suoi concittadini. 

All' afflittissima famiglia, nella quale 
lascia tanto vuoto, le nostre più sentite 
condoglianze per tanta perdita. ~ . 

Il Resto del Carlino del 20 gennsao 
riportava il seguente cenno: . 

» L' on. Lucehini che tanto amava. 11 no 
stro concittadino Geminiano Molinari, al- 
1' annunzio doloroso della morto del suo 
valente allievo, ha inviato al fratello del- 
1' estinto il seguente telegramma: 

« Costernato ferale notizia. mando e 
stremo vale amatissimo Geminiano, espres 
sione vivissimo cordoglio famiglia. 

LUCCHINI, > 

Nel Secolo XX di Reggio Emilia del 
7 ]!1ebbraio si leggeva questa corrispon 
danza mirandolese. 

» Nel 15 dello scorso Gennaio man 
ca \'a ai vivi in questa citti~ a soli 24 anni, 
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e munito dei conforti religiosi il Dottor 
Geminiano Molinari Tosn.tti. Era giovane 
di bello e svegliato ingegno, di maniere 
nobili e simpatiche che gli attiravano l' af 
fetto di quanti usavano con lui. Eccellente 
avea il cuore; e fu figlio rispettoso, fra 
tello amorevole, buon cittadino, ottimo a 
mico. Di speranze le più lusinghiere, ra 
pito nel fior degli anni, lasciava in tutti 
la più cara ricordanza. Laureato in giu 
risprudenza nel 91 nella R. Università. di 
Bologna fu tra i due premiati con meda 
glia nella stia facoltà. Ultimamente avea 
presentato al concorso di Roma le sue 
Tesi sui Sistemi Penali Moderni e le nuo 
ve Riforme e sulla Condanna Condizio 
nale, ed avea vinto. Questi suoi lavori e 
rano già in corso di stampa, quando la 
tubercolosi, che lo trasse anzi tempo al 
sepolcro, gl' impediva di mandarla a ter 
mine. I suoi funerali religiosi sono riu 
sciti veramente solenni. Essendo Consi 
gliere Municipale, hanno preso parte ad 
essi il Corpo Municipale, le pubbliche Au 
torità. ed 11 fior della cittadinanza. Sul 
feretro stavano belle corone, dono della 
madre e degli amici, e su d' esso dissero 
commoventi parole l' avv. Domenico Par 
dini, che lo amava più che fratello, ed 
un suo condiscepolo venuto appositamente 
da Bologna. La. morte di giovani, come 
Geminiano l\Iolinari, desta. in tutti la più 
alta commiserazione; perocchè tali perdite 
sono un lutto non solo per la famiglia 
ma anche per la patria, che potea spe 
rare avere m lui un onore ed un valido 
sostegno. Il cenno necrologico destinato 
per il Secolo XX non pervenne al suo 
destino. >> 

Il .M. Rev. D. Don Pietro Galani Par 
roco d1 S. Martino di Bologna che per 
molti anni ebbe ospite nella sua canonica 
il compianto Dott, Molinari quando fre- 
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quentava quella R. Ilnìversità, ed an 
dopo, dettava fa seguente epigrafe 
leggesi a tergo di una Sacra immagin 
X V Gennaio 1J1DOGOLXXXXIV 
Morte ùnmaiura - Nel fiore delle ben e 
cepite speranse - Recise l' aureo giov 
- Geminiano Molinari Tosatti - D 
tore ùi Giwrisprndenza - Oonsi:qliere 
munale di Mirandola sua patria - 01"61 
Per le rare doti della mente e del cu 
- Fu delizi'a di quanti il conobbero - 
varenti agli amici - Diè tutte le fi,nes 
dell'anima buona - A.i diletti suoi stie 
- Tutto il vigor delle forse - E dell' aci 
tissimo ingegno - Nel rigoglio clei XXI 
anni - Disfatto da lento malore - Tra 
dolcezze ravvivate della sita fede - Affld 
lo spirito rasseqnatissimo - Alla Bon 
cli Dio. P. P. G. 

Il Sig. Prof. Ugo Conti libero docente 
nella R. Università di Bologna scriveva la. 
seguente lettera al nostro Sindaco. 

III.mo Sig. Sindaco 

llolognn 18 Gennnlo 1804. 

Come libero docente di diritto penale 
presso questa Università, e come supplen 
te lo scorso anno nel corso ufficiale e nella 
Scuola Pratica criminale del Prof. Luigi 
Lucchini, ebbi a collaboratore ed amico 
carissimo il Dott. Geminiano Molinari To 
satti, di cui oggi apprendo la doloro 
sissima perdita. 

Non conoscendo pertanto la sventurata 
famiglia di lui, mi permetto di pregar lei 
On. Sig. Sindaco, di presentare a mio no 
me alla famiglia stessa, le condoglianze 
più vive e più sincere. 

Ì~ ·crudele in ogni caso, il vedere dalla. 
morte rapito un giovane poco più che ven 
tenne: è più che crudele il veder spento 
(come in questo caso) sicure speranze di 
uno splendido avvenire nell' interesse del 
pubblico e della scienza. 
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E perchè il povero Molinari era buono, 
perchè tutti (pur sapendolo ultimamente 
ammalato) ne credevano possibile e presta 
la guarigione, tanto più la disgrazia ci 
sembra grave, straziante. 

Un memore amico di più: ecco di 
quanto mi piace accertare la desolata fa 
miglia; senza pretendere certo con questo 
di confortarla nell' immane sciagura. 

A lei Ill.mo Signore colle mie scuse, 
gli ossequii più rispettosi e più devoti. 

UGO CONTI. 

BlBLIOGRAFlA PATRIA 
c:Q. ISie Q 

MOLINARI ToSATTI Dorr, GEMINI.ANO 

La citazione diretta e la direttissfma ne'lr 
l' amministraFJione della Giustina avanti 
i tribunali 1Jenali. - Sommario. - Miran 
dola Tip. Cagarelli 1893. Un opuscolo in 
8° cli pagg. 9. 

Gli abusi commessi dai Deputati e Se 
natori nell' esercizio delle loro fimeioni e 
la Sanzione Parlasneniare. - Estratto 
dalla Rivista Penale Vol. XXXVI fase. 
VI. Un opuscolo in 8° di pagine 24. - 
Torino, Unione Tipografica editrice 1893. 

Il primo lavoro sulla citazione d,iretta, 
di cui non fu stampato che l' accennato 
sommario, è il più importante fra i molti 
composti dal Molinari e gli valse il pre 
mio Vittorio Emanuele. 

I sistemi venali modcrn·i e le nuo~e 
riforme. La condanna condù,ionale. - Mi 
randola Tip. Grilli 1893. 

Quest' opera del Dott. Molinari pr~ 
sentatn. e premiata al concorso è orn m 
corso cli stampa e non ft~ publ>licn.to che 
un fascicolo in 8° di pagrnc 25. 

Il sullodato Dott. Moli nari . ha _pu~ 
b~ica.to altre importa_u~i ntemor10 d1 d1- 
r1tto penale nella Rivista P_mJa,l~ d! Bo 
logna diretta n,ll' On. Lucchm1 d1 c~1 non 
possiamo dare n,nnuncio non essendoci note. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
0~0 

Stato Olvile - GENNAIO. N.1m, in città, masc. 
5, fcmm. 4 - i,i campagna, masc. 24, femm. 10. - 
Totale N. 43. 

l\foRn, in città a comicilio, Rovcrsi Enrico d' an 
ni 7 scolaro, i\Ieningite - Molinari Tosatti Dott. Gc• 
miniano d' anni 24- Dottore in Legge, Tubercolosi 
polmonare - 'l'ioli Dott. Antonio d' anni 83 Medico 
Chirurgo e possidente, :Marasmo senile - Malavasi 
Giuseppe d'anni 73 accattone, llfarasmo senile - A 
<lani Edvige d' anoi 56 massaia, Apoplessia cere• 
brale. - Nel Civico Ospedale, Barbi Giovanni d' anni 
57 facchino, Febbre-gastrica • Garuti Giovanni dì 
unni 31, formaggiaro, Idrope arcite - Bnroll1ini ;\fa. 
rin d'anni 63 massaia, Bronchite - in campagna 
14 - Più 18 inferiori ai 7 anni. - Totale N. 4.0. 

i\I.1rnu10N1 in città, Rebccchi Bonfiglio e Canova 
Vittoria - Roncaglia Giuseppe e Zaccarelli Filomena 
in campagna, 6. • 'fotnle N. 8. 

O&BervOJ.toni metereologiohe ed agrioole - 
Nelln prima decade dello scorso gcnoaìo abbia.mo 
nvuto giornate nuvolose e burrascose con bufera dì 
ne\•e nel 2, 6, 7, galaverna e freddo. Nella seconda 
decade giornate nebbioso con galaverna e freddo 
intenso fino al lì in cui )D, temperatura quasi im- , . 
iirovvisamento dall'estremo rigore invernale, gradi 
15 sotto zero, si fece mite e sciroccale con sgelo e 
scioglimento delle nevi cadute all'altezza di C~nt. 31. 
Nella terza decade continuò il tempo nebbioso e 
nuvoloso con temperatura umitlissima e scirocc:i.lo 

0 pioggia uel 29. il mese si chius_e_ e~u dnc ~~lon 
dido gioruate con temperatura m1t1siuma. e pr1mo.- 

verile. 
Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio metereo- 

logico risult~ che la media tcrmografic,'\ nello scor 
so gennaio fu di gradi -1,24. r.a te1~p?ratur~ mas 
sima fil di Ceut. 8,4 nel 30 e la m1n1111à cli Ccn~ 
.17 nel 16. La massima baromctric.1. nel mese fu di 
mili. 7i0 nel 1• e In minima di lllill. 754 uel 3. ~ 
wassimn umidità segnata dallo psicrometro fu d1 
gradi 90 o Ja massima tensiouo do! va.1loro acqueo 
fu di 6,05. La medi.i umidità rclatiYa del u~ese .fu 
di 70. L'acqua caduta e h\ neve fus.1, fu d1 mili. 
43

1
1. Si ebbero giorni sereni 6, con pioggia ~• co; 

nove 3 ceut. 31, misti l>, coperti 20, con Dòbb1a 1,, 
con gelo 16. r,a massima vcloclti\ del vento scgnnt~ 
tlnll' anemometro in 24 or~ fu di cbllom. 1008 ne 

giorno 2. . . 
La cattiva stagione ha impedito in questo mese 

quab,illlli lavoro nello cnmpagnc. 
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Soaldatoto pèl poveri - Nel giorno 2 dello scor 
so gennaio por cura del Comitato localo di benefl 
censa nel fabbricato dcli' cx Orfanotrofio si è ria 
perto lo Scaldatoio poi poveri che vi concorrono in 
numero di circa 200 per giorno per rìscaldarsi o 
nutrirsi di minestra e pane che vengono loro elar 
giti. Ivi pure ha luogo la vendita di minestre a soli 
5 centesimi l' una e in media la vendita ò di circa 
100 per giorno. 

Risorvancloci di pubblicare in altro numero le 
offerte raccolte in quest' anno, diamo frattanto il 
riassunto del resoconto della precedente annata che 
fu già. stampato fino dall'Aprilo dello scorso anno. 

PARTE AT1'1YA. 

Avanzo dell' anno precedente compreso 
il frutto sulla somma depositata nella 
Cassa di Risparmio • L. 273,98 

Stufa Americana, ed attrezzi di cucina, 
valutati . . . . ,, 250,00 

Otferto per l' anno 1892-93: 

Congregazione di Carifa 
Deputazione Provinciale 
Ministero interno 
1'.Cunicipio locale 
Comitato e Cittadini 

Incasso per minestre vendute N. 12463 
Incasso della vendita di fascine, carra 2i 

PARTE PASSIVA. 
Spese diverse • . . 
Stipendi e gratificazioni . 
Combustibile . . 
Speso pc! vitto ai ricoverati . 
Spese per le minestre confezionate per 

gli estranei 
Spese per I' acqulsto

0 

di 27 C~rra 
0

di fa~ 
sclue, trasporto, facchinaggio e grn- 
tlficazioni . . . . 

Riassunto 
PARTE ATTIVA 
PARTE P..\SSlYA 

,, 5TT,90 
,, 200,00 
,, 100,00 
,, 200,00 
,, 580,71 

,, 623,15 
,, ì98,80 

L. 3604154 

L. 31,77 
,, 129,00 
,, 198,70 
,, 1116,01 

,, 8ì2,4 l 

n ì65190 

L, 3113,79 

J,. 3604,54 
,, 3113,70 

Eccedenza Attiva L. 490,75 
La quale si compone: 

Di contanti in Cassa L. 178,25 
Avanzo Legna Carra 1, Fascine N. 100, 

Stanga Carra l • . • • 62 50 ,, ' 
Stufa Americana cd attrezzi di cuelna 250 oo ,, , 

L. 400175 

V-arie"tà 

Cronologia contemporanea 
23 Novembre - A Roma si riapre la ca 

dei Deputati in mezzo a tumulti o schiamazzi I 
scrivibili cho non trovano riscontro altro che n 
Converuione francese. Pareva che le ombro dl 
ton, di lllurat, di Robespierre aleggiassero nell' 
o che la loro voce risuonasse sinistramente, ml 
ciosamente. Se non si venne alle mani fu un 
racolo. 

9 Dicemb1·e - A Parigi nell' aula parlamen 
esplode una bomba ferendo diversi deputati, o rie'l 
piendo di terrore non solo Parigi, ma la Francia. 
il mondo. VaUlant, l' autore dcli' orrendo miaf3 
viene arrestato, 

Da Danton a Vaillant. 
Da D:mton a Vaillaut, ecco la strada. perooi 

dai figli della Rivoluzione francese; poicbè nell' a 
teosi di Danton si vollero consacrare quelle dottrtf; 
ne atee e sovvertitrici che conducono inesorabil 
mente alla anarchia cd alle bombe. L' csplosion 
paurosa del Palazzo Borbone è la pororaztone ob• 
bllgata dei discorsi che si pronunziarono dina 
alla statua di Danton, dell'anarchico Dnnton, dcll'aF. 
nassino, del vile e traditore Danton. Se la Franci 
ufficialo si prostrò a quol mostro e gli porse u 
culto, non si lagni ora che lo stragi ricomincino 
gli stessi suoi legislatori. 

La Camera o il Senato di Parigi hanno vota 
d" urgenza lo leggi di repressione; ma più sano co 
aiglio sarebbe stato abolire le leggi che soristianl 
znno la Francia, rendono l' ateismo· obbligatori 
proscrivono i religiosi e proclamano feste uffici!' 
gli anniversari! dei misfatti più nbborninevolì o di 
delitti più atroci. - Abbasso la statua. di Dauton 
e. ciò che. essa simbcleggla, e non vi sar~ più luo 
a1 sospetti, alle rappresaglie, agll arbitrii. 

li monito del marchese o• Angle-Bcaumanoir tQ 
na bene anche per l'Italia. A ll[ontecitorio ai D10 
tiplieano I~ dlsposlalonì o si chiudono le tribuno cl 
gr~t•~olo eh ferro. - Precauzioni inutlli : a Calli 
Ilei F1or1 s'innalza la statua di Giordano Bruno, e! 
fa riscontro a quelln di Danton a Parigi. I.' Ita 
ufficiale, per opera di Crispi, si o prostrata dlnl 
a quel nume laido della rivoluzione il suo patro 
nlo attira. sopra di noi i favori, che' alla Francia. 
procurato l'apoteosi di Danton, Fu detto t Ou D 
O!' le ,·ev,olt;c1· J - Si dirà oggimal con ugual 
g,ono : O Dio, o le bombe I 

ZENJ ZEFFIRO gerente 1·espo~bilé. 
·- - 
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Si ~i1bblica irn num~ro ogni mesè in un - foglietto di pagine quattro aln eno a doppia còlonòa.-:::... Occorrendo si 
danno supple~enh. ~. Pc_r ab~onamenli, ioscrzion_ì, ootizi~ e c_orri~pondenze r!volger~i _con Mtrra alfrancuta 
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CO~IMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Sccondn. tornata deJl' anno accademico 
1893-94 tenuta. nel giorno 15 febbraio 
189,i sotto la presidenza del Vice-Presi 
dente Dott. Francesco ì\lolinari. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale 
della precedente seclutn. delli 7 dicembre 
1893 il Vice-Presidente presenta i seguenti 
omaggi a stqmpn.: - SocIETÀ LTGURE m 

STORIA PATRIA - Atti del quùifo Congresso 
Storico Italiano tenuto ùi Genova 11el Set 
tembre clel 1892. Genova Tip. del R. I 
stituto Sordo-muti 1893. - GoP~'REDO m 
CROLLAL,\NZA - Choniale Ara.lclico Genea 
logico Di'plomatico, Fasoicoli di Nooembre 
e Dicembre 18.<JS. Bu.ri 1893. - La Com 
missione gradisce tali omaggi pei quali 
il Segretario ha.· reso giù. !ìentite grazie 
agli offerenti. 

§. 2. Il Vice-Presidente pn.ssa quindi 
a clisco1-rere della Bibliografia Storica i\li 
randolese compiln.ta dal già membro a,t 
tivo Ca,. Don Felice Ceretti. Dice che il 
Ca,•. Ceretti premette 1i1la Bibliogrnfia, 
nou già come avrebbe do,•11to1 una pre 
fazione, che dia ragiono dell'opera, ne di 
mostri l' importanza e indichi il metodo 

seguito nella sua compilazione, ma solo 
la seguenté testuale Avvertenza. 

In questo libro è notato tutto ciò che è 
st<ifo scritto infonw alla lllirandola e<l 
al suo antico Ducato, e quello ancora clie 
hanno pubbl1'.cato1 o solamente messo in 
carta scrittori del Ducato mecle-simo, e che 
ha potztfo venire a mia noiizitt. Io non 
ho perclonato a diligenza, a pmsieri, a 
fatiche per raccogliere tuffo quanto ho 
potuto; ma con dispiacere ,lebbo confessare 
che da taluni, che sono possessori in buo 
ne, co1n·n di carte e di stmnpe, c.he pure 
avrebbero giovato, non mi è stato 11ossi 
bile, pe1· qua1ito abbia in-stato, poter otte 
nere nemmeno di vederle e di 1Jrenclerne 
co_qniz·ione. Non si cleM q1iinrl t imputare 
a mia colpa se qtuilche notù:ia si ceree, 
invano nella mia compila.rione. Ho sem 
plicemente indicato; ma ,wn s0110 quasi 
mai entrato in merito, siccom<' vuole la 
nuftffa cli tali libri. Dell' utildcì che pmì 
recari', lascio ghtdici gl' intendenti delle 
cose storiche. - 11.lirandola, O!lobrc 1890. 

Segue poscin, ìl catalogo Rlfobetìco del 
le pubblicazioni Mirandolesi dello quali 
il Cav. Ceretti d:1 il titolo esRtto, senza 

1rnn> corredarlo, secondo l' indirizzo che 
attunhnente si \'uol dare alln Bìbliogm 
fia di aunotnzìoni o notizie circn l' etJ\ , . 
in cui l' autore scriYeYa e lo scopo che s1 
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era prefisso, circa la disposiaione e divi 
sione del lavoro, e quello che più inte 
ressa senza dare un riassunto sommario 
del contenuto almeno delle opere prin 
cipali. 

li Sogrctnrfo della Ocmtnissione 

N. PANIZZI. 

Ordine del giorno per la seduta delli 
12 aprile 1894. 

1. Presentazione cl' omaggi. 
2. Proposta del Vice-Presidente di nomi 

nare un nuovo membro attivo. 
3. Seguito della lettura. ed esame della 

Bibliografia storica mirandolese, com 
pilata dal Cav. D. Felice Ceretti già 
membro attivo di questa Commissione. 

I Signori Membri Attivi e Soci Corri 
spondenti della Commissione sono invitati 
ad intervenire all' indicata adunansa che 
avrà luogo nella sala nella Biblioteca Mu 
nicipale alle ore 11 antimerid. clel sud 
detto giorno. 

PROSPETTO DEL BILANCIO PREVENTIVO 
del Comun• d.l Mirandola. pel 1894 

-·-·- 
PARTE PRIMA - ATTIVO. 

Titolo I. Entrate effettive. 

Capo 1. - Entrate ordina7'ie. 

Rendite patrimoniali 
!'roventi diverai 
Tasse, diritti e sovrimposta 

L. 19368,00 
11 16468,50 
,, 157330,03 

Totale L. 193166,56 

Capo JJ. - Entrate straordinarie. 

Avanzo d'amministrazione 
Entrat~ diverse od eventuali 

I,, 18147,63 
,, 3921,74 

Totale L. 22069,37 

Tit. JJ. - Mo,,jmento di Capitali. 

Riscossione di crediti 
Accensione di debiti 

Totale I,. 

Tit. JJJ. - Contabilità speciali. 

Partite di giro 

Totale della Parte, Attiva 1,. 285872,68. 

PARTE SECONDA - PASSIVO. 

Capo I. - Spese obbliçatorie ordinarie 
fisse e vai·iabili. 

Oneri patrimoniali . L. 121 
Spese generali ,, 344 
Spese pct la polizia ed igiene ,. 277 
Spese per Ia Sicurezza pubb, e giust, ,, 19 
Spese per opere pubbliche ,, 344 
Spese per l' istruzione pubblica ,, 407 
Spese pei culti ,, 1 
Speso per la beneficenza pubblica ,, 50 , 

Totale L. 152118,6( 

Capo II. - Spese obbligatorie straordinai·ie, 

Dlsavanzo d'amministrazione 
Spese generali 
Spese por la Polizia locale cd igiene 
Spese per le opere pubbliche 
Spese per l'istruzione pubblica 

Totale L. 

Capo m. - Spesa facoltative. 

Speso generali 
Sicurezza pubblica. o giustfaia 
Opero pubbliche 
Istruzione pubblica 
Beneficenza 

Estinzione di debiti 

Capo I. - Partite di giro 

L. 

L. 

L. 12640,20 
,, 6420,00 
1• 250,00 
,, 11839,74 
,, 608,33 

L. 7056,28 
,, 862,00 
,. 6872,74 
,, 3G50,00 
,, 12906,85 

Totale del Tit. I Spese effettive r,. 215224,81. 

Tit. II. - Mo'1imento di capltall. 

L. 

'fit. III. - Contabllltà speclall. 

J.,. 

'l'otale della Parte Il Paasiva L. 285872,68. 
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NECROLOGIO MIRANDOLESE 

A quanto scrivemmo nel Numero pre 
cedente a ricordo delle egregie doti di 
mente e di cuore del compianto Dott. Ge 
miniano Molinari aggiungiamo la seguen 
te commemorazione desunta dalla Rivi 
sta Penale di Bologna diretta dal chia 
rissimo Prof. Luigi Lucchini, Serie IlI, 
Dispensa 107, Febbraio 1894. 

» Se ai maestri e luminari della scien 
za suol essere riserbato il mesto onore 
della necrologia, non incresca che questa 
volta si consacri una parola cli vivo rim 
pianto per il rapido e sconsolato tramonto 
di un astro novello, che appena era spun 
tato sull'orizzonte della scienza. 

Geminiano Molinari Tosatti, da 
Mirandola in quel di Modena, non aveva 
che circa 24: anni il 15 gennaio, l'ultimo 
giorno della sua vita, troncata da morbo 
inesorabile, che la febbrile operosità de 
gli ultimi tempi rendeva acuto e violento, 
Da due anni soltanto laureato a Bologna, 
con le maggiori note di plauso, aveva già 
conseguito due trionfi giovanili: il pre 
mio V. E. di quell' Ateneo e or ora un 
posto governativo di perfezionamento al 
l'interno per lo studio del diritto penale. 
Ecco in quali termini si esprimeva la Com 
missione giudicatrice del concorso, presi 
dente Gabba e relatore Oognetti de JJ[ar 
iiis : « I suoi lavori sono tutti notevolis 
simi, e fanno smpia testimonianza della 
grande valentia del giovane concorrente. 
Nella sua prima pubblicazione, quella 
sulla recidiva, il Molinari si anuunziò con 
fulgide promesse per la forza e l' acutezza 
della monte, la sei-ietà degli studi, l' atti 
tudine alla scienza scientifica e l' impe 
gno a esaurirla in ogni lato. E le pro 
messo furono egregiamente adempiute nei 

successivi lavori, uniti con ordine logico 
a quel primo e tra loro. ]fo cosi condotto 
a occuparsi della condanna condizionale, 
che trattò maestrevolmente, sviscerando 
per ogni verso il tema; poi scrisse sulla 
citazione diretta e direttissi'·m.a, e con gran 
de sagacia si valse della. storia, della le 
gislazione, della statistica; e lo stesso di 
casi delle altre pubblicazioni, che fanno 
larga testimonianza delle attitudini dav 
vero egregie del concorrente. La stessa 
scelta dei soggetti mostra la praticità del 
suo pensiero; il metodo con cui lavora. è 
chiaro indizio della perizia sua nelle in 
dagini, nelle argomentazioni, nelle con 
clusioni. > Confidiamo che questi lavori 
poderosi anche di mole, e gli ultimi due 
lasciati in corso di stampa, non vadano 
interamente perduti per la scienza. 

Il Molinari li avea compiuti in brevis 
simo tempo, lavorando giorno e notte, 
senza tregua, senza ascoltare le amore 
voli esortazioni cli amici e famigliari. E 
chi mai avrebbe potuto distoglierlo anche 
un istante dal fervore degli studi, ai quali 
si era consacrato con entusiastico abban · 
dono? 

Egli avea trovato anche il tempo di 
cooperare nella laboriosa compilazione di 
questa Rivista. Fummo pure lieti di pub 
blicare un suo pregevole articolo intorno 
a una delle questioni del giorno, eh' egli 
seguiva con assidua cura. (a pag. 326 del 
volume XXXVII). 

Povero amico nostro! Ancora. negli 
ultimi giorni d1 vita s' illudeva di poter 
ritornare presto agli studi prediletti, e 
nelle sue lettere, insieme allo espressioni 
più affettuosamente espansive, un ramma 
rico soltanto lo contristava: quello di do 
ver tanto indugiare nel ritorno I, ..... 

Un solo conforto lenisce ora il nostro 
dolore: che nel culto del vero e nell' in- 
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I 

Il 

curia di sè stesso non abbia conosciuto 
che le lusinghe della vita e gli alti ideali 
della scienza. » 

Gii fino dall'Ottobre dello scorso an 
no morivo. nella sua villa in S. Giacomo 
Roncole in età d' :11111i 68 il noto Prof 
Federico Personali già. docente igiene 
veterinaria nell'Istituto zoologico di Mo 
dena, commediografo ed inventore dell' a 
cqua Margherita per tingere i capelli. 

Apparteneva ad antica famiglia patri 
zia mirandolese, Ebbe funerali puramente 

1 
civili. Il Citradmo cli Modena nel suo Nu 
mero del 6 Ottobre 1893 dà un cenno 
necrologico del Prof. Personali. 

Il giorno J dicembre scorso moriva nel 
la suddetta villa di S. Giacomo delle Ron 
cole in età di anni 88 il Sig. Pietro 
Personali di antica patrizia famiglia I 
mirandolese. Era. cugino del prof. Fede 
rico Personali sopra ricordato. 

11 7 Dicembre successivo mancava. pure 
ai vivi nella stessa villa il Sig. Luigi 
Personali fratello di Pietro nella tarda 
età d' anni 92. 

Il 18 gennaio scorso cessava di vivere 
in Modenn OYe da tre mesi aveva tra 
sportato il suo domicilio 11 Cap. Gio 
vanni Ragazzi fu Pietro nella età. di 
anni 84-. 

Egh rese iu diverse circostanze utili 
e zelanti serv igi a questa sua terra na 
tale, ove tenne pubblici uffìcii, fra cui 
quello di Presidente della Congregazrone 
di Carità. Ln. sua morte fu v1Yam:ntc de 
plorata da tutti i concittadini. 

Il 2l Gennaio moriva in Mirandola 
in età d' unni 82 il Dou, Antonio Tioli 

che fu giù. medico primario nel ncstr 
Civico Spedale, disinteressato e zelante 
nell'esercizio dello. sua professione, caria 
simo agli amici ed a quanti il conobbaro, 
Lasciò -i molti libri di medicina. che pos 
sedeva alla Biblioteca Comunale. 

Emilia Papazzoui dBi Fiili di Manfredo 
Nel 5 Gennaio u. s. cessava di vivere 

in Modena munita dei conforti della Be 
hgione la N. D. Emilia Papazzoni 
dei figli di Manfredo. Nata a Mode 
na il 1 Luglio 1824, ebbe a genitori il 
Col. Cav. Leonida Papazzoni e la Con 
tessa Teodora Rosselli, famiglie ambedue 
del nostro Patriziato. Il Diritto Cattolico 
di Modena commemorava la dipartita. 
della distinta Signora con una bella e 
commovente necrologia pubblicata nel N, 
8 doll' 11 Gennaio 1894, nella quale sono 
egregiamente rilevate, sebbene in compen 
dio, le molte doti di mente e di cuore 
delle quali fu adorna la nobile Estinta. 
Dotata di ingegno virile, si dedicò fino 
dalla giovinezza con amore a forti studi, 
che compiè sotto la direzione <li valentis 
simi maestri, quali il Peretti, Angelo Fa 
va, il Coppino, il Conte Galvani. 

Bastava ascoltarla nelle sue osserva 
ziom letterarie e morali, per accertarsi 
<li quale finissimo e giusto criterio era 
Ella adornata, e come a questo accopia 
va una coltura distinta di pronto inge 
gno. Compresa poi dell'obbligo che ha il 
Cristian~ di far parte agli altri di quello 
che possiede trafficò la No bi le Si cnora i 
talenti a Lei dalla Provvidenza affidati a. 
v~ntaggio delle giovanette cli famiglie di 
stinte per le quali aprì in Modena un I 
stituto allo scopo di loro fornire l' edu 
cazione intellettuale, religiosa, morale e 

domestica, pigliando norma per quanto 
fosse possibile dalla famiglia della quale 
erano chiamate ad essere un giorno fon 
damento e decoro. Affine di riuscire al- 
1' intento si creò una Commissione di di 
stintissime persone quali furono Mons. 
Don Biondini, il Prof. Avv. Galassini, il 
Prof. Ing. Mulavasi, i quali si pregia 
vano di sorvegliare l' Istituto , cono 
scerne il profitto, animare le allieve. Si 
circondò di insegnanti esimii quali il com 
pianto Prof. Don Masinelli, l' illustre 
Mons. Dondi attuale Vicario Generale 
della Diocesi di Modena e i chiaris 
simi Prof. Stokler e Don Virginio Luppi 
nostro concittadino. L'istruzione religiosa 
fu affidata a quel modello di Sacerdote 
che fu il Conte Don Saverio Bentivoglio. 

. Tutte queste distinte persone ispirarono 
la più grande fiducia nelle famiglie che 
avevano affìdate le loro figliuole alla bra 
vissima nobile Signora Emilia. Questa. si 
circondò inoltre di buone e bravissime 
maestre che istruirono abilmente le allie 
ve nei lavori donneschi. In una parola 
uvea fondato un Istituto modello. In esso 
il più rispettoso affetto delle discepole 
ben ebbe dimostrato con quanta saviezza 
la nobil Donna le avviasse per la via del 
sapere e della virtù, Ed il profitto era 
attestato dai luminosi pubblici saggi, che 
per una serie d' anni offrirono le carissi 
me sue allieve che tanto la stimarono e 
l' amarono; saggi che oltre essere conde 
cerati dalle prime Autorità della Città, 
venivano onorati .da altri illustri perso 
naggi, i quali ne attestarono la loro am 
mirazione, la piena loro soddisfuaione, La 
salute che ebbe sempre cagionevole tolse 
alla Signora Emilia H proseguire nell' o 
pera sì bene avviata, si vide costretta a 
ritirarsi o. vita più famigliare, che poi 
tutta spese a prò de' suoi cari, della vec- 

chia madre bene a ragione adorata, del 
fratello Cav, Fabio, cui molto doveva, delle 
sorelle e specialmente dei nipoti, ai quali 
fu davvero una seconda madre, rispettata 
per prudenza di consiglio, onorata per 
l' alta intelligenza, amata di fervido e sin 
cero affetto. Alla Cattolica Religione per 
tradizione e priucipii attaccatissima ne 
osservò i precetti, ne adempi scrupolosa 
le pratiche, e pili volte ebbe a sacrificare 
a quello che Ella stimava. suo dovere di 
cattolica, interesse ed amor proprio. 

Piena di meriti in faccia a Dio ed alla 
Società, esempio della donna forte, vide 
appressarsi il termine de' suoi giorni, e 
sereno l'animo si preparò alla suprema 
dipartita, distaccandosi dal mondo, da 
cui non si era lasciata ingannare giam 
mai, colla ben fondata. speranza di con 
seguire il promio ben dovuto a tanta e 
si operosa virtù. 

A questo esemplare si ispirino altre 
Signore, ben sicure di procacciarsi cosi la 
lode dei savii e la benedizione di Dio. 

MIRANDOLESI DlSTlNTl 

Dall'Imparziale di Messina del 3 gen 
naio scorso rilevia.mo che il nostro con 
cittadino EVARISTO MALAGODI Professore di 
lingua francese al Collegio militare, alla 
scuola normale femminile ed al Comitto 
Alighieri con recente decreto è stato insi 
gnito della croce di ca\'nliere. Nesc;una 
onorificen?.a, soggiunge l' lm1,ar .ziale., è 
sfa'i.ta prima d' ora co~ì bene meritata. 
Tutti conoscono q1rnnto vnlga il Signor 
.Ma.lagodi e come professore e come gen 
tiluomo. 

Nel Bollettino militare pubblicato dal 
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Corriere dalla Sera N. 32 del 7 febbraio 
leggiamo che H nostro concittadino Ro 
VERSI R1CC10T'r11 tenente ne11o squadrone 
d'Asmara, quale comandante dei due pc 
lotoni Mulatti, nel combattimento di ritira 
ta dei due squadroni dalla destra del Bar 
ca verso il forte si segnalò per coraggio e 
sangue freddo. Diede nuovamente prova 
d1 valore durante il contrattacco e l' in 
seguimento eseguito da tutto le truppe. 
Gli fu assegnata la medaglia di bronzo. 

L' egregio nostro concittadino Dott. 
Giovanni Barbieri, Segretario presso il 
Ministero dei lavori pubblici a Roma, ul 
timamente è stato promosso Capo-Seziono 
presso il Ministero stesso e decorato della 
Croce della Corono. d' Italia. Le nostre 
congratulazioni al distinto concittadino 
che in giovane età percorre cosi splen 
dida carriera. 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

Atti clel Quinto Oonçresso Storico ] 
tediano tenuto in Genova nel Settembre 
1892. - Genova nel R. istituto Sordo 
muti 1893. 

Nel Settembre del 1892 si tenne in 
Genova il quinto Congresso Storico Ita 
liano al quale prese parte quale rappre 
sentante della nostra Commissione di sto 
ria patria il suo Vice-Presidente Dottor 
Francesco Mohnari. 

Ne_i s~praindicati Atti del Congresso 
pubblicati a spese del Munioipìo cli Ge 
nova a pag. 235 e seguenti si legge la re 
lazione del suddetto Vice-presidente Dot 
tor Molinnri intorno all' operato dalla 
Società M1randolese nel periodo decorso 
dopo il quarto Congresso storico tenutosi 

in Firenze nel Settembre del 1889. Det 
relazione fu pubblicata anche nel N. 
dell'indicatore del 1893. 

Negli Atti del Congresso di Genov 
alle pagine 303 e 304 fra gli omaggi fat 
al Congresso vedonsi notati l' lndfoat<J'l1 
Mirandolese e le Memorie Storiche Mt 
randolesi. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - FEBBRAIO. Nm1 in citlà1 masc. 
2, femm. 3 - in campagna, masc, l9, fcmm. 12. • 
Totale K. 36. 

Jllon11, in città a domìcillo, Calanca Giuseppo d 
anni i9 auasìdlato, Sincope - Ascari Teresa d' anni 
55 massaia, pneumonite • Forni Luigia d' anni 52 
cocitrice, Bronchite - Sgarbi Ermelinda tl' anni 80 
filatrice, bronchite - Yincenzl Assunta d' anni 18 
sartrice, Gastro enterite - Nel civico Ospedale, Sal 
tini Virginia, Il' anni i3, Congestione cerebrale - 
Sgarbi 'Fiorenza d'anni 57 casalìnga, Enterite - in 
campagna, 10 - Più 25 inferiori ai 7 anni. - •ro 
tale N. 42. 

MAT1t1MoN11 in cittd, Ilaraldi Erminio domestico 
colla Oavioli Enrica domestìca - Paltrinierl Angelo 
barbiere colla Tosatti Luigia massaia - in campa 
gna, 1 - 'l'otnlc N. 3. 

Ossorvnzloni metereologloho ed ngrloole - 
Nella prima decade dello scorso febbraio abbiamo 
avuto gioraato splendide con gelo nel mattino, tem 
pcratura mitissima o primaverile noi meriggio e po 
meriggio. Nella seconda decade continuò il bel tem- 
1>0 con nebbia noi mattino fino al 13, lndl sereno 
splendido con gelo nel mattino. Nel 18 tempo nu 
voloso e sconvolto con vento freddo e nevlsehlo, 
Nella terza decado si ebbero belle giornate fino al 
25 In cui comparve la nebbia nel mattino e eontl 
nuò fluo al termino del mese, 

Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio metcreo 
logico risulta che h medla termografica nello scorso 
febbraio fu di gradi 4113, La temperatura mas~inll 
fu di Ccut. 14,0 nel 28 e la minima di Ccnt. -5 nel 
22. La massima barometrica nel mese fu <li mlll, 
772,0 nel giorno [) o In minima di mlii. 751,0 nel 
1:3, T.a massima umidità segnata dallo psicrometro 
fu di gradi 85 e la massima tensione del vapore 
aeq ueo fu di ù, i5. La media u111idltiì relativa del 

mese fu di gradi 60. Si ebbero giorni sereni 15, con 
pioggia o, mieti 121 coperti 1, con nebbia 8, con 
gelo 19. La massima velocità del vento segnata dat 
i' anemometro in 24 ore fu di chilom. 640148 nel 
giorno 18. 

li bnon tempo e la scomparsa della neve hanno 
consentito agli agricoltori di attendere alacremente 
ai lavori di potagione giù molto avanzati. 

Olroolo Boolallsta - Nella sera del l4 gennaio 
scorso ei eostìtuì anche qui nn Circolo Socialista. 
Discusso ed approvato lo Statuto ai raccolse fra i 
soci l'obolo per la Sicilia e si votò il seguente or 
dine del giorno riportato anche dal Punto Nero 
giornale Socialista. di Uoggio Emilia nel suo Numero 
del 16 gennaio scorso. 

,, Il nascente Circolo Socialista di 31ir:mdola sa 
luta i lavoratori Siciliani, che in questi giorni speri 
mentarono come esista quella lotta tremenda e feroce 
di classe, che la borghesia nega per la bocca dei 
suoi filosofi· e afferma per bocca dei suol fucili, e 
consacrarono oon le morti,·con le ferite, col carcero 
la santità della causa comune e il loro diritto ... 

VerBe feste di ballo nelle Salo dcli' Albergò della 
St.,ziono e nel Ca.trè Pico cho riuscirono bene. Altre 
feste particolari ebbero luogo prcB!o famiglie pri 
vate. 

Xaestra ■1llot4& - Da una corrispondenza da. 
Piacenza del Secolo di Milano del 26 febbraio sconio 
rileviamo che 1B maestra Maria Bertolinl di Miran 
dola tTenteune e moglie di Fcrraguti Luigi di M.o 
denll da alcuni mesi dava sagni di alienazione men 
tale. Nel mattino dol 24 febbraio l' Infelice, presa 
da delirio, e non vieta, bottavasi nel pozzo della 
son casa in ,·ia s. Bartolomeo N. 28. I pompieri con 
alcuni pietosi cittadini ne estraevano poco dopo il 
cadavere che nduginrouo sul letto a disposb:loue 
doli' autorità. 

B&Dohetto d' adclio - Nella sera del 13 febbraio 
scorso nella vasta sala del Cnff'è Pico ebbe luogo 
un banchetto d'addio in onore ilei tenente dei Reali 
Carabinieri Sig. Paolini J.uigi, promosso aint:mte mag• 
gioro della Legione con residen:ta a Verona, il 
quale nei due anni di permanenY.a fra noi si era 
acquistata la simpatia di tutti. L' intera cittadinan- 

Sotto■orizlone, per le Vittime cU Algua■ m:orte■ za rnirandolese, scrivo il corrispondente ùel Panaro 
- Nella farmacia Pico condotta dal Sig. Francesco N. 48 del IO febbraio, era rappresentat~. La H. Sot- 
Salvioli furono raccolte L. 146,25 per lo vittime sud- toprefettura1 il Municipio, la R. Pretura, il Doma- 
dette. Nel giornale il Panaro di Modena dcli' 11 nio, In R. Scuola teenica, lo Scuole comunali, la 
gonna io e 19 febbraio si legge· la nota degli offe- Congregazione di Carità, l'Asilo d' infanziu, il Comi 
renti e l'importo delle oblazioni che furono già ape- zio Agrario, la Sociotil. operai:1, lo. Cnssn di RiJpar 
dito direttamente al Comitato centrale di Romn. \ mio, la Banca Popolare ccc. ccc. tutti avevano ai 

Oronaoa reUgl.o■a _ Nella domenica 4 febbraio può diro i loro rappresentanti, Erano ad oltre 6(l 

scorso si celebrò nella Chics..'\ del GeslÌ con devota ' coperti. 
pompa la festa della B. v, di Lourdes, preceduta da Alle frutta parlò il Sindaco cav. Oioseppe Bar• 
triduo. Nel pomeriggio tenno analoga orazione pa- bieri a nome della oittadinanza mostrando il rin 
nogirica ìl Rev. D. Giuseppe Campari di ModenA. oresclmento di pllrdere un ottimo amico, 011 fnnzio- 

Nclla Domenica poi 18 febbrnio dopo In predica narlo integerrimo, un gcntìle cavaliorc, e augnran 
Quaresimale nel pomeriggio noi Duomo si cantò 110 ' do sempre al Paolini quella proBporih\ che vera 
solenne Te Deum per la chiusnra dcli' anno dol 

I 
mente si mcrlt.'\. 

Giubileo C(liscopalc di Papa, Leone xm. Nnmerosis- Alle quali parole il tenente ruolini eommOIIIO rl· 
simo fu il concorso del po11olo. spose esprimendo il sontimento sincero della grati• 

Oronaoa del oarnovale - Magra anohc iu qne- tudine o riconoscenza. 
6~' llnno è la cronnoa del carnovale. Nel Teatro So- I Parlò l'egregio eig. Dualco Fretta s:d11tnndo I' & 

cialo nella sera del 21 gennaio ebbe luogo un ve• 1 mico o siccome il Frotta non è mirandolesc, eot-1 
gliono di boncflccnza a vnntnggio dello Scaldntoio, 1 lo Cllortò 11, l'Ouscrvarc la memoria della ospitalità 
della Societìl Operaia e doli' ,\silo d' Jnfanzia. Esso I mirandolose la cittil cho fu colla al dtcoro tM BC 

ri11scl uiolto uumcros·o ed abbastm1za animato. Gli colo XV Gio. Pico l'd al vivente superstite dei milio, 
istituti benefico.ti ottonnoro L. 51,50 per ciascuno. ali' oroo di Villa Glori nll' incorrotto ed incorrnttJ. 
Sc:irsi iu,•cco o freddi rìusoirono gli altri dno Ve- bilo doputat-0 niovnnni ·Tabacchi, il quale 1mro col 
glioui del Giovcdl grasso 1 fclibraio e della succcs- I' onore\'olo Cl\\', ulf. avv, Domenieo Pardini aveva• 
Biva Domenica 4 fubbraio. Nnmorosissimo ed ani- no preso 11arte alla cena data In onore del tl?nen~ 
ninto invece riusci secondo Il soilto quello dcli' nl- 1 Paolini. 
tin10 giorno <lei cnrucvalo 6 febbraio. I Una parol3 di btm meritata lodo la dobbiamo 

La Società intitolata dol Buon Umore tenno di• ai signori Pcttonatl cap. Antonio, Papotti ca11. CAY, 

:I 
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Doiucnlco, Zaoolì cap, Torquato e Porta dott. Nico 
mede che promossero e diressero la cena di cui dia 
mo qui il menu: 

1. Zuppa alla santé - 2. Filetto di bue alla 
genovese con spinacci - 3. Rifreddo con contor 
no di gelatina - •I. Arrosto di vitello, faraone e 
capponi - 5. Frutta e formaggio - 6. Zuppa 
i?19lcsc - 7. Ooçnac ~ Acquavite. greggia - 8. Caf 
fil - O. Vi11o nostrano, Lambl"usco e Vino ma11- 
co colato. 

Oronnoa tcn.trnle - Nella sera del 14 febbraio 
scorso la Compagnia Sociale di operette o balli, di 
retta clall' artista Pozzolini Elisa, dnva princlplo nel 
nostro Teatro Socinle ad un corso di rappresenta 
zioni le quali continuarono nello sere ùel 15, 17, 18, 
20, 22, 24, 25, 2ì febbraio, 3, 4 e 13 marzo con con 
corso abbastanza numeroso di gente, non ostante 
l'assoluta meschinità dello spettacolo. Furono r.rp 
presentate le operette Le donne gue,-,-iei·e la Gran 
Via e i balli il Re delle tenebre, ì C01·~ari del 
l'Arcipelago, la Fata benefica ccl altri. 

~ronncn. dello. Qunreslmn. - Oratore quaresi 
malista nel nostro Duomo è il Rcv, D. Oreste Ferri 
di Arpigoano Diocesi di Osimo. Egli, come scrive 
a_nche !' corrispondente mlrandolcso dcli' Operaio 
d~ Carpi N. 10 ha fatto molto incontro nella nostra 
città colla sua prcdlcaalone. 'l'ratta argomenti im 
portantl del giorno, e sebbene lo sue prediche non 
oltrepassino In mczz' ora, sono però fornite di sode 
crgcmeutnzlonì, o Jascinno l'uditorio, sempre nume 
roso, assai soddisfatti. 

V-arie'tà 

Cronologia contemporanea 
3 Gennaio - Le condizlonì della s· ·1· · d , ICI I,\ <'SSOn- 

0 ~1von~1tc gra'l'ì~.~inw vi si proclama lo stato d'as- 
scdìo cd 11 "Cuerale "o r di I . , . . " ,u r a ,avnnno o nominato 
comrmssano straorllinario con pieni poteri. 

J 8 F,Jf,f,raio - Pnpn Leone Xlii celebra con 
1n~11de pompa in Roma nella Basilica Yatleaua la 
chiusura dell ' anno del suo ni11liileo Fpiseopale. 

Pasqua anticipata 
Q1'.est· unno fa Pasqua cade ìl 2.; marzo ... _ nella 

novltù ' clirà taluno. 
\dagio, perchè vogliamo dirvl che cgunl cosa 

non :si ripct?ri~ plì1 fino al l!)J.1, cd angurlamn ~ 
tntu i nostri cortesi Iettorl ùi esserne tcatlmonl 

Dalla riforma d.-1 calendarlo, avvenuta nel lf,85, 

Pasqua ò caduta lo stesso giorno negli anni I 
1742, lì31, 16ì4 e 1663 o ricadrà lo stesso gioro 
25 marzo, negli anni Hl51, 2035, 2046, 2103, 2187 
2198. 

Pasqna pnò arrivare ancora prima: il 24 marz , 
come accadde il 1799 o :t l'\'Crr1i il H.l40; 1>uò cador 
il 23 marzo come avvenne nel 16313, 1704, lì88, 1845 
1856, e avverrà nel 191B, 2008 e 21Gl. 

Infine può nrrivaro il 22 marzo, ciò che videat 
nel 1598, 1693, 1771, 1818: ma 110n si ri petera prt 
ma elci secolo vcntesimotcrzo. 

Se la Pasqua più 11rccocc è il 22 marzo, la pi 
tardiva è nel 25 aprile, ciò che avvenne negli ann 
16613, lì34, 1886 e !'i ripeterà ucl 1043, 2038 e 2100. 

Pensieri Politici. 
Dacchò si è costituita la nostra unità nazional 

non crediamo che I' ltnlia abbia attraversato un 
momento di sfiducia come il presente. 

Sfidncia negli uomini e nello cose, nei partiti o 
nello istituzioni. Se qualcuno dovesse <lire in cho 
cosa ha oggì fetlc questa che si usa chiamare opi 
nione pubblica italian:11 si troverobllc davvero in 
1111 beli' Ìlll))ÌCCio , . . , . , . , . 
. . . . . . . . . . 

Dn per tutto quasi ovo ~ol~i~m~ I~ s;n~n1~ 1;0~ 
troviamo che cose le quali non po1,sono goncraro 
che sconfOl'to e delusione: le nostro condi~.ioui eco 
nomiche, il nostro credilo, In nostra situazione fl 
nan.:iar!a, la nostra politica estera e la nostrn po• 
litica interna, In nostra opera parlamentare rispetto 
ai più gravi problemi obe, interessano la nazione, 
lo stato dei nostri partiti, In flacche:i:za dulia nostra 
opinione pubblica, tutto pur troppo è causa ùi pr~ 
straziouc o di sllùucia, 

(La CotTisl)ondcnza Vi:rde del 4 Sctt. 1893, N. 70). 

Q1rnRi tutte le manifestazioni clell:1 vita idealo 
<'~nl~mpor:111'.•a. vanno da per tutto di male in prir• 
~•~; 11 <lcc:1cl1rncnto 1101itlco, letterario, mor11lo (, un• 
liclinno, 1wr11otuo, confessato or111ai da' phì otti1111stl1 
ln1~1cntato dal più intliffercnti. r.• indignazione degli 
:immi onc11ti si sfoga in tnttl i toni; la 11rotcsta con• 
tro lo Hfacclo p1·oro111po confnsumcntc dallu co11oio11• 
:i:a dei lavoratori. 

(Mario Rapisardi, nella Jlrllfoziono 
poema I' Atlanti<le). 

Z~KI ZBFFmo getenie 1·e~ponsnbile. 

:Mil'anclola Tipog. di G. Cngarelli 1894-. 

. ' ' . 
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LA BONIFlCA DI BURANA 

(V. Indicatore N. 1, 2, 3, 4, 5, G, 8, 9, 10, 11, 12 1893 
o 2 1804) 

Il progetto di bonifica di Burana ap 
provato dalla Camera dei Deputati nella 
seduta delli 15 dicembre 1892 veniva pre 
sentato al Senato nella seduto. delli. 17 
dello stesso mese. 

L' Ufficio Centrale del Senato incari 
cato dell' esp.me del suddetto progetto fu 
composto dei Senatori Righi, Scelsi, Sa 
racco, Zanolini e Ilrioschi relatore. Diamo 
il testo della relazione desunto dagli atti 
del Senato. 

Signoti Senat01·i. - Gli Uffici tutti 
del Senato approvando il presento dise 
gno di legge, furono unanimi nel ricono 
scere che il concetto a cui si informa,· 
quello cioè di fare concorrere l' attività. 
o le forze locali in una. intrapresa <li tan 
ta importanza. dal punto di vista econo 
inico ed igienico, ò lodevole, o può addi 
tarsi, siccome opportuno esempio nella de 
finiti ,•a soluziono dell'arduo problema del 
le bonifiche. 

Il disegno di legge nell'art. 11 o.ppro 
va. la costituzione del Consorzio interpro 
vinciale 1ier la esecuzione dello opero del 
la bonifica di Buro.nu. in conformità di 
uu reo.le decreto allegato allo stesso di- 

segno. Col secondo articolo approvasi la 
ConYenzione <allegato B), per la conces 
sione delle opere della bonifica di Burana 
::,tipulata ,fra i ministri dei lavori pub 
blici e del tesoro, ed il Comitato esecu 
tivo del Consorzio interprovinciale; l'art. 
3 infine dichiara dì pubblica utilitù. le o- 

. pçre concesse al Consorzio. 
La. bonifica. donominn.tn. di Burn.na l1a 

la propria origine nelln. legge dell' anno 
1881 ed in quella legge si inscrh·evn co 
me p1·imo fondo destinato n. riattivare e 
completare la botte sotto Pnnarot ed a 
costruire il tronco principale ciel canale 
emissario do. Bondeno a. Ferrara. la. som 
ma di L. 3, 1801000. 

Con altra legge dell' o.uno 1888 fu au 
inentn.to' quel ·primo fondo di altre Lire 
11,820,000, e dallo. relazione ministeriale 
del disegno di legge che esaminiamo ri 
sul.t& che la esecuzione dei Ia,·ori della 
boÙifica non costerà meno cli 19 milioJÙ. 
~ proprietari interessati hanno l' obbligo 
per lo leggi procedenti, di pagare tre qwnti 
della spesa, in trenta aunuulità decorri 
bili dall' nnM successivo a quello dcll' ul 
timazione dell'opera. 

Qualche ìnformn.zione sull' aumentarsi 
di qùestè somme non sm·à inopportuno. 
Sì di513e gi{1 sopra corno il primith·o pro 
getto Scottiuì provoutivato in·L, 3,180,000, 
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non comprendeva che una parte dell' o 
pera; infatti cogli 'studi successivi furono 
aggiunte le seguenti : 1° Il canale diver 
sivo delle acque alte Modenesi; 2• la si 
stemazione del Volano da Ferrara al mare 
per chilometri 70, per renderlo atto ~ 
smaltire anche lo acque di Burana ; 3° la, 

Lavori in corso d'appalto. 
-======~~~===:========= 

sistemazione dei canali maestri manto 
vani e ferrarresi, superiormente alla Bo~ 
te, per circa 50 chilometri. 

Le notizie forniteci rispetto al riparto 
della complessiva spesa cli L. 19 milioni 
risultano dal seguente prospetto : 

Sl11111lamcnli 
dl 111u11• 

Dal 1881 al 1891-\12 L. 4,080,000 
Esercizio 1892-93 ••. » 1,100,000 

Id. 1893-94 • » 1,678,000 

Lunghezza Spese fatte Spese da. fa.re 

Hilom. Lire Lire 

Ristaure e compimento della Botte sotto Panare • . 356,267 67 

Canalo emissario da Bondeno a Ferrara e Yalpaglia.ro 42 4,656,717 58 

Canale dimsivo delle acque alte modenesi 38 1,313,972 38 1,432,000 • 

80 6,326,957 63 

Impmisli 

11,000,000 )) 
~~==~~~;==~=~~== 

Lavori da inizia.re 

TOTALE L. 

?on questa somma si provvede alla 
bonificazione diretta cli 70 mila ettari di 
terreno, ed al!a indiretta cli altri 13 mila. 
La._ spesa media di L. 271 per ettaro è in 
feriore ~ quella che fu necessaria per al 
tre bonifiche. 

L. 135,507 78 

Lunghezza. Data del progetto Importo 

llilem, Lire 
lpagliam al mare . . 43 31 dicembre 1880 

olfe, nel Ferrarese 
3,840,000 t 

. 25 ao giugno 1801 3,160,000, 
tovano . 30 l novembre 1892 700,000 t 
amministrazione e imprestiti . . . . 300,000 , 

Totale 98 ' 8,000,000 • . 
e .. 

Caule emissario da Va 

Canale d' accesso a liti B 

Canali ma.estri nel )lan 

Spc~o d' 

Parve anche all'Ufficio centrale fosse 
opportuno raccogliere, quali furono gli 
sta~z1ameut_1 n~gh scorsi unni por questa. 
opei a, quali gli stanziamenti sui bilanci 
1892-93, 1893-94-. 

L. 0,7ii8,000 -- 

Concouo deirll 
enU morali 

L. 2,238,000 
, 080,000 
> 040,800 

stabilito nella somma di 4 milioni, da 
pagarsi per una metà nel 1893 e per l' al 
tra metà nel 1 ° semestre 1894. 

Ed in compenso lo Stato si assume: 
1. di condurre n termine i lavori del 

la bonifica già in corso di esecuzione; 
2. cli pagare al Consorzio come suo 

contributo, per le opere ad esso concesse, 
una annualità di L. 522,000 per la du 
rata di 30 anni a decorrere dal 1894-95. 

Richiamando quanto si espose sopra 
rispetto l'importo dei lavori in corso di 
appalto, e quello dei lavori da iniziare, 
si comprende tòsto che i primi undici mi 
Iioni sono costituiti dai sette all' incirca 
di stanziamenti nei bilanci passati ed in 
quelli del 1892-93, 1893-94, e dai quattro 
milioni che il Consorzio si obbliga. di ver 
sare nelle casse dello Stato negli anni 
1893 e 1894-. 

Gli altri otto milioni pei lavori daini 
ziare devono essere sborsati a suo tempo 
dal Consorzio. 

Ne deriva che i quattro milioni pre 
<letti sono destinati ad essere spesi nei 
lavori della bonifica in corso d1 esecu 
zione, e che perciò essi non possono in 
alcun modo figurare siccome una attivitii 
di tesoro. Dovrà quindi il sig. ministro 
del tesoro, quando il disegno di legge, 
attuale diventi legge, dovrà, ripetiamo, 
presentare un nuovo progetto per radiare 
dai residui attivi quella prima somma di 
lire 2,238,000, nellà parte già definitiva 
mente approvata, e togliere le altre due 
dai rispettivi bilanci dell' entrata. 

Questa è la principale osservazione che 
il disegno di legge poteva presentare. Co 
me si disse da principio il concetto che 
lo informa è buono, la eonvenzione è stu 
diata con cura, ed è ad augurarsi ohe il 
Consorzio possa trovare fo.vore,·oli condi 
zioni per condurre a termine un'opera 
che può dirsi secolare. . • 

Questa somma di quasi quattro mi 
lioni di lire, della quale la prima parte 
di L. 2,238,000 è compresa nei residui at 
tivi del conto consuntivo a tutto il 1891-92, 
e le altre due figurano nei corrispondenti 
bilanci dell'entrata, doveva naturalmente 
attirare l'attenzione dell'Ufficio centrale 
per due ragioni. ln primo luogo per il 
fatto in se stesso, di una inscrizione, cioè, 
che dura da. anni nella parte attiva del 
bilancio di un concorso di enti morali, 
mentre per legge le annualità non comin 
ciano a decorrere che un anno dopo com 
piuta la bonifica, cioè dal 1900 e finiscono 
col 1930. In secondo luogo perchè questo 
fatto altera dal punto di vista finanziario 
una parte della combinazione escogitata. 
dal signor ministro dei lavori pubblici 
per condurre in porto la bonifica di Bu 
rana. 

Gli scopi della stipulata Convenzione 
sono i seguenti: 

1. Di eseguire a spese del Consorzio 
tutti i lavori compresi nella concessione, 
correndo i rischi e le alee; 

2. Di condurre a termine questi lavori 
in quattro anni, cioè non più tardi del 
1896; 

3. Di procurarsi per proprio conto i 
fondi necessari ; 

4. Di pagare allo Stato nel termine di 
due anni tutto l' importo del contributo 
dovuto dagli interessati, per la esecuzione 
della. bonifica e corrispondente a tre quin 
ti della spesa totale, 

Questo importo è nella Convenzione 

Add\ 23 Dicomllre 189'.2, 
F. IlRtOSCHl, relatore. 
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CONSlGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

L'INDICATORE MIRANDOLESE 
-================;================= 

.. Il Consiglio Comunale riuuito in 
Sodut11. stra.ordll111.rl11. dol 20 gonnaio 1894· duta straordinaria sotto la presidenza d 
U Consiglio Comunale si è riunito in Sindaco Oav. Barbieri ha preso le seguen 

seduta straordinaria sotto la presidenza deliberazioni: 
del Sindaco 'Cav. Barbieri alle ore 8 pom. Ha dichiarate rivedute ed approva 

Il Sindaco esprimé riugruziamentì ai le liste elettorali amministrative per l' an 
signori 'Consiglieri da parte della famiglia no 1894 in N. di 1449 elettori. 
del compianto Dott. Geminiano Molinari Ha dichiarate rivedute ed approva 
pel loro intervento al 'funebre trasporto. le liste elettorali commerciali pel 1894 in 
Tesse brevemente 1' elogio del defunto col- N. di 60 elettori. 
lega Ia cui morte, dice, lascia un gran Ha approvate diverse deliberazioni di 
vuoto nel Coosi~lio. L? p_ar?le del Sindaco I urgenza. prese dalla Giunto, per r esecu 
sono accolte dai Consiglieri con segui di zione a contratti privati del lavoro di de- 
approvaaioue, I 1· mo izione del 'baluardo di S. Agostino e 

TI Consighere Veronesi Ernesto dicen- I per diversi storni. 
dosi interprete della gioventù mir~nclo- I Ha approvato il contratto d' affitto per 
lese porta ~n mesto saluto al compianto , anni sette n. far tempo dal 1 novembre 
~ico, co~ta.n:-o e collega Dott. Gemi-11893 dei tronchi 1 2 3 4 9 , 'l' _ 
mano ,Molma . ' ' ' ' per an 

• _11• nua 'pensione complessi va di L 3500 of- 
. Il ~on~igho ha preso le seguenti de- I ferta dal Sig. Malavasi p· ., · a· M'- 

Iiberazioni . ierro 1 l 
randola. 

Ha approvata la deliberazione a• ur 
genza della Giunta del 29 dicembre 1893 
per storno di L. 895,79 dalle cat. 43 e 
59 .per pag-unentc alla Oongregazione di 
Carità. delle spese cli muntenimento e cura 
allo Spedale di Mirandola di poveri nel 
terzo trimestre 1893. 

Ha approvata altra deliberazione d'ur 
genzo. ciel 31 dicembre cli storno di L. 57 
dalla Out. 30 per coprire la deficienza 
che si verifica alla Cat. 67 sussidii ai 
poveri. 

Ha approvato il prelevamento di Lit-e 
~-l,?O dehberato dallo. Giunta dal fondo 
di riserva per maggiori spese occorse nel 
pagamento degli Impi<•gati Comunnli in 
forza della nuova pianta organica. 

Ha nominato il Sig. Dott. Vincenzo 
ito_dena di S. Felice sul Panare Medico 
Chirurgo Condotto delle ville di S. Mar 
tino m Spino e Gavello. 

Soduta stro.oriÌlnarlo. del 28 febbraio, 

NECROLOGIO MIRANDOLESE 

' ~ Il giorno 18 dello scorso marzo scri- 
ve l'egregio corrispondente del P~naro 
di "Modena N. 75, è stato per la nostra 
città un giorno nefasto; alle 19 cessava 
di vi vere Gioachino Molinari il cit 
tadino integerrimo, l' agricoltore, per ec 
cellenza, il sollievo del lavoratore. 

Cittadino integerrimo per le sue qua 
lità morali e civili, ho, fatto parte della 
rappresentanza comunale e godeva.la sti 
ma d1 tutti. Caritatevole, e mai povero 
alcuno ha steso invano la mano senza es 
sere beneficato. Agricoltore per eccellenza 
viene adclimostrato dagli estesi suoi vi 
gneti, dai suoi campi, dai nuovi o.Ui•ozzi 
e macchine che agricoltura, viticoltura ed 
enologia ricbieggouo. 

L' in toro reddito de1 suoi poderi ostrntte 

le spese di famiglia, veniva tutto desti 
nato all' agricoltura. e -centinaia di lavo 
ratori trovavano per tutto il tempo del- 
1' anno il pane quotidiano. Amante dell'a 
gricoltura in uno col M.0 Testi Francesco 
fondava nel 1881 una Società agraria che 
incontrò la simpatia generale degli agri 
coltori ed H Governo, con decreto mini 
steriale autorizzandola a funzionare da 
Comizio Agrario, estendeva la sua giuri 
sdizione per tutto il circondario, società . 
che tuttora esiste col nome di Società e 
Comizio Agrario ,del Circondario di Mi- 
randola, . 

Sotto la Presidenza di Gioachino :Mo 
linari lo. Società istituì un vivaio di viti 
americane per prevenire un'invasione 61- 
losserica, somministrando annualmente ai 
Soci talee e barbatelle di tali viti resi 
stenti, una conigliera a sistema razionale 
per somministrare carne al povero cam 
pagnuolo combattendo i perniciosi effetti 
della pellagra, una bigattiera con esser 
vatorio bacologico e tenono e locali ve 
ni vano dati gratuitamente alla Società 
per l' effettuazione -delle suè determina 
zioni. 

Una utile istituzione sorta per cura 
della predetta Società Agraria si è l' at 
tuale Banca Popolare vero sollievo del- 
1' industria commerciale del nostro Cir 
condario. 

È stato presidente-del Sodalizio Agra. 
rio dal 1881 al 1889 nel quale anno per 
malferma so.Iute presentava le sue climis 
sioni. La Società in assemblea accettava 
le dimissioni da presidente effettivo, ma 
con voto unani'me lo eleggeva a suo pl'e 
sidente onora_rio. 

Nel mattino del 20 mauzo èbbero luogo 
i funerali: il col'teo era cosi composto prece 
devano il feretro r asilo infantile, diversi 
sodalizi religio~i di città e campagna, il 

clero. I cordoni erano sostenuti· dal R. 
Sotto-Prefetto del Circondario cav. a.vv. 
Pier Lodovico Peschiera, dall' Assessore 
prof. Comini Alberto, dal Presidente del 
Sodalizio Agrario cav. Barbieri P. Giu 
seppe e dal sig . .Magna'!lini agr. Gustavo 
Presidente della Banca Popolare. 

Venivano poscia la Direzione del So 
dalizio Agrario, la. Giunta. Municipale, 
l'Amministrazione della Banca Popolare, 
contadini e fa.migli con ceri, nonchè una 
folla immense. d' ogni età e condizione. 

Il corteo partiva alle 9 dalla casa del- 
1' estinto in via Monwbello, percorrendo 
la. via Cavour, quella della Fenice, la piaz 
za del Duomo, arrivava. alla chiesa del 
Sacramento per le esequie. 

Funziona,vo, il prevosto parroco Cav. 
D. Riccardo Adani. 

Il corteo ritornava per la piazza del 
Duomo e per via della Fenice in fondo 
alla quale prima che la salma venisse col 
locata sul carro di prima classe, il ;>re 
sidente del Sodalizio Agrm·io pronuncia.va, 
commosso, commovonti parole mostrando 
le innar'rivabili doti, e le virtù preclare 
dell'Estinto. 

A nome del Comizio Agrario, della. 
Cittadinanza e dell'amico personale del 
.Molinari caY. prof. T1to Poggi; gli dava 
affettuosaJl'.l,eote l' estremo vale. 

La salma collocata sul carro seguito 
dalle co.rrozze dei parenti veniva trn-:;por 
tata al Cimitero di S. Croce in quel di 
Oarpi ove sono le tombe di famiglia. 

Dalle parole commoventi dell' egregio 
Presidente cav. Barbieri abbiamo d~unto 
questa. nostra corrispondenza. non sc1~za 
far voti ohe l' egregio e carissimo annco 
dott. Alfredo Molinari erede dei bem del 
caro Estinto prosegua sulla via tracciata 
dallo Zio e possa godere anch'Egli quella 
stessa stima, quell' affetto e quella sim- 
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patia che godeva il nostro caro Gioachino. 
Alla desolata vedova signora Molinari 

Angìoliua, alla famiglia tutta sia di qual 
che conforto il compianto universale del 
povero Gioachino, » 

BANCA POPOLARE DI &URANDOLA 

Nel giorno 4 dello scorso marzo sotto 
la presidenza del vice-presidente Sig. Cav. 
Dott. Edgardo Muratori di Concordia si 
riunivano gli azionisti di questa Banca 
Popolare. 

Data lettura del conto morale dal Di 
rettore Sig. Rag. Luigi Guadagnini, e della 
Relazione di Revisione dei Sindaci dal Re 
latore Sig. Silvestri Italo venne esposto 
il Conto consuntivo le cui risultanze sono: 

BILANCIO 

Attivo 
Passivo 

ProfìtLi 
Spese 

L. 300,298, 70 
» 294,510,33 

Utile netto L. 5,788,37 

Spese e jJto{ìtti 
. . . . L. 33,314,57 
. . . . » 27,526,20 

Utile netto L. 5,788,37 
L'utile è stato cosi ripartito: 

A.gli Azionisti iu ragiono del 
4 Oto sulle azioni 

Al fondo di riserva ord. 
All' àmminist. od Impiegati 
Ammortizzamento mobilio 

L. 3,466,80 
» 1,729,82 
» 495,25 
» 96,50 

L. 5,788,37 

11 movimento generale durante l' eser 
cizio è stato di L. 7,388,144,50. 

. » Tali risultanze, scrive l'egregio cor 
rispondente del Panaro <li Modena N. 15, 
sono veramente confortanti in vista della 
crisi che gli Istituti di credito hanno at 
traversato e attraversano tuttora, causa. 

il fallimento della Banca Romana che 
scosso il credito italiano in generale. 

Noi non possiamo che unirci col C 
mitato dei Sindaci per esprimere una be 
meritata lode al Consiglio d' amministr 
ziono, al bravo o zelante Direttore od 
gli impiegati che tutti hanno saputo co 
durre l' Amministra;lione sì saviamente d 
incontrare il plauso generale degli azi 
uisti e la fiducia negli Istituti di Credit 
coi quali 1n. nostra Banca si tiene in co 
rispondenza. 

Anco il Comitato di Sconto merita un 
speciale lode pel savio proposito di pren 
dere sempre in considerazione le dimand 
dei piccoli prestiti, venendo cosi a dimos 
strare lo scopo precipuo pel quale venn 
istituita la nostra Banca, cioè di venire 
in sollievo delle piccole industrie agricole 
e commerciali. 

Primo. di passare alla nomina del Pre 
sidente, l' Egr. Sig, ff. da Presidente pro 
pose un voto di lode e di ringrasiamento 
aìl' Ill.mo sig. Barbieri Cav. P. Giuseppe 
il quale per le molteplici sue incombenze 
che ha, sia come pubblico funzionario, sia 
come professionista, ha chiesto le sue di 
missioni da Presidente della nostra Banca 
nella quale carica ha sempre dimostrato 
attività e sapere. 

L' assemblea con voto unanime ho. ac 
colto la proposta della Presidenza non 
senza dimostrare il dispiacere per le irre 
vocabili dimissioni presentate dal Sig, 
Barbieri. 

V cnendo allo. votazione sono stati e 
letti con voto unanime li Signori: 

Magno.nini Agi·. Gustavo - Presidente, 
Consiglieri - Barbieri Cav. Giuseppe 

- Galli Ferdinando - Pnltriniei-i Giovanni. 
lJfembri del Comitato di Sconto - Boe 

chi Rag. Tito - Bonomi Vincenzo - Sil 
lingardi Dott. Eugenio - Roncaglia Fran 
cesco. 

Sindaci - Fangarezzi Rag. Enrico - 
Merighi Rag. Luigi - Silvestri Dott. Italo 
- Gelati Rag. Alceste - Tosatti Dott. Giu 
seppe. 

Molinari Dott. Alfredo - Arbitro. 
I nostri più sinceri rallegramenti coi 

nuovi eletti ed ispecial modo col nuovo 
Presidente Sig. Magnanini Gustavo il quale 
benchè giovane tuttavia sia nell' Ammini 
strazione della Cassa di Risparmio ha sa 
puto spiegare quella attività che formano 
quella stoffa che è propria per chi voglia 
assumere una carica nelle amministra 
zioni degli istituti di credito. » 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

LA FENICE - Strenna Mirandolese per 
l'anno 1894 coll' aggiunta dell' a-mma 
rio e del Calendario pel nuovo anno. - 
Anno XXJ.II. - Mirandola Tip. Caga 
relli 1893 in 32° di pagine 120. Prezzo 
Cent. 50 a scopo di beneficenza. 

Anche in quest'anno la nostra Stren 
na ha incontrato il favore del pubblico, 
ed ha avuto lodi ed incoraggiamenti da 
autorevoli persone e dalla stampa pe 
riodica. 

n Diritto Cattolico di Modena del 6 
gennaio scorso scrivevn « È uscita alla 
luce la Fenice che conta ormai 22 anni 
di vita. Contiene alcuni racconti, cenni 
sul tempio monumentale di S. Francesco 
in parte desunti dalla monografia del Ce 
rotti, una confutazione delle teorie socia 
listiche, l' Annuario della Mirandola ed 
altre cose utili e piacevoli. Si vende a be 
neficio dello Scaldatoio di Mirandola. Il 
compilatore della Strenna è il benemerito 
della patria letteratura Dott. Francesco 
Molinari. 

La Civiltà Cattolica di Roma del 3 

febbraio annunciava la Fenice fra le Stren 
ue più antiche d'Italia. 

IL MIRANDOLANO DELLA ifJRANDOLA PEL 
189! - Calendario Mirandole&e in foglio. 
- Mirandola Tip. Oagarelli 1893. - In li 
bretto di pagine 22 in 32.0 

AL BA.RNARDON - Lunari par l' ann 
1894 - In dialetto mirandolese. In foglio. 
Mirandola Tip. Cagarelli 1893. 

Anche il suddetto Lunario nell' anno 
corrente è stato pubblicato in libretto in 
32° di pagine 38 con aggiunta di pro 
verbi, consigli aneddoti, indicazioni delle 
Ditte più rinomate del Mirandolese. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Olvil• - MARZO, Nm, in ciUd, maso, 5, 
femm, 5 - in campagna, masc, 2i, femm. 25. - To 
tale N. 62. 

MoRn, in città a domicilio, Rossi Antonio sussi 
diato d'anni 82, Bronchite - .I\Iolinari Gioachino di 
noni 68 possidente, Marasmo - Volponi Enrico di 
anni 28 giornaljcro, Tnboroolosi polmonare - Abbo 
retti Barbara ved. Vincenzi d' anni 63 possidente, 
.Apoplessia - Nel Civico Ospedale, Ratti Giuseppe di 
anni ;o giornaliero, Marasmo - Coretti Geremia di 

I 
anni 62 sussidiato, Bronco pneumonite - in campa 
gna, 12 - PiÌI 10 inferiori ai i anni. - Totale :S. 28. 

NATR11i10111, i11 cittd, nessuno - in cumpagt1a. S. 
o■aorvazloni metereologtohe ed agricole - 

Nella prima decade dello scorso marzo abbiamo a 
vnto giornate con nebbia nPI mattino, pioggia di 
scrct.'\ nel 5 e i, brine nel mattino e tèmpemtura 
mite nel meriggio e pomeriggio, Nella seconda de• 
cade abbiamo avuto giornate quasi sempre oolle, 
vento freddo e pioviggìne nel 15, indi giornate ll& 

rene e fredde con brino forti nel mattino. LS terza 
decade cominciò cou una giornat.a f.rcJda ccl Inver 
nale con vento e pioviggine. ~gnirono giornnte 
belle con aria rigitla in dh·crsi giorni. Jl mese al 
chiose con una giornat:\ burrascosa con Yento fred 

do e piovigsxin(I, 
Dai rilievi fatti nel nostro OS!!orvatorlo metoreo• 

logico rìsult,\ che, la media torruogl'l\.lloa. nello 90orso 
mai:zo fu di gradi 8

1
3i. L., tcm11cratnra m:1,59ima fu 
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,11 Cent. 11,1 nel 13 o la minima di Cent. 0,2 ncll' 8. 
La massima barometrica noi mese fu di mili. 766,2 
nel 29 e la minima di mili. 741 ncll' S. La massima 
umidità. segnata dallo psicrometro fu di gradi 90 e 
la massima tensione del vapore acqueo fu di i,84. 
La media umidità rclntìva del mese fu di gradi 64. 
SI ebbero giorni sereni 14, con pioggia 5, misti 13, 
coperti 4, con nebbia 6, con brine 7. La massima 
velocità del vento segnnta dall' nncmometro iu 24. 
oro fa di chilometri 4llì,28 nel 30. 

Il tempo che si ò mantenuto sempre bello nel 
mese ha permesso agli agricoltori di condurre a 
termine i lavori campestri della potagionc e in gran 
parte della piantatura elci fru mcntonc. 

gennaio e febbraio. La. distribuzione delle mineat 
a soli Cent. 5 ba. continuato fino al 15 marzo. 
quest' anno non ebbe luogo la distribuzione dcli 
fascine. 

Rìacrvaudocl di pubblicare in altro Numero t 
resoconto degli' introiti e delle spese sostenute d 
Comitato in qucst' anno per l'amministrazione dcli 
Scaldatolo diamo intanto l' elenco degli offercn 
por la filantropica istituzione. 

Avanzo dcli' anno precedente depositato 
nella. Cassa di Risparmio . 

Frutti delJ' anno 1893 

Offerte 1893-94. 

L. 
., 

Congregazione di Carità 
Deputazione Provincìnle 
i\riuistero Interno 
l\Innicipio locale . 
Veglia di beneficenza. 
Abrarui Giovanni • • . . 
Aùani Dott. D. Riccardo Prcv. Parr, 
Ascari àngiolmn, 
Boe eh i Rag, 'rito . 
Rraghiroli Antonìo . 
Editore della Fenice . . 

Cronaoa della Quaresima - La funzione delle Ferrari Corbelli Conte Leopoldo 
Quarantore nel 18, 19, 201 2L marzo scorso rluscì Forctti Dott. Angelo . . 
come dt consueto decorosa. li nostro Oratore qua- ~erett! Barbarica • . 
resiruallsta D. Oreste Ferri ebbe sempre no uditorio F ng_ert Ca_n: Dott. D. Carlo . • 

. Gnlh Perdinnndo , . . . 
numeroso allo sue prediche. j Grilenzoni :\laria Luigia vcd, C:i,vazza 

:"1. fuozio~e del SS. Crocefisso nel Gesù Il Gio- 
1 

o,ui~cll!n\ ~!:tria in Pedrazz! . . 
vedi Santo rìuscl, come scrive anche il corrlspon- I G~1agnelh~1 _l.'orcsa ved. Calanclu 
dente dcli' o . d' C I -..T J<> Libbra Luigi . . pera10 1 arp .,. .., grandiosa e com- Magna.nini Giuseppe '11 

movente. Nel mattino vi fu Messa solenne in ruu- l'l1arinni Giulio Cesare '' 
sica eseguita da cantori modenesl con accompagna- Mar_chc~i Frate(li . . , . . :: 
monto cli piccola orchestra. Nel pomeriggio dopo il 1\W_l!nanll:osatt1t Pdletro _. . ~ . • " 
d' bb 1 1 

, . 1u ne a mor o cl figlio D.r CJcminiano 
isco~so ~ e uogo a solita processione per le vie Molinari Dott. Francesco • . 11 

pr1u~11>ah della città con intervento dolio Coufrn- Mol!narj Enrico. , , . . · '' 
tornite della cltt:\ 0 suburbio, della banda cittadina I Mohnar1 To~a.tt1 1\ ngela. ved • .Molinari :: 
0 d' olt · bb I Monclh lforico e l\fatìldo 1 m O signore a runatc. r.a prodigiosa effigie Nobili Verusa ved. Monta a · · · 1' 

era portata dal ncv. Can. D. Giovanni Natali Rettore Paitrinleri flaotano n ri • " 
di S. Martino in Cara.no. Le altre funzioni della set- P:ioizzi. Uott. Nicanélro • '' 
tlmana Santa riuscirono decorose e nu111cr0Re spc- I sP·11g11natti 1,!ott. Oaetano . '• ;: 
C·nlmc te li d li ' i ngirn i Dott. lt.ugenlo 1 n quo a e a Desolata nel Duomo o della San- 1 Tabacchi Benvenuto ,, 
ta Croce nel Gcsì1 nel pomcriig io del Vencrdl Santo. 'l':lb~cchi Alberto • • " 

l!l11ta11z.1.0 Roalo - Nel 14 marzo scors . _ Tioli Dot!·. Antonio '
1 

d ·1 · · 0 ricor T1oh En111to ,, 
ren o I na~ahz10 reale nel mattino fu annunciato Tosatti Antonio • " 
d~lla maggior can1pana del Comune. ~cl pomerig- l Tol:latti Iug, Pietro -. " 
/!IO la banda cittadina. suonò nella Piazza Grnnde Yeroncsi Rinaldo " 
scelte armonie. I soliti tappeti gialli ornavano il ' · '' 
Palazzo lllnniclpalr,. Gli cdificli pubblici erano pnro , 
adorni della bandiera Naz1ooal!! 

s_catda~olo po1 poveri - Col 1° elci passato mar- 1 

zo s, è ch111so lo Scaldatoio pc! poveri che è stat.'\ 
una vera provvidenza pei nostri poveri nei mesi di 

Lo.vori pubbllol - Nei due scorsi mesi di feb 
braio e marzo si sono compiuti i lavori di demoli 
zione del baluardo di S. Agostino, ove erano im 
piegati in media circa 100 lavoratori per ogni giorno. 
I lavori si fecero medfante contratti parziali d' ap 
palt-0 i quali so forse caricarono il Comune di nna 
maggior spesa, tornarono vant.'\ggiosi agli operai 
che ne ricavarono una mercede conveniente. 
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COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della ftlirandola 

anno. 
Il Segretario dà lettura della. seguente 

lettern, del Municipio di Mirandola diret 
ta n.lla Commissione. 

Mimndola 16 Gennaio 1894. 
Nel 17 Novembre 1894 si compie il 

quarto cen,tenario clellà morte di Giovmmi 
Pico che fu 1,er generale consenso clda 
mato nel secolo XV, la Fenice degli In 
gegni. 

La Giu,iia avtebbe in animo cli chie 
dere al Consiglio Comunale, se e con quali 
climostrazioni in relazione alle condi.cioni 
economiche del Comune e degli ammhii- 

' strati intende commemomre la ricorren11a 
del quarto centeuariÒ della mor/P. cli g_uella 
mente eleilissima, di g_11Pll1 alto l11geguo1 

glorie, ed onore della Mirandola. 
Prhna 1Je>· altro cl' i11vdare il. C0t1si 

glio ai clelibera.re sul su,ddetto pro-posifo, 
a ·nome clella. Giunta ·io faccio J>regltiem 
a codesta spettabile Commissione a tioler 
esprimere il su.o apprezzabile parere circa 
la opportunità e· conven-ienza di eseguire 
feste e dimostrazioni JJet· la suindiccita ri 
correnaa ed in caso affermativo, ad indi 
care la qualità, il genere e la forma di 
tali festa e dimostra~ioni. 

I1t attesa di riscontro mi o,wro di at 
testare a coclesta Egregia Commissione i 
sensi della mia distinta stima. 

Per il Sindaco 
Co~ma Assessore Dele.gn.tò 

Seduta. atraordlnarla dell' 8 Aprile 1894, 

Sotto la presidenza del Sindaco Sjg. 
Cav. Giuseppe Barbieri e presenti i Mem 
bri attivi Signori Dott. Francesco .Moli- ' 
linari Vice-presidente, Avv. Cav. Luigi 
Zani, Cav, Emilio 'fioli e Prof. Giovanni 
Ragazzi coll' assistenza dell' infrascritto 
Segretario si è riunita la Commissione 
Municipale di storia patria nella Resi 
denza Municipale alle ore 11. 

Il },>residente apre la seduta e dice 
che la Commissione ò com-ocn.ta allo sco 
po di esprimere parere circa la oppor 
tuui tù. e convenienza di commemorn.re il 
<)_Uarto anniversario della morte di Gio 
vanni Pico detto lo. Fenice degli Ingegni 
che cade il· 17 Novembre del corrente 

La Commissione accogliendo col mas 
shno favore l'invito che le fu diretto dal- 
1' A.utoritù. Municipale alla quale porge 
sentiti ringraziamenti per il gentile-e po. 
triottico pensiero, al seguito di prolun 
"'O.~'\ discussione esprimo il pn.rcre di com.:. 
~emornre il qunrto Centenario dalla mor• 
to di ·momnni Pico con una conferenza 
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da tenersi nel Teatro Sociale alla pre 
senza delle Autorità, dei Membri Attivi e 
dei Soci Corrispondenti della Commissione 
di Storia patria. Ha poi designato a con 
ferenziere l'illustre concittadino Prof. Dott. 
Cav. Giuseppe Sillingardi Socio Corrispou 
dente della Commissione nostra, Profes 
sore di Storia nel R. Liceo di Modena, e 
distinto cultore d1 Storia patria. A tale 
scopo saranno ad esso fotti uffici dal 
Segretario Dott. Panizzi che viene special 
mento incaricato dalla Commissione. 

In seguito a proposta del Vice-presi 
dente Dott. Molinari la Commissione de 
libera che siano ufficiati i Soci Corrispon 
denti della Commissione di Storia patria 
che si occuparono già della vita e degli 
studii di Giovanni Pico a voler comporre 
e mandare qualche lavoro intorno al som 
mo filosofo, che sarà. pubblicato nella cir 
costanza del suo centenario. 

La Commissione si riserva di delibe 
rare in altra seduta circa le ulteriori o 
noranze da rendersi alla memoria di Gio 
vanni Pico nell'indicata ricorrenza e di 
presentare poi opportuna relazione alla 
Onor. Giunta. Municipale. 

Terza tornata dell' anno accademico 
1893-94 tenuta nel giorno 12 aprile 1894 
sotto la presidenza del Vice-presidente 
Dott. Prancesco Molinari. 

§. l. Letto ed approvato il verbale 
della precedente seduta del 18 febbraio 
il Vice-presidente presenta i seguenti o 
maggi a stampa: - GOFFREDO DI OROL 

ULA NZA - Giornale Araldico Genealogico 
Diplomatico, Fascicoli cli gennaio, [eb 
ùrmo. Bari 1894. - ORSINI ANro~no - 
Abbozzo di BibUografia Guerciniana. Bo 
logna Tip. A:uoguidi 1893. - DEPUTA 

zroxs FERRARESE DI STORIA PATRIA - Atti 
clclla De1nrtazione Ferrarese cli Storia pa- 

tria. Volume quinto. Ferrara TiJ.1. So 
ciale 1893. - SOCIETÀ. STORICA LoMDARDA 

- A1·chivio Storico Lombardo, Fascicolo 
4° .A.mw XX. Milano Fmfelli Dwnola1·d 
1893. - R. DEPUTAZIONE DI STORIA PA 
TRIA. PER LE PROVINCIE MODENESI - Atti e 
Memorfo della R. Depuiaeùme di Storia 
pauia per le Provincie Moclenesi. Serie 
IV" Vol. 4.0 Modena Tip. Vincensi 1893. 
- La Commissione gradisce tali omaggi 
pei quali il Segretario ha già reso sentite · 
grazie agli offerenti. 

§. 2. Il Vic<:-presidente propone che 
sia nominato Membro Attivo della Com 
missione il Prof. Alberto Comini Diret 
tore della R. Scuola Tecnica di Mirandola 
e Professore di storia nella medesima. 
Tale proposta a norma dello Statuto sarà 
discussa nella prossima tornata della Com 
missione. 

§. 3. Il Vice-Presidente passa a discor 
rere della Bibliografia storica Mirando 
lese compilata dal già Membro Attivo 
Cav. Don Felice Coretti. Dice che il Oav. 
Ceretti con sua lettera diretta al Sig. Sinda 
co Presidente della Oommissione in data 27 
gennaio scorso solleva eccezioni e riserve in 
ordine alla proprietà. del manoscritto del 
la Bibliografia Mirandolese ceduto alla 
Commissione ed alla eventuale pubblica 
zione della medesima. Soggiunge che tali 
eccezioni non hanno alcun valore per 
chè fatte fuori di luogo e di tempo, e che 
non può esservi proprietà letteraria di 
un manoscritto che fa parte degli atti 
di una Società storica, a cui fu presentato 
ed offerto dal Compilators Membro di essa 
allo scopo che fosse pubblicato e special 
mente poi dopo che il Compilatore stesso 
chiesa ed ottenne il rimborso delle spese 
~ trascrizione_ di tale bi bliografia, Del resto 
11 Cav. Oeretti provvederà al suo interesse 
ed ai diritti che pretende nel modo che 
crederà, 

11 Vice-presidente osserva non potersi 
e non doversi dare alla Bibliografìa sud 
detta una maggiore importanza di quella 
che ha non essendo in fine che un sem 
plice c~talogo alfabetico di stampe ~i1;an 
dolesi di cui in gran parte egli tiene 
copia nella sua privata biblioteca, c~mo 
di molte altre ivi non ricordate, che prima 
d'ora non rese ostensibili al Cerotti, ri 
tenendo ancora lontana l'epoca della. pub .. 
blicazione della Bibliografia, ma che quan 
do debba aver luogo mette a disposizione 
del medesimo, come già fece dell'autografo 
degli annali del P. Papotti per la rela 
tiva stampa nei volumi 3 e 4 delle Me 
morie Mirandolesi e di moltissimi docu 
menti relativi alle Chiese, Conventi e re 
ligiose fondazioni cli cui si giovò. la:ga 
mente il Oav. Ceretti' nella compilaaione 
delle relative storie pubblicate nei Volu- 
7 8 e, 9 delle Memorie suddette. 

, Il Vice-presidente soggiunge· che . egli 
pure si è occupato fìuo dal 1877, e ~1 ~c 
cupa ancora con molta cura. della Biblio 
grafia contemporanea Mirandolese che 
vede la luce' nell' Indicatore Mirandolese 
da lui fondato e diretto, e che forse nes 
suno. delle numerose pubblicazioni miran- 

dolesi di macaiore o minore importan- oo . 
za ebbe a sfuggire alle sue accurate ri- 

cerche in questo lungo periodo di tem 
po. Dice che in tale compilazione se: 
guendo r indirizzo che attualmente s1 
vuole dare alla Bibliografia, come osservò 
nella tornata precedente, nou si è limitato 
ad una semplice indicazione delle stampe, 
ma trattandosi di opere di qualche m~ 
rito ne ha. dato un riassnnto somma.no 
ricorda.odo i meriti clell' Autore. E con 
tale fatica eglj ba reso molto p~ù f~ 
cile il compito del Oav. Cèrett1, ri 

sparmiandogli ln. noia delle ricerche ed 
indicazioni cli tutta quella grande quan- 

tità di stampe, specialmente -volanti, c~e 
videro la luce nell' ultimo Yentonmo 
forse in maggior numero ohe in due se 
coli addietro, e che difficilmente avrebbe 
potuto raccogliere ed ordinare. _ . 

li Sogralnrio della Comm1Ss1ono 

N. P A.NIZZI. 

Ordine del giorno per la seduta delli 
7 Giugno. 
1. Comunicazioni• della Pr~sidenza. 
2. Presentazione di omaggi .. 
3 Seruito della lettura ed esame della. 

· Bibliografia storica Mi_randolese _co~1- 
pilata dal Cav. D. Felice Cere~t1,. già. 
Membro Attivo di quest!L Comm1ss1oue. 

4 Nominai a Membro Attivo del!a Com- 
. missione di Storia Patria del S1g. Prof. 

Alberto Comini Direttore della.R. Scuo 
la Tecnica di .Mirandola e Professore 
di Storin. nella medesima~ 
I Signoti Memori Attivi e Soci_ Oord-, 

spandenti d~lla O?'?inifssione sono z~vitat t 
acl intervenire all ind'lCata a~u,?i11,n,,.,a che 
çiv,·à liwgo nella sala nella_ B,b?ioteca Mu 
nicipale cdl.e ore 11 antim.ericl. del sucl- 
detto giorno. ------- 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

CERETTI DoTT. UMJJERTO - çl-li clementi 
dell' aritmet-ica pratica,, e.~ost_i c~,~ .metoc{o 
sinottico. Rieti 1'?°p. E araoni 11 ?l1p110 m 
8° di pagine 136. . 

Il c.riovinc e distinto nostro concitta- 
dino Dott. UMBERTO OERETTI di Da.vide _è 
da di versi anni Professore di Matemati 
che nella R. Scuola Tecnica di Rieti, ov~ 
gode meritata stima per il _suo Sàl~ere, di 
cui dtt uno splendido sngg10 coll o~era 
da noi annunciata. Scopo della me..lesrnrn, 
como scrive \' egregio Autore nella pr~ 

f ·1one fu dì ricm1Jire il vuoto da tutti az , . rl>. 
sentito e da tutti lamentato d1 un, _1 10 

cho rispondesso allo esigen1.e dell inse 
gnamento clell' Artmeticn. nello Scuole te: 
cniche cli Rieti, senzi\ che uopo fosse d1 
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vagare fra questo e quello dei più cono 
sciuti trattati per coprire i vari punti 
dei programmi rimasti o imperfetti o ne 
gletti; e ciò con grande sciupio di tempo 
e danno dell'insegnamento. 

Il Prof. Oeretti valendosi della guida 
di recenti pregievolissimi lavori di distinti 
Professori, che egh ricorda, ha raggiunto 
l'ardua meta, e noi ce ne congratuliamo 
sinceramente con lui augurandogli un 
sempre migliore avvenire. 

Sopra un caso cli limite. Estratto dal 
Pertodieo cli ,.lfa.ff'nintica per l' inseqna 
mento secondario, Anno IX, Fascicolo 1, 

Gennaio-Febbraio 1894. - Rieti TiJ.J. Fa 
raoni, in foqlio. 

Il sullodato nostro concittadino Prof. 
Umberto Ceretti ha aggiunto un nuovo 
titolo alla benemerenza degli scienziati 
con una splendida. dimostrazione che ezli o 
foce del seguente problema di G. Pucciano. 
Dimostrare che il l-imite della somma del 
le successive ed infinite parti at{.ree della 
parte attre<t di un segmento è uquale al 
segmento stesso amnentato della sua parte 
aurea. 

Il citato Periodico di Matematica scri 
ve di pubblicare volontieri questa dimo 
strazione del Prof. Ceretti perchè la sola 
geometrica vervenuta e per l' interesse che 
presenta in nn argomento ùi ciii gli esem 
pi non sono frequenti. 

MALA. '\'ASI CESARE - L' odissea del pi 
r~scafo Rem~, ovvero il disastroso viaggio 
<lt 1500 emiqroti respinti dal Brasile. _ 
lJiwanclola Tipogr. Grilli Candido 1894 
bi 16° di pcigine 95. 

Il Sig. Cesare .1\faln.vasi di Disvetro 
pubblicnva teste un circostanziato rac 
conto del_l' indicato _<li~astròso viaggw di 
1500 cmigrau rospìntì dal Bnlsile. Ri- 

portiamo dal Diritto Cattolico di Modena 
il seguente analogo cenno bibliografico. 

« È una storia commovente e dolorosa 
che il Malavasi, uno degli emigranti, 
narra piena di particolari che mettono 
raccapriccio al pensiero della sorte infe 
lice riserbata · a quei poveri emigranti, i 
quali dopo avere abbandonata patria e 
famiglia, dopo aver fatto un viaggio di 
sastroso con privazioni d'ogni maniera, 
dopo aver avuto paredchie vittime a bordo, 
anche per essere scoppiato il colera, giun 
ti nei porti del Brasile si videro respinti, 
e dopo infinite incertezza e dispiaceri 
furouo costretti a. rimpatriare purtroppo 
decimati, alcuni orbati chi del padre, chi 
della moglie, chi del figlio. 

O I tre alle sofferenze fisiche, cd al cor 
doglio di perdere i loro cari, i poveri 
emigranti ebbero anche maltrattamenti 
inauditi, .subirono prepotenze, ed ebbero 
privazioni d'ogni genere e più 'che altro 
nel cibo. 

Il piroscafo Remo -era partito da Ge 
nova il 15 Agosto 1893 e i poveri emi 
granti facevano ritorno a Genbva dopo 
68 giorni di viaggio, cioè il 26 Ottobre. 

Il racconto è ricco di particolari e 
merita di essere letto. Si vende al prezzo 
di centesimi 50 a scopo di beneficenza. 

Si trova oltrecchè alla Tipografia Grilli 
in Mirandola, anche in Modena nelle Edi 
cole, e presso la Li breria Rossi. 

. !1 Secolo XX giornale cli Reggio E 
milia N. 27 dà H seguente annuncio del- 
1' opuscolo del Mala vasi. 

» Con uno stile candido e naturale 
l' A. racconta il lacrimevole avvenimento 
di cui può dire a ragione ' 

çuoeque ipse miserrima vz'cli 
Et quorum pars magna fui, 

a fine di metter sull' avviso quei poveri 

illusi che abbandonano l' Italia sperando 
di trovar in America ..... l' America. Egli 
fa toccar con mano che sovente l'emigra 
zione si riduce a una tratta di schiavi, e 
certe particolarità scolpitissime ti lasciano 
vìvamente impressionato e ti fanno escla 
mare: Ma dove siamo 1 nel mondo clei can 
nibali i 

Il distinto nostro concittadino Dorr, 
GAETANO MAGNANINI professore di chimica 
nella R. Uuiversìtù di Modena è autore 
di pregevoli scritti che gli banno procu 
rato una fama ben meritata. fra gli scien 
ziati. Noi non abbiamo certo mancato di 
annunciare e lodare tutti quelli di cui a 
vemmo cognizione. Ora rileviamo dal Se 
colo XX giornale di Reggio Emilia N. 9 
che nello scorso anno il sullodato Ma 
gnanini pubblicava i seguenti opuscoli di 
cui non possiamo dare al momento altre 
migliori e precise indicazioni. 

» In Palermo una. scrittura, sulla Con 
clucibilità Elettrica. In Leipzig altro scritto 
- Ilber die Bypotltesc der Earben det 
Ionen: Ed in Roma. altre tre note - Sul 
la nata·ra dell(j, Pressione osmotica, - 
siiU' aeione dell' Acetilacetone sopm il 
Bromo ace ione - Intorno allo Spettro di 
assorbimento delle sol•w;;i·oni cli alc1mi Cro 
moossalati delle Sede Bleu. 

In due degli scritti anzidetti ha avuto 
o. cooperatore F. Bentivoglio. Un bravo 
di cuore, ed i nostri roJlegramenti all' il 
lustre ecl egregio amico. 

Quando - Nella D~menica in Albis - 
Dell'anno 1894 - Il M. B. Paclre - DO 
MENICO llUFAltlNI - Degli Eremitani di 8. 
Agostino - Compiva con plauso generale 
- La 1Jtedica;;rione della Q1iaresima - Nella 
Patrocchiale d·iMortiz:rnolo ~ I Panocclda 
ni- Ed alcuni Ammiratori - Delle limitrofe 

Ville - In 1mbblico segno di grad·imento - 
Offrivano. - Sonetto, in foglio. Mirandola 
Tip. C. Grilli 1894. 

St,atuta e Regolamento 1Jel funziona 
mento dell,a Società e Comi$ÌO Agra1·io del 
Circondario di Mù-andol,a come Consorsio 
Agricolo per l' acquisto e controllo di con 
cimi ed altri mate1·iali_t,tili all'Agricoltura. 
Un opuscoletto in 8° di pag. 16. Miran 
dola Tip. di G. Cagarelli 1894. 

P AINI ORESTE - Delle Scuole d' arti 
e mestieri - Mirandola Tip. di Grilli Can 
dido 1894. Un opuscolo in 8° di pag. 82. 

Il eh. Sig. Ot·este Paini di Parma Pro 
fessore di disegno nella. R. Scuola Tecni 
ca di Mirandola ha avuto la felice idea di 
dettare queste considerazioni che rigunr 
dono il metodo migliore da seguirsi nello. 
fondazione in Italia di nuo~e Scuole di 
arti e mestieri. E nessuno meglio di lni 
era in grado di dare saggi conrugli su 
tale bisogna, dappoichè, come avverte nel 
la introduzione al suo libro, egli co1wscc 
le 8c1wle d' arti e mestieri per essere stato 
molti anni insegnante in siffatte SC1wle 
e per continue occasioni clte ebbe di occu- 
11arsene. 

E a tale proposito cita opportunamente 
la Scuola di Fabriano, i cui lavori dì di 
segno, eseguiti secoudo il principi~ ~ ~a 
pratica dal lui propugnato., premia.ti l1l 

varie esposizioni dìdattiche1 furono par 
te cospicua dell'Album premiato con ME 
DAGLIA n' ORO all' esposizione di Pnrigi 
nel 1878: Album che si conser,·a tutto 
ra presso il Ministero d' Agl'icoltura In 
dustria o Commercio. Co n'è una a li'er~ 
mo ed è la plil perfott:\ delle esistenti i 
im1)exocchò alla scuola ò unito un opificio 
mecca.nico, dove l' opt?raio tràducc in atto 
il pl'incipio o la ragiono teorica che gli 
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ha fornito lo. scuola; dove l'occhio e la 
mano imparano a domare la materia, do 
po che la mente ho. imparato a domare 
le difficoltà astratte di quei problemi che 
comprendono tutta la. scienza e tutta l' e 
stetica fauno onore all' Italia negli stabi 
limenti meccanici cli Germania e d' In 
ghilterra, ove si recano (si noti bene) per 
chè richiesti. Il conoscere questi fatti al 
lorquando si concepì il disegno di fondare 
in Italia altre scuole d' arti e. mestieri 
indusse l' autore a dare alle stampe le 
considerazioni sue su tale bisogna, fer 
mamente convinto che dire il proprio pa 
rere in cose d' interesse pubblico debba 
concedersi anche ai piccoli, purchè ani 
mati dal desiderio di concorrere essi pure 
al pubblico bene. 

l' 
I 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~ 

Stato Olvlle - APRJLE. NATI, in città, uiasc. 6, 
fomm. 5 • in campagna, masc, 20, fomm. 28. • To 
tale N. 59. 

Monrr, in città a domicilio Annlgoni Giovanni 
di ann1 60 oste, Gastro Entorite - Nel Civico 
Ospedrue, Pedrasaì Pietro d'anni 69 Iacchino, ma 
rasmo - Giglioli B1igiùa. vedova Bosi, d'anni 84 mas 
sa\:, Bronchite • m campagna, 10 - Più 9 iuferiori 
agli anni 7. - 'l'otale N. 22. 

NATm'llo:n. i?t città, ncssnno - in campagna, 9. 

Ossorvazlonl metereologiohe eil agricole _ 
Nella prima decado dello scorso aprilo abblamo a 
vuto gior_na.te belle con temperatura mito e qual- • 
c_ho n~bb1a nel mattino. Nella seconda decade con 
hnu? ,I ~cl tempo fino al 17 in cui cadde copiosa 
la p1ogg1a tanto desiderata. elio continuò anche nel 
18. Seguirono giornate belle e fresche. La terza do 
cado co~1inc!ò con una giornata burrascosa con 
vcnt_o_ e pioggia ab~ondante. Seguirono giornate bello 
e miti fino :Il 27 m cui cadde la pìoggia. che conti 
nuò nel 28 e nella sera del 20 e nel pomeriggio 
del 30. 

_Dai ~iliCl'i fatti nel nostro Osservatorio mctereo 
log,_co risulta che la media torrnogrnflca nello scorso 
nprile fa di gradi 11,59. La temperatura. massima 
fu di Ccnt. 23,7 uel 9 e la minima di Cont. 3,9 noi 

3. La massima. barometrica nel mese fu dt 
762,4 nel 10 e la minima di mili. 743,8 nel 21. 
equa caduta fu di mili. 108,8. Si ebbero glorn 
reni 14, con pioggia 9, misti 12, coperti 41 con 
bia 5, con temporale 1. La massima velocità: 
vento segnata dall' anemometro in 24 ore fu dl 
lomctrì 984,26 il 21. 

11 bel tempo nella prima metà del mese h 
messo di condurre a termine tutti i lavori ca 
stri della aemlungione dei mnrzntelli, La pi 
poi caduta nella seconda metà del mese ha 
rato le riarse campagne, e specialmente le prq 
che si trovavano in coudlzìonl non guarì di 
da qu(.IIIC dello scorso anno. 

Funerl\l,o religioso - Nel giorno 5 dello s 
aprile nel Duomo ebbe luogo un solenne fun 
per l'anima. di nìoncchìoc Molina.ri, morto U 
marzo, o di cui demmo il necrologio nel Nu 
precedente. Oltre buon numero di ì\lcssc letto 
10 ebbe luogo la solenne canta.t.-i" dal Prcvosto- 
roco. Nel centro della Chiesa a' innalzava. un 
dioso e ricco cntnfalco a cinque ordini, sormon 
da guglia, circondato da molti ceri e da belli 
corone di fio rl freschi. 

Funerale olvile - Nel pomeriggio del 12 np 
scorso ebbe luogo il trasporto funebre in formi\ 
rnmento civile ùcl noto oste Aonigoni Giovanni 
dcncse qui venuto fino dal 1860 per aprire nn' 
storia in via della Bassa N. 136 che aveva molti oo 
correnti e dalla quale ritrasse grande vantaggi 
Intervennero ali' accompagnamento la Società O 
raia, la Società dei Reduci, di cui I' Annigoni fl\oe 
parte, i bambini dcli' Asilo da lui beneficati oo 
r,. 50, la banda citt~dina. e diversi amici del clefun • 

dronnoo. rellg-losa. - Nel giorno 15 dello eoo 
aprile, ricorrendo il Patrocinio di S. Giueoppr, 
Duomo se ne celebrava 1a festa. che non potè a 
luogo il 1!J marzo che ora ìl lunclll santo. netta 
sta fu preceduta. dn novena con predica, e ciò t 
nùcmplmento del legato della defunta. Glulfa S 
n:l_li veù. Ìllolinarì. Oratore del novcua.rio o 1111,n 
gmsta del Santo fu il distinto ora.toro M. Rov, 
Domenico Dnffarini Agostiniano cho trnttò op 
tuoi e morali argomenti con Ol'dioc, chiarezza è§' 
eleganza. di stile, In modo da incoutr:ll'o il lavoro d~ 
num~roso nùltorlo che sempre assistova nllu a~ 
prcd1cli~, n~n ostante che fosse appcnn tcrmiull,_ti~ 
la p~cilioaz1onc quaresimale. Anche l' Opei·aio ,m,. 
Carpi nel N. 15 ne d/L analogo conoo. 

Cronnoa dol primo maggio - l\Iontro nOIID 
scorsi anni il primo maggio passava quasi !uosa~ 
vato nella città nostra, la qunlo sl ò eonsurvatl,; 

prcssochè immune dalla cpidemin. socialistica cl1c ha 
invasa l[I. bnssa. provincia modenese, in quest'anno 
invoco la festa dol lavoro ebbe qni singolare im 
portanza sia pel onmcro straordinario di operai ne 
corsi dallo vicine ville, sia por le iucousulte misure 
prose dalla polizia, e por le gesta compiute dalla 
medesima. Narriamo questa triste 11agina di cro 
naca clttaùina., chu formò gin argomento di tele 
grammi o corrispondenze ai principali giornali d' I 
talia. Noi ci giol'crcmo della corrispondenza llliran 
dolesc del Panaro di Modena N. 122 del 5 maggio 
siccome la pin estesa, accnrata, esatta od jmpar 
zialo di tutte. 

" Preoccupata. da. non si sa quali inconsulte pau 
re, essendo conosciutissima questa popolazione per 
la sua serietà ed amore ali' ordine, l' autorità poli 
tlcn. che dapprima. aveva permessa una conferenza 
pl·i,•ata. da tenersi nel Teatro Sociale dal Deput:1to 
Agnini, la proibì poi, quindi la permise di nuoYo 
dopo on telegra.mma ed un' intcr'l"ista del deputato 
Tabacchi col 11refetto ed infine tornò a proibirla, 
chiamando per giunta una compagnia di soldati, un 
rinforzo di carabinieri e l' ispettoro llfedici. Nien 

temeno 1 
Pacifici per abitudine lunga ed antica credemmo 

al finimondo ad un'invasione di unni od ostrogoti 
o quindi ci punse curiosita cli assistere a.I preconiz 
znto e mìnacciato cataclisma - allo spettacolo nuovo. 

E lo spettacolo, vcrnmento carnevalesco, non 
mancò all~tito dalla pubblica siottrozza nel moclo 
il più splendido. 

Agniui arrivò alle 12. La piazza ern gremita di 
gente, in maggior parto compost~ di campngnuoli, 
riversatisi in città, perchè disoccupati io caus.'\ del 
mnl tempo, por vedewc il 1° maggio, ln troppa cù 
Agnini. 

La folla accompagnò Agnini nl Teatro, ovo si 
tonno un banchetto, acclamandolo. Usc.itone per re 
carsi an• albergo, In. folla stazionò davanti al Tea 
tro per rivo(le1·lo al ritorno. - E qui cominoin Il 
carnevale. 

Natura.lmento non sapoudo corno occuparsi du 
rante l' aspettativa fa gc11tc, divisa in piccoli croc 
chi llì tre, 11unttrn ecc. persone, cianciava llcl 11iù o 
del meno o so11ratutto si accalcava verso In 03scr- 
111a dei c:trabiniori 11er vcdorYi i soldati là ùa.vnntl 
scllicratl. 

Notisì cho a .Mir:rncloln non si sono :wutl soldati 
cl:i. una ventina d'anni e !In ciò l' Muta curiosi!:\ 
ùol 11opolino, s1)Ccie di campagn:1. - ilfeutrc dnn 
quc la, popolazione stava in muta, innocua, pacitlo.'\ 
contcmplazlono d'improvviso la compagni:\ si muo 
ve, si <llstendo, corea di circuire la folla. - Sono 

dati tre squilli a distanza. di mozzo minuto uno da.l 
i' altro, poi subito dopo la eompagnh1 di soldati lo 
scgnondo la folla fa sgombrare. In piazza. - Yìeno 
arrestato, non si sa pcrcht>, certo Docolù Alessandro 
agiato proprietario campagnuolo, al quale nel 2 Mag 
gio per dircttiashun .venne fatto il processo. 

Naturalmente cacciata dal mezzo della piazza 
la folla ha. dovuto distendersi ai Inti. Allora doo ca• 
rnbinieri a ca.vallo l'hanno invcstit:, al trotto get 
tando a terra parecchi individui e pcnctTando per 
fino sotto il portico delle ortolflne, costringendola 
cosi a tornare nel 1Dezzo, d' onde i t!oldati la rica 
ricavano ai la.ti. -: Fu un momento di trepidazione 
generale convertita subito in imprecazioni e quindi 
in risa genera.IL , 

Sl temettero dapprima gravi conseguenze d' un 
ìncoosnlto cd lnsignitìcnnte ordine, si giudicò poi uu 
insania lo sgombro della piazza, si rise infine della 
paura. della pubblica sicurezza giunta a tale dia 
pason da far collocare un picchetto armato nel pa 
lazzo clolla Sotto Prefettura per custodire forse la 
tremcrelln delle autorità. Difatti quei poveri soldati 
non ebbero cho una sola occupazione: slladigliarc. 
sbadigliare, sbadigliare perchè di colli non passò 
anima viva più del solito. 

La cittadinanza unanime senza distinzione dì 
età, classi e partiti stigmatizzò con roventi parole 
tale inconsulto procedere cd ìl deputato Tabaccl1i 
prima, il ca.v. B:ubicri sindaco poi, si recarono a 
protcstnro dal Sotto-prefetto e ad in,•ocarc il ritrro 
dalla. truppa por evitare disordini. Ditfatti, ritirata 
la troppa o i caral>inieri, nino inconveaicnto si ,·e 
rif:lcò più. 

Agninl partl acclamatissimo alle 18, dopo dì obo 
· la folla si sciolse paclficm11cnte. 

I 
A teatro J)oi la sera si ò M·uto nu' appendiC-O. 

Fu chiesto e suonato per duo volto l'inno di Gari 
haldi. Si chiese l' inno dei lavorntorì, u1a tla duo o 

j tre spctt~tori. Insistendo nella richiesta il sotto-pre- 
fetto dnl suo palco 11roouuciò prosso a p<ico questo 
parole.• Signori se si iusiste ancora a mnn1faro gri• 
da che disonorano l\lirandoln, farò sgombraro 11 'l'ea• 
tro. li teatro protestò unanime contro questa ilm 
spottnt.a sortita. 

F.cl t) cosl che è pnssnto a !llirnn<lol:\ Il J• mag 
gio. È co~l che un pnllono che si tentò di gontlarc 
soffiando,·i dentro a pirul ])Olntonl, cadile stìatato 
come un c~ucìo. l'na guardia comuualo hnlita'Va a 
mnntcuero l' ordino che ne&.uno cbl1e in animo m:\i 
dì tnrb:\rc. I~ I fatti, molto cloquonti folti, lo h:i.nno 

dimostrato. ,. 
Oronl\Ol\ ton.tralo - Krlla S</1"3 del 2<J scorso 

mar~o il Teatro Sooi:\le si rlapri\"'a p~r unn scrio di 
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rapprescutastont promesse dalla Compagnia Dram 
matica condotta ùall' artista Quirino Cìotti e diretta 
dall'attrice Ortensia Paglia Ciotti. Fu data la Tosca 
capolavoro di Snrdou. Sfortunatamente la Compa 
gnia, elio del resto ò appena discreta noi suo com 
plesso, h;i. trovato il •rcatro gìà troppo sfruttato, es 
sendo sfato aperto quasi tutta fa Quaresima colla 
Compagnia di Operette con ottimo successo. Oltre 
di ciò l' applaudìta Compagnia internazionale diretta 
dagli artisti Cairoli e Ploetz diodo nella seconda 
metà del marzo stesso fino al 26 nel suo Teatro 
mobile detto delle Follie, costruito nella Piazza a 
fianco dei pubblici passeggi, diverse vnrlate rap 
presentazioni diurne o notturne che attrassero molto 
popolo. scarso quindi è stato il concorso al 'l'eatro 
por tutto l'Aprile scorso, e la Compagnla dovette 
sospendere per diverse sere le rappresentazioni e 
rimandare qualche volta i pochi spettatori che si 
presentarono. Le rappresentazioni continuano nel 
maggio corrente e noi ne daremo conto nel prossi 
mo Numero completando la cronaca. 

Nuovi negozi, obJusnrn e trasloco d' nltrl - 
àiuadel Artcbano ha trasportato il suo esercizio di 
tocanda che teneva. in via della Posta N. 16 l nella 
Locanda d' Aapromonte che era chiusa. Paltrinieri 
Antonio poi ha. sostituito l' Amadei noli' esercizio 
suddetto. 

Col 1° Aprilo Parma Giovanni ha aperto una nuo 
va Locanda nel fabbricato di r,,giono cli Lappi Carlo 
in via della Gabella N. 186. Detta. Locanda sostituisce 
quella dcli' Aqttila Nera, che esisteva già da molti 
anni nella via delle Beccherie, che è stata chiusa 
e ridotta ad abitazione privata. 

I Soci Castellini e llrattalia hanno aperto di nuo 
vo il forno già chiuso di ragione Guandalini in via 
della Gabella al N. 183 che era condotto ùa Albe- , 
rini Aag~~o. che concentrò 11 suo forno coli' altro che 
teneva g,a rn via Volturno N. 84 sotto la casa Feretti. 

Lodovico Osìma di Finale ha aperto fino dallo I 
scorso Ottobre, un negozio di pellam! e concimi chi 
mici nella contrarla della Gabella sotto la casa di 
Ferraresi Umberto. 

a Budapest ove hanno Jnogo funerali imponcn 

4 Aprile - A Parigi al Restaurant Foyot di 
te al Senato esplode una bomba. con detonq 
enorme e grave ferimento di tre persone. 

6 Maggio - A Milano alla presenza dei 
si inaugurano le Esposizioni riunite, spettacolo 
perbo, apprestato in pochi mesi dalla sola inizia 
privata, che conferma splendidamente il tito 
capitale morale d' Italia a quella insigne metro 
del lavoro, dcli' lndustrla, del commercio, doli' 
e dei tenaci propositi. 

=====~============--.- 
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·PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE 

CC>N" "'V.AR.I~T.À. 

Borghesi disoccupati. 
È noto cbo Francesco Crispi, rispondendo al 

putato Prampolini, nella seduta parlamentare d 
aprile scorso chiamò " borghesi disoecopa.ti » i 
del partito socialista. 

Leggasi che cosa gli risponde la Capital.e:. 
E quall sono i magnanimi lombi dai qunlì è 

sceso cotesto Lucifero di nobiltà, che parla del q 
to stato come non oserebbero parlarne i rappres 
tanti per diritto dì vino del trono e dcli' alta.re? 

Borghesi disoccupati ! A sentirlo e' è da crepar 
dal ridere, come s· egli non fosse stato altro u 
che un ricco sfonùolato possessore di latifondi e 
cnatclla ! J?. di grazia non era un borghese disoccu 
pato 'il signor Crispi ìnncglante ai 'Borboni nel 1846 
Non era un borghese cllsoccnpato il s1gnor Crlsp 
che viveva esule a Malta, quando Rosalia. Montru 
son faceva la stiratrice per sostentarlo? Non Ol'U· 
un borglrese disoccupato il signor Orlspì cbo nej;':3' 
1858 chiedeva umilmente un impiego di segretari 
comunale ad un piccolo comune, che glielo rifl. 
tava 1 

E che cosa poi divenne il signor Crlspi fond 
toro, Nestore-patriarca dolio cambiali politiche i' 

Evvin, ci sarebbe il caso d'un richiamo al pu 
dore, so non ci fosso da sprecare il fiato. Onde I 
ragione il Prampolini protestò con animo glus~~ 

j mente sdegnato contro il vecchio insultatore, oJM,_ 
può a tal punto dirnontlcarc le sue 01·iglni di 

I 
proletario, di ex spiantato, per considerare In ml 
ria oo~sta. d~i lnv~ratorl 4nasi un delitto où Ufl: 
toto <li sfregio o d11Tamazione, 

I Pcrcliò si possa sceoder<i fiu a bi 1mnto di cln 
smo e d' improntitnd.ino, occorre che ogni legge m~ 
ralo ed ogni virlì1 siano divoutate vano parolo 
un Parlamen t? o in un paeao. 
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CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA ____ .. _ 

"Varietà 

Cronologia contemporanea 
21 f.lar.::o -- Muore esule a. Torino in rlà di 

anni 88 Luigi Kossntb, il celebre agitatore Unghe 
rese, ultima di quello grandi figure ùolla rivolu- , 
z1one elci 1848, il cui nome desta oncora gli cntusia 
sm i presso i popoli. Il suo cadavere ù trasportato 

Seduta ordinar le. del 29 Maggio 1884 

Il Consiglio Comunale riunito per la 
sessione ordinaria di primavera sotto la 
presidenza dell' Assessore Sig. Prof. Al 
berto Comini, in assenza del Sindaco, ha 
preso le seguenti deliberazioni: 

Per la rinnovazione del quinto del 
Consiglio ha verificato che scadono per 
anzianità. i seguenti Consiglieri Comunali 
Tabacchi ing. Giovanni, Trentini Dott. 
Cesare, Tabacchi Dott. Benvenuto, Fer 
rari Corbelli Conte Leopoldo, Sillingardi 
Dott. Eugenio, Malavasi Manfredo. Deve 
poi, essere surrogatò il defunto Dott. Ge 
miniano Molinari. 

Ha approvato in seguito n.l rappotto 
dei Revisori il resoconto della Cassa di 
Risparmio di Miraudoln. pe1· l' esercizio 
1893. 

Ha , preso atto della p1'esentazione del 
conto consuntivo del Comune pel 1893 e 
dei relativi documenti, rimettèndoli ai re 
visori per l' opportuno esame ,e referto 
du. sottopoi-si al Consiglio. 

Ha' approvato le seguenti deliberazioni 
d'urgenza prese clalla ·Gitmta: 1,0 Licen 
ziamento per compiuto sesse·nnio del Mae 
stro Ascari Ciro dal pòsto ù' insegnante 

N. 6. 

della Scuola Elementare maschile di Ci 
vidale. 2.0 Provvista del combustibile oc 
corrente al Comun~ per l'invernata.1894-95 
per pubblico incanto con abbreviazione 
di termini. 

Ha approvato lo sgravio e rimborso, 
chiesto dall'Esattore Comunale di quote 
inesigibili di tasse Comunali per l' eser 
èizio 1893 per la somma. dì L. 200. 

Ha approvato le modificazioni propo 
ste agli art. 21 e 22 dello Statuto orga 
nico della Cassa cli Risparmio per l' im 
piego dei capitali anche in mutui ipote 
cari n. scadenza fissa o ad ammortizza 
zione. 

Ha. approvato il Regolrunento del cor 
po dei Pompieri Comunali e del relativo 
servizio. 

Ha accolto il ricorso della Signora 
Marianna Roncaglia ved. Ghirelli per es 
sere radlata dal ruolo dello. tassn. di fa 
miglia di Mirandola., essendo ìnscritt.a nel 
ruolo del Comune di M' odena ove risiede 
meti-\ dell'anno. 

Ha deliberato cho la Giunta faccia 
nffi.cii presso i Consiglieri Comunali Si 

, gnorì Celso od Ernesto Cerctti perchè re 
ceda.no dalle dimissioni gi:\ rassegnate dn. 
Consiglieri. 
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LA ZOLFORATRICE MAGNANINI 

« La Zolforatrice a zaino, inventata 
dal valente Agronomo Sig. Gustavo Ma 
gnannri, di Mirn.ndola, va sempre più 
incontrando il favore del pubblico intel 
bgento. Una Commissione del Comizio A 
grario di Mirandola, incaricata di emet 
tere un voto sulla Zolfotatrice Magno.nini, 
l' ba pienamente approvata, con una at 
testo.zione dei suoi pregi principali, che 
sono quelli di essere fornita di un tritu 
ratore perfetto, cli proclurre una distribu 
zione grac1ttata c1el getto con spandimento 
uniforme, e di dare 1m n·spannio cli zolfo 
clic oscilla intorno al 40 02 o sulle più 
comuni ecl accreditate zolforatrici. 

A questo attestato così lusinghiero han 
no fatto pienamente eco il prof. Tito Poggi 
nel giornale Il Polesine Agticolo, il prof. 
G. hlolon della R. Scuola Superiore di 
A.gricoltur::i. in Milano, e il professor Bic 
chetti 'Vice-Direttore della Regia Scuola 
di Agricoltura di Grumello del Monte. E 
come questa macchina ha incontrato 11 
favore del 1mbblico scientiffoamente, l'ha 
così del pari incontrato praticamente; per 
chè à già stata adottata. in varie aziende 
rurali. ù' importanza, come ad esempio 
dall' Amm. del Principe di Piombino nel- 
1' Umbria, do. quelle del Conte Orsini, 
Foligno, e della Tenuta Pio di Medolla ecc. 

Di tutto ciò con vivo piacere bo tenuto 
nota, perchè purtroppo il più delle volte, 
come Iamenta va l'infelice Recanatese 

...... manca al degni studi 
l,' 1;rnuda. gloria ancor. ,. 

Cosi scriveva il Sig. Gino Mala vasi in 
una sua corrispondenza al Diritto Catto 
lico <li :ì\forlen::i. N. 111 del 18 scorso maggio. 

Riportiamo anche il seguente articolo 
del Corriere del Polesine che leggosi nel 
N. 1273 del 5 Maggio scorso. (< È nota 

oramai l' importanza dei trattamenti co 
sidetti misti per combattere la perono 
spora delle viti: vale a dire l'uso simul 
taneo dei liquùli ( poltiglia bordolese e 
delle polveri contenenti solfato cli rame. 
La formula anzi che praticamente si è mo 
strata più efficace è questa : pol·veri per 
salvare i grappoli dall'oidio e clall,a pe- 
1·onospora, e liqiiidi per saZva1·e le fogUe. 
E la ragione di questo trattamento misto 
sta nel fatto che la peronospora attacca 
in modo diverso le foglie ed i grappoli e 
sulle foglie hanno maggior efficacia i li- 
quidi, mentre contro la peronospora dei 
grappoli sono più giovevoli le polveri. 

Ora per combattere efficacemente e 
l' oidio e la peronospora dei grappoli: oc 
corre fare uso dei cosidetti zolfi cuprici 
o zolfi ramati contenenti il 3 o il 5 per 
cento di solfato di rame. 

Cogli antichi soffietti, l' inzolfatura 
delle viti riesce imperfetta, perché il sol 
fato di rame trovandosi ad essere sempre 
più umido dello zolfo con cui è commisto, 
ed essendo più avido d' umidità che as 
sorbe dall' atmosfera, raggruma attorno 
a sè dello zolfo e questi grumi passando 
nello strumento intatti, vanno, come dice 
il prof. E Ottavi, a solforare ..... il terreno 
e qualora anche siano proiettati contro i 
grappoli non sono trattenuti. Ecco la priu 
cipale causa degli insuccessi che qualcuno 
ebbe a lamentare adoperando gli antichi 
sol foratori. 

Colle solforattici a triiuraiore, invece, 
è clnaro che l'inconveniente è tolto, in 
quautochè i grumi formatisi sono per cosi 
dire macinatoi, trìturuti, e si ottiene una 
perfetta uguaglianza nella distribuzionedol 
lo zolfo che viene proiettato contro i grap 
poli sotto forma di nube leggera o quel 
che più monta, contenente 1,a stess~ 11er 
ccntuale <l-i sol{ ato di rame. 

Risulta quindi evidente come il viti 
coltore che possegga una di quelle mac 
chinette risparmi una gran parte di zolfo 
( oltre un terzo } e di mano d' opera e 
come venga largamente compensata la 
spesa per l' acquisto. 

Fra le tante solforatrici comparse in 
questi ultimi tempi, quella dell' A.gronomo 
Gustavo Magnanini di Mirandola, è una 

delle migliori. 
Questa zolforatrice, premiata più vol- 

te e recentemente in un concorso di pom 
pe irroratrici e macchine zolforatrici te 
nuto a Modena per cura di quel Comizio 
agrario, presenta i seguenti vantaggi: 

Perfetta costruzione e massima robu- 

stezza; 
Uniforme distribuzione e polverizzazio- 

ne; economia nello solfo e mano d' opera; 
getto continuo o intermittente a piacimento; 

Facile maneggio; 
A.dattabilità. sia per le vigne, che per 

le viti nlte ; 
Trituratore a sistema perfezionato i 
Una cosa degna di essere notata e che 

costituisce una specialità di questa buona 
macchinetta, è il trituratore fatto di legno 
durissimo sul quale sono incavate due eli 
che concorrenti al centro e superficial 
mente dentate e che ò sovrapposto ad una 
finissima rete mettalìca. Un semplice re 
g_olatore (1·egistro) regolo. anche la quan 
tità di zolfo macinato dalle eliche, il quale 
passa poscia attraverso la finissima rete 
nella camera inferiore che ò in comuni 
cazione coi mantici è viene spinto in for 
ma di leggera nebbia sulle viti. 

E' un ottimo arnese, come abbo a di 
chio.rn.ro anche l'illustro prof. Tito Poggi 
o che valo bene lo lire 16,50, prezzo ùi 
vendita. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
oc=-BS.3Da 

Stato Olvlle - MAGGIO. N,\r1, itt cittd, masc. 41 

femm. 5 - in campagna, masc. 27, femm- 20. - To 

tale N. 5G. 
Monr1, in città a domicilio, Malagoli Adelina di 

anni 26 giornaliera, Gnstro enterite - Secchia. An 
gelica d'anni 74 possidente, Laringite cronica - Nel 
Civico Ospedale, Sgarbi A.utonio d'anni 73 stalliere, 
Apoplessia. - Frign:mi Marianna 11i anui 6S massaia, 
Cirrosi epatica - in campagna, 7 - Pii1 10 inferiori 
a.i 7 anni. - Totale N. 21. 

l\hTn1vo1n, in cittd, CAleffi Lazzaro o Comia Ge 
nov-ietra - in campagna, 9. - Totnlo N. 10. 

Osservaùonl metereologlche od agricole - 
Nella prima decade dello scorso mnggio abbiamo 
a~uto giornate varie e sconvolte con pioggia noi 
1, 2, 3, G, 7, temporale noi 3 e 7 o temperatura 
mite e fresca. Nella seconda decade ba cont:inun.to 
il tempo vario e sconvolto con pioggia nell' 11, 13, 
14, 19

1 
20 e temporali con vento fnrioso ne.Il' 11 e 

20 e temperatura ora calda, ora fredda. ,\nche nella 
terza decade abùiamo aYuto giornate sconvolte eon 
pioggia nel 21, 23

1 
25, 2G, 27, tompor:ùi nel 21, 25, 

27, nebbia nel mattino e temperatura quasi sempre 

frese.'\, 
Dai rilievi f(l.tti nel nostro Osservntorio mcterco- 

logico risulta che la media termogra.fic.'l nello scor 
so mnggio fn di gradi 17,82. T.a tomporntura rons 
slma fu di Ccnl. 27,7 nel 17 e In minima dl CcnL 
9,3 nel 28. La. massima barometrica nel mese fu di 
mili. 761,S nel 23 e la minima di mill. 743,2 noi 2i. 
La mn.sslma umidlt:1 segnata dallo psicromotro fu 
di gradi 90 o In massima tensione del Yapore a 
cqueo fn di gradi 16133. La media umidità relntiva 
del mese fu di gradi 78. L'acqua cnduta fu di mili. 
101

1
1. Si ebbero giorni sereni 8, con 1iioggia 16, mi 

sti lG, coperti 7, con temporali 51 coo ncllbla •I. T .. 'l 
massima vclocitil del vento ~cgnnta dnll' anemome 
tro in 24 oro fn cU chilom. G4S,68 il 27. Le ploggio 
del maggio sono tornato molto utili specialmente 
allo prntcrio u:ltnrali rlnrsc c\ulln JJrolung11m siccità 

tlei mesi trascorsi. 
Eohi del 1 • Maggio - Alla Cronnca ,lo! primo 

maggio narrata Ml N. prccodento :igginniria1uo i 
sog11011tl pnrtlcolnri desunti da una corrl:11>0ntl011z..., 
m\rnndolcse lnS(lrtn nel Pnmwo di )1odena d<'l P 
mnggio scorso N. 12ò. .. 11 Sottoprcfl•tto ìudi~p('t 
ttto forso sia pcir I' unanitnc protest.'l eho 111mbblioo 
mlrnnclolese si senti di don~r t'argli l:i s0rn ,ll,1 l'' 
corr. per q uelln infolich1~ima ldon ,•he gli ~('nnc dì 
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minacciare lo sgombro del 'l'catro se nou si cessava 
<li voler suonato dall" orchestra l'inno dei Lavora 
tori, asserendo che il voler ciò disonorava la ::Uiran• 
dola; sia per alcuno frivole insolenze che qualche 
mattoide volle faro a lui e al delegato di P. S. con 
manoscritti afllssl ai muri della città e con bigliet 
tini a vari colorì lnnelati la sera del 3 In teatro, 
sui quali erano atampat] diversi stornelli; atti ohe 
noi non potremmo mai approvare perehè fanno ve 
ramcnte disonore, per queste o per altro ragioni, 
sabato 5 emanò l'ordine di chiudere il teatro por 
tutto il mese di maggio. 

,\ si nuovo ed inconsulto provvedimento atto 
solo ad inasprire sempre più gli animi dei cittadini 
r Autorità comunale protestò energicamente, assi 
curando l' Autorita politica che l'ordine e la. tran 
guillità pubblica. nçn verrebbero turbate perchè si 
cura della edncaelono dei cittadini, sempre quando 
vonissc ritirato l'ordine della chiusura del Teatro. 

Il Sottoprefetto vinto dalln mgioucvoleaea della 
protesta, accondisceso e l' Assessore auziano ff. del 
Sindaco assente, eig. Pettenatì cap. Antonio con suo 
pubblico avviso dclii 6 corrente N. 1561 « pregava i 
cittailini tutti a voler ndoprarsl perchè la assie~ra 
ziono data abbia piena conferma e sia dimostrato 
di nuovo come fossero infondati certi timori, e co 
me la popolazione mìrandolese sia devota ai prin 
cipii tl' ordino e voglia costantemente la osservanza 
delle leggi. 

Diffatti alla sera in teatro non avvenne alcun 
disordine, non un grido ed il pubblico mostrò di 
saper apprezzare gli ottimi auggeriutentl che l' An 
torità municipale sa dare per il principio morale e 
civile tlc' suoi Concittadini. 

Aroonauta - Nel giorno 24 dello scorso mag 
gio abbiamo avuto uno spettacolo nuovo per ì\liran 
dola. li capitano Eligio Quaglia ( Oilig Starn) alle 
ore G pom. nel cortile del fabbricato ex-Convento 
Suore tentò un' ascensione colla sua maznlììcn mon 
golfiera. « Forzo: e Costanza). " Egli parD° coraggiosa 
mente co~a rapidità di un uccello appeso colle ~ambe 
al trapezio sul quale eseguìva diversi esercizi gin• 
naatlcl, Sì e levò all' altezza. di 200 metri circa dirigen.'. 
dosi verso la fraziono di S. ì\Iartino Carano ad ocèiden 
te della 01tt:\. Dopo essersi mantenuto in alto per una 
mç.zz' ora. circa andò a cadere alla distanza di circa. 4 
chllometrì, dìsceudendo Jclicemonte nella frazione 
suddetta di S. ~!urtino, Fu seguito da diversi in bi 
cicletta cd in carrozza. Un fragoroso applauso sa 
lutò l' intrepido areonauta cosi alla partenza como 
:l.l suo ritorno in città. .àd onta del torupo minac 
cioso il pubblico accorse in buon numero e i paesi 
vicini mandarono un buon contingente di' visitatori. 

r; introito i-icn.vato dal Quaglia fu di circa. L; 
Jl Panaro cd il Cittadino di l\Iodona 11oi N 
141 e 142 danno raggnaglio di tale asccnsionq 

Cronacn. ten.trale - La Compagnia. Dramm 
Ciotti continuò le suo rappresohtazioni nel 
Sociale nello scorso maggio con esito piuttost6 
ste sia per la scelta dello produzioni, ì come 
concorso degli spettatori, che fu goneralmento, fl 
so. Fra. gli artisti si distinse ,il brillanto Sig. G 
Ristori che fu sempre Yiva'mcntc :ipplaudito. 
sete del 3 e 6 maggio il distinto baritonò An 
Ducci di Modena negli intervalli del dramma 
egregiamente scelti pezzi cl' Ollera a fu nppla 
dal pubblico numerqso. Le ·rappresentazioni 
nuarono nell' 8, 10, 13, 16; 19, 20 e 24 maggi 
cui ebbe luogo l'ultima recita col dramma sto 
Giovamil Pico Fenica degU lngagni in 4 attt 
versi $Cioltì dol Sig. Dott. Ruggini. Il nuovo la 
come scrive anche il cor.rispondento del Pa 
N. 150, piacque sia dal lato letterario elle dram 
tico, e I' Autore fn chiamato piì1 volte ali' on 
della rlbaJtn. 11 Ruggini è stato per quanto gli 
permesso' I' lruportanzn dcll' argomento fedele 
storia.. Non ha potuto a meno di

1
~ntraro nel eam 

dell'immaginativa.., e dilfotti nel 1° e 2° atto ci 
vcdore il giovano Pico e i snoì amici Poliziano e 
vonarol:\ a.Ila. Corte dei Donacolsi in ùlodena, o 
il Pico si innamora di Bico figlia immaginaria 
Arrigo Bonacolsì. Il 3• e 4°,atto vengono svolti 
Firen~c. Il dr~mma è abbastanza. sostenuto. - I nos 
rallcgramonti col giova.ne ,lutoro. Il teatro era aO'ol 
latisshno 'e illumihato a giorno; e la Banda cittadf 
diretta dtl.l br:.ivo e <lìstinto nostro mnestro Lui 
Canè nègl' 'intermezzi suonò scelti pozzi. 

Crono.oa. rellgtcsa - Noi giorno 16 dello sco 
maggio si celebrò nel Duomo con modesta 1io111p 
la festa del rrotettore S. Possidon!o, e nel matti 
del 24 non osbmtc il tempo minaccioso, ebbe lnog 
per le vie della. Città J:i prol:essìone del Corpus, 
mini. ,Eè!ia riusci det:oros:i o numerosi\ e l:i Bau4 
cittadina iu uniforme accompagnava il sacro cor,o 
teggio. 

La pia pratica del meso mflriano si compiva an 
chc in qncst' anno nelle chicso della èitt-.i con d 
coro e numeroso concorso di popolo devoto, spooi 
mente nel Duomo O\'C il Prevosto ·Parroco ttenov 
ogni sera. colla solita perizia analoghi discorsi, 
tenne fu In. eliiueura del 31 maggio, celobrandoàl 
anche fa festa <lella B. V. ùelle Benedizioni. 

- - - ---- ,--~-~ 

ZENI ZEFFIRO ge·rente 1·es11onsabile. --- ------ ~ 
Mirandola Tipog. di G. Ca.garelli 1894. 
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GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 
E LA CABALA 
~ 

STUDIO STORICO CRITICO 

PREFAZIONE. 

Fra i grandi uomini dell' epoca del Rinascimento occrpa _un_ posro d_istintissi~•o 
GIOVANNI PICO, che per gii,disio del Polieiano fu doct10r1~. or_nnmm doctis 
simus, per sentenza del Lomdino prin~ipe di ~gni lett~ro.tura e disc1plma e per con- 
senso 1u1_ianime dei contemporanei Femce degli Ingegm. . . . 

Noi fino dal 1877, nell' accingerci a scrivere_ qu~ro _Periodico,. dedicam_mo le_ 
prime linee della m,ova pubbUcazione alla memorta di Lm coti brevi anal.ogln cenni 
biografici che stabilivano con esaUezza le date della 'nascita e della m?rte e le altre 
piiì notevol-i epoche della sua vita, non che i tiroli _Pri~icipali per ci_n questa nobi?e 
e simpatica figu,ra levò si grande fama nel mondo scientifico e _letterario. 

Ora nella ricorrenea del quarto centenarw dalla morte di_ quel Gra~dé elle fu la 
piiì, splendida illustrasi'one così della nobilissima sua p_rogeme, come cli q~tad~a_ 
che gli fu, madre avventurata, il .pensiero e la pen~a_ nto_rnan~ alla memoria • u, 
e ci spingono a rendere nuovo omaggio a questa _div~na inf:lli~ensa. . . . 'tto . 

Senza ripetere q·ui quanto scrissero in "lode di G-iovatim Ptco dottisSi~l i ~~~.:, ,., 
· · fi · · · str · basti allo SCIW>O nostro i r,cQ1--uare contemporanei e posteriori no ai giorni t10 i, ~r . l"lo 

come allo stuclio delle lettere e delle lingue, di cui cono~~a. ben 22, unssSe i q:l-lo 
della teol-0g'ia e della più sublime fi~s~fia, e come Egli m,piegasse seft,e ann 
studio della Cabala o filosofia cabal~ti?~·. . . . endt a Pico 

Sembra essere stato un Ebreo di Sicilia quegl, che a 0010 prezzo ~ . . r e 
setta.nta Ood·ici della Cabala ebraica che ~o~uenevano /e ~re:~,te .tr=•~:,: :;::ua 
secrete dei dogmi più, venerandi delw t·eligione, non e ie eg, are~ f d l s· ie<lrio 
clie si prete12deuano raccolti per comando di Esilra dai settanta sapten 1 8 

" • 
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Il giovine Pico che era avid2·ssimo di penetrare gli arcani di quella scienza 
sieriosa, da citi aveva attinto tanto sapere il clz'uino Platone, si a1Jplicò col suo s 
lito ardore allo studio dei sud eletti Ooclic~ da lui considerai; quasi altrettanti oracoli 
onde penetrarne il senso, e venire così in JJossesso della scienea universale. 

Recatosi a Boma all'età di 23 anni, e quivi, volendo dar prova della sua im« 
mensa erudizione, espose al 1mbblico le sue 900 vroposi.zioni 1·isguardanti lo scibile 
umano, tratte dai teologi latin~ dai filosofi araln, caldei, greci, latini e molte fra 
esse prese dai libri cabalistici, im11egnandosi a difenderle pubblicamente contro gU 
cwgomenti c7ei dotti che si fossero _presentati per confutarle. 

La Civiltà Cattolica, trattando delle relazioni fra la Cabala Rabbinica e la JJ[as 
soneria, ebbe acl occuparsi ancora della Cabala di Giovanni Pico, come ricordammo 
nell' Indicatore N, 4 del 1884. 

L'importante argomento fu svolto dal dotto Periodico romano in, diversi atticoli 
con ampia erudizione e sagace critica nella serie XII, Vol. I, II e 111 clell' anno 189/J. 

Alle semplici indicazioni da noi date nel 1884 di tale 2_mbblicazione, promet 
temmo di far seqture la riprodueione clell' intero lavoro, avendone già {in d' allora 
ottenuto il permesso dalla Direzione del Periodico suddetto. 

Ora che la accennata centenaria ricorreusa ci offre mia favorevole occasione per 
tulempiere la fatta promessa, ci siamo di nuovo rivolti alla sullodata Direzione 1,a, 
quale ha confermata l' autorizzazione già data fino dal 188.1 per la ·ristam11a del 
lavoro. 

Noi mentre ci professiamo gratissimi ai compilatori del Periodico romano per 
tanta cortesia usataci, e per aver volztto concorrere colla 'loro dotta penna ad ono 
rare la memoria del 11iù, grande fra i nostri concittadini, ci accinqiamo sene' altro 
al lavoro che sarà continuato m diuersi successivi Numeri del nostro Periodico e 
11oscia pubblicato a parte a nostre spese in separato opuscolo. ' 

Ec7 è . questo ~l mocles~o omaggio che l' INDICATORE M.IRANDOLESE offre alla memoria 
della Fenice degli Ingegni nella ricorrenea quattro volte secolare cla.lla stia morte 
avvenuta w Firenze il 17 Novembre 1494. IL D1RE'l1'0RE ' 

DOTT. FRANCESCO MOLINARI. 

CAPO I. 
Che cosa sia propriamente la Cabala. ... 

Prima della ven~ta di. Gesù Cristo, la vera dottrina religiosa tanto scritta 
quanto orale . o tradii~ (cio~ cabalist_ica: non significando lo. ebraica parola Oa 
b~la c~e doftnn~ trad_ita e t·t~evu~a) s1 trovava presso n popolo giudaico cui tra 
,lztc~ e, =. e~q1~1a_ Dei; e -.~ru~a 10_ esso conservata incorrotta (non ostanti le eresie 
0 _sett: dei Farisei,, Sadduce1, ~ssen~ ~cc.) grazie ad un'assistenza. speciale con cui 
Dio 1~ggorn la Si~agoga. e 1 suoi rnsegnamenti. Fu naturale e moralmente ne- 
cessario che, trasferita quell'assistenza divina dall' antic ... Chi s· 11 e . . . ... .. .. <• rnsa o rnagoga a a 

hiesa di G?su_ Cristo, come questa consenò e sempre conserverit, cosi quella abbia 
corrotto e sia 1ta. sempre peggio corrompendo ln, sa.ua dottrina e 13. retta intelli- 

~ 
geuza delle sacre scritture e delle tradizioni. E come con tutta la loro Bibbia. in 
mano e con tutta la loro erudizione i protestanti, non assistiti da Dio nel loro spi 
rito privato, perdettero a poco a poco ogni fede ed anche ogni notizia persino delle 
cose pii1 ovvie e piu chiare da Dio rivelate, cosi gli ebrei con tutta. la loro Bibbia 
in mano e le loro cabale o traclizioni1 perduta la divina assistenza, caddero in una 
tale cloaca d' empietù. e di sogni che quella parola appunto di Cabala, significante 
una volta anche h"adi"eione divina e quello che noi diciamo rivelazione, non ha più 
ora, e meritamente, altro significato che di truffa, raggiro, impostura e ciarlata 
neria empia ed assurda. 

Ma, come dicevamo, non fu cosi una volta.. Giacchè, ptùnieramenie, è noto che, 
avendo Dio rivelato ad Adamo, dopo il suo }leccato, il futuro Redentore, ed essendo 
stata questa fede nel futuro Redentore necessaria alla salute nell'antica Chiesa ceme 
nella presente è necessaria la fede nel Redentore venuto, ben giustamente si chiama 
irima e smita cabala, ovvero sia prima e santa rivelazione, quello che noi chiamiamo 
anche il protovangelo ossia 11rimo annu11zio. La quale prima cabala fu veramente e 
propriamente tradiz?°one orale ossia dottrina trad-ita e rice,mta (fondata sull' Ipse 
di.xit: dal qual motto pittagorico alcuni anche credono poter arguire cbe Pitta.gora 
conobbe in parte la tradizione ebraica) fi.nchè e da Mosè ed anche, come non l· im 
probabile, da qualche suo predecessore non fu consegnata per iscritto. E come que 
sta primitiva, cosi le successive rivelazioni consegnate nel Genesi e negli nitri libri 
sacri giustamente perciò si chiamano Cabale anche nei libri posteriori rnbhinici. E 
cosi i Rabbini chiamano talvolta Cabala tutti i libri del Vecchio Testamento e le 
rivelazioni divine in essi contenute. Siccome per esempio Davide Kirubhi (citato dal 
Drach a pagg. XVI-XVII del Volume 2° delle sue Armonie tra la Cl11esa e la Si 
nagoga) nell'introduzione del suo Commento al Salmo 119, dice espressamente che: 
» Vi è una conoscenza che non dipende dalla scienza umana. Tale è la tradizione 
» (Cabala) nella quale noi dobbiamo avere fede assoluta. In forza della qu~le ~oi 
» crediamo fermamente che Mosè scrisse il Pentateuco sotto la dettatura. d1 Dio: 
» che Dio creò il mondo dal nulla in sei giorni ecc. I fatti annunziati da q1t-esta 
» cabala sono certi per noi e radicati nei nostri cuori come se ne fossimo stati te 
» stimoni <:ogli occhi o colle orecchie ed anche più: giacchè i nostri sensi sovente 

» c' ingannano. . . 
Più comunemente però -in secondo luogo ed anche più proprrn~entc_ 1~ pa~ols. 

Cabala, in quanto è vera o santi\, non s'intende della legg? ~ d~lle nvelaz1on~ ~ritte: 
ma delle orali e tradite che noi chiamiamo le sante trad1z10m. Delle q_uah e ora 
custode ed interprete la So.nta Chiesa cattolica, come primn ne era cu&todo ~d inter 
prete la Santa Sinagoga. Tra le quali tradizioni più specialmente ancora m fcr40 
luogo e più propriamente si chiamnno, uel senso onesto e snnto _della parola, caba 
listiche quelle che si riferiscono all' inteW~enza della ~aera Scrittura~ _della quale 
intelligonza come anticamente presso la Sma.goga, cosi ora presso la Clnesn soltanto 
si conserva 

I 
la vera chiave ed il vero iusegnn.mento secondo il decreto del S. Con 

cilio cli Trento sentenziante che.« nessuno osi interpreta.re In S. Scritturn nelle cose 
:i) di fccle, dì costumi e di oùifìcazione della dottrina cristiana contro quel senso che 
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~ tenne e tiene là Santa Madre Ohìesa a cui appartiene il giudicare del vero s 
» ed interpretaeione delle Sante Scrittiwe, od anche contro l' unanime consenso d 
» Padri. » Appartenendo poi alla stessa Chiesa il giudizio sopra ciò che nella 
Scrittura tocca o non tocca la fede, i costumi e l' eclificasione della dottrina cristia 
no viene che, in pratica e di fatto, il giudizio de} vero senso della S. Scrittu 
appartiene in ultima istanza alla sola Chiesa in tutte e singole le sue parti e parol 

Ma oltre al senso ovvio e letterale detto anche storico (anche esso del resto so 
toposto al giudizio come prima della Sinagoga cosi ora· della Chiesa) trovandosi co 
ò noto, nelle parole della Bibbia il senso mistico, arcano o spirit-uale ohe si divid 
in allegorico, tropologico ed anagogico; di questo secondo modo d'interpretazione mi 
stica anche più specialmente in quarto luogo e più propriamente s' intende la coba 
o tradisione. Che anzi questo, in pratica e di fatto è il solo ordinario senso in o 
~igliano la Cabala vera e santa coloro che di essa' discorrono di proposito. E eo 
11 Drach a pag. XVI del 2° volume della sua Armonia: « comunemente, dice, s' i 
>> tende per Cabala la parte misteriosa, esoterica, acroamatica della tradizione orale. 
Ed 11, pag. XIX spiegandosi meglio: « Tutto, dice, concorre a dimostrare che un 
» g~·an. pa:t~ delle tracli~ioni orali confidate alla Sinagoga consisteva nelle spiég 
» ~z.oni misticlte, a~leg_oriclie ed anagogiche del testo della S. Scrittura. » E prima 
Iui _11 celebre __ Bonfrerio (da lui spesso citato) nella Sezione seconda del capo XXI de 
suoi Proloquii a tatta la Scrittura! premessi ai suoi commenti sul Pentateuco, par 
l~n~o dell_a Cabala buona e propriamente detta che avevano prima di Cristo gli an 
tichi ebrei « essa (dice) è una certa più segreta e mistica esposizione della Seri tturo.: 
» la quale esposizione nell' antica legge non era scritta nè a tutti cotnunemento ma. 
» soltant_o ai più anziani e più sapienti nella legge e non per iscritto ma a voce si 
» c?mumcarn. D?nde apparisce che essa quasi coincide colla nostra mistica esposi 
» zione del~:\ Scnttu~a s3:lvo un leggerissimo divario (exigwtmi discrùnen). » E lo 
stes~o che_ 11 Bonfrerio, dicono pressochè alla lettera Sisto da Siena, il w· al ton ed 
altri assai. 

L' esiguo di~ario poi che passa, secondo il Bonfrerio, tra l' antica giudaica e la. 
moderna cattohc~ ?abala ossia ~nterpretazione mistica della S. Scrittura, egli lo pons 
» n~lla grand~ differenza (plurimum differre) che passa tra il modo chiaro e lim 
» P1?0 co_n ~m i cattolici, e l' oscuro ed intricato con cui i cabalisti danno le loro 
» spiegasiom del ~enso mistico della S. Scrittura. » Ma questa oscurità, la quale 
c:rtum<;nte ?ra ~1 trova nella presente cabala scritta, non doveva per avventura 
h_ovar~ nell a~itwa orale. Della quale del resto ben pochi testi precisi ed autentici 
~ CUI non si ~ossa ~Imeno sospetto.re una qualche interpelazione o mutazione: 
~~ possono ?ra d~1 dotti allegare. Confessa infatti lo stesso Drach ( pag. XXVI, vol. 
::l ). c!ie ~ ~isgra~iatamente l'antica e b?ona_ cabala si è perduta in gran parto: ed; 
» 1 rabbini stessi lo ?onfessano. Il che Maimonido dice essere accaduto 1 ° perchè i mistod 
» della legg~ n~n 81 t~asmettevano ~be co~ somma discrezione da persone scelte a per- 
» sone scelte. 2 perche non era lecito scriverli • 3° perchè 1 · · ff t l 1 

b 
. . . • e persecuz1om so er e e ag 

» e re1 contr1ba1rono a farli dimenticare » Ma e· p· · b b'l l 1 ti 
11 

. . . . . · m pro a 1 e c 10 a vera caus 
8 a ne a pcifidrn. dei rabb1m che vedendo in quelle loro cabale o tradizioni antich 

la propria condanna e la dimostraziop.e della verità cattolica le fecero essi stessi 
sco~~arire o le mutilarono, interpolarono e corruppero in ma~sima parte. Dice in 
fatti 11 Drach (pag. 262_ della su~ secon~~ l{)ttera d' un co,ive,·tito) che: « è cosa 
» nota nella ~ostra .nazione che l Rabbm1 fecero scomparire (ganesa) alcuni libri 
» eh~ contrad1cevano la loro dottrina. » E segue citando varii di questi libri. 

C10n~no~tante, ~er_ qu~nt? generalmente intricato ed oscuro e, come ora volgar 
m':nte d1oes1,. cabalisti~o s1a 11 modo con cui nei libri rabbinici giunti sino a noi si 
sp1egan? o pmttosto s1 ?sc~rano_ e co~r~m~ono i sensi delle scritture, e per quanto 
anche s1 poss~ pressoche d1 .tutti quei hbn sospettare e della più parte anche dimo 
stra.re la falsità e la corruzione; tuttavia non è da negare che sia nelle qualità dello 
stile, sia nella natura stessa e sostanza del testo, non possano con buon fondamento 
molti dotti pretendere di avere un filo con cui scoprire ancora negli stessi libri ca 
balistici presenti degli ebrei, qualche traccia più o meno visibile dell' anticn santa. 
e vera cabala. Che anzi pretende il Drach (luogo citato ed altrove) che alcuni cli 
q~es~ libri o pi_uttosto codici manoscritti ancora si conservassero intatti ai tempi 
d1 Pico della M1randola, del Reuclino e del Galatino che ne citano brani evidente 
mente cattolicissimi: i quali ora più non si trovano. M::-. questa santo. e yera cabala 
non contenendo poi in sostanza altro che la più o meno chiara tradizione e profezia 
di quei misteri della SS. Trinità, della Redenzione, della Verginità. cli Maria SS., 
della Veijuta dello Spirito Santo e della rimanente rivelazione evangelica nota ora 
a tutti dal solo catechismo, poco importa per la sostanza della cosa che si sia per 
duta in questi testi più o meno antichi, quando nella cristiana rivelazione si trova 
chiarissima e notissima anche ai fanciulli non ignoranti la dottrina cristiana. Nà 
altro, infatti, riuscirono con immensa fatica ed immensi studii a ricavare da.11' an 
tica cabala que' dotti, che vi lavorarono attorno da Pico della Mirandola al Drach, 
se non che una qualche pii1 o meno probabile e chiara dimostrazione di questi mi 
steri che ora sono il comune patrimonio e, come diccsi, il catechismo di ogni fedel 
cristiano; grazie alla rivelazione di Cristo che diede a tutti in mano clavem scù,-n 
tiae, verificando la profezia di Gioele: effun<lam spirìtum me1,n~ su1Jer omtie-m car 
nem et prophetabunt fìlii vestri et filiae vestrae, senes vestri somnia somniabtmt et 
iuvenes vestri visiones videbunt; cioè avrnnno tutti la chiave della cabal~, l' intelli 
genza delle profezie e la conoscenza dei misteri più arcani la cui notizia era prima 
riservata soltanto a pochi. E per questo gli studii cabalistici (anche intesi nel loro 
vero e retto senso dell' interpreto.zione dei residui della cabala vera e santn. conte 
nuta nei libri rabbinici) non furono mai molto in fiore nè dalla Chiesa promossi 
tra i cristiani. Giacchè, mentre dall'un lato con questi studii non manca un qual 
che pericolo di bruttarsi le mani nello sterquìlinto mentre YÌ si cercn. la perla na 
scosta, e vi è ben poon. probabilità di trovare la perla nello stcrquilinio; do.Il' nitro 
lato, anche trovata in fine la perla, nè bruttatevisi le mani, che cosa sì sarà infine poi 
riuscito dopo tante fatiche a ritrovare1 Null'altro se non che un poco di quello che già 
si sapeva compiutamente dal Vangelo e dal Catechismo. Contro gli ebrei però giova. 
l' argomentn.re dai loro libri. Ed in tal senso specialmente sono lodovoli quei tanti eru 
diti che come dicevamo, da Pico della. Mirandola al Drach lavorarono a c1uesto soopo, 
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benché con 'J)OCO frutto quanto a11' effetto. Nè d'altra. parte conviene negare che ogm 
onesto studio per sè non sia lodevole quando è fatto a retto fine, poniamo pure che 
taluno paia poco fruttuoso praticamente. Giacchè altrimenti troppi studii, per avven 
fora, anche presenti e molto in voga si dovrebbero condannare. Checche ne sia, il 
fatto ò che l'antica vera e santa cabala, ossia tradizione, nei varii sensi sopra in: 
dicati non era come dicemmo, se non che la presente verità cattolica da Gesù Cris 
ora a tutti rivelata e presso gli antichi ebrei soltanto in parte e da pochi conosciut 
eccettuati s'intende quei Patriarchi, Profeti ed altri Santi cui Dio si compiacqu 
farne più chiara rivelazione. I quali cenni giova avere premessi perchè dalla preco 
gnizione della preesistente vera e santa cabala antica soltanto si può ottenare qual 
che più chiara ed esatta idea della falsa ed empia posteriore ed anche presente. 

Mu oltre alla vera e santa cabala antica specialmente esercitantesi sopra. i sensi 
della S. Scrittura (che era presso gli ebrei quello m circa che ora è tra noi 1n. tea.,: 
login scolastica, ascetica e mistica quale viene trattata, per esempio, da S. Tommaso 
da. S. Francesco di Sales e da S. Teresa, tre sommi dottori delle tre suddette teolos 
gie) v1 fu anche presso gli antichi ebrei un' altra Cabala di ordme, diciam cosi fìlo 
sofico, scientifico e naturale, esercitantesi anch'essa, almeno in parte, sopra i sensi 
della S. Scrittura, ma non con criterii e lumi rivelati, bensì soltanto con umano ra 
ziocinio e con lumi, come ora direbbesi, critici, storici, filologici, filosofici e scienti 
fici aneli' essi tradizionali. Il che parimente vediamo ora accadere nella stessa in 
terpretazione cattolica delle S. Scritture. Le quali contenendo oltre alle materie spi 
rituali anche molto altre naturali, offrono cosi occasione ai dotti ed agli eruditi di 
molte discussioni, commentarii e ricerche. I quali commenti scritturali sopra cose 
di ordine naturale si chiamarono anch' essi cabalistici presso gli antichi ebrei, in 
quanto non erano comnni e noti a tutti e si fondavano anch' essi in parte sopra. 
antiche dottrine, tradizioni e storie oralmente tramandate. Nulla osta infatti ed è 
anzi naturale e probabilissimo, che dagli antichi Patriarchi di bocca in bocca siano 
pervenute e conservatesi tra i discendenti più studiosi e curiosi certe verità. e notizie 
cli fi~oso~a, di _sto~ia, di medicina, di fisica ece., le quali erano, come dicesi, il patri 
monto d1 ~lochi, s1~ ~er _quell~ na~rale riservatezza, che anche ora si osserva presso 
cert~ specie d1 ar~1st1, di dotti e d1 eruditi che sogliono far mistero delle loro cogni 
z1011t e scoperte! _sia per_ la. difficoltà maggiore che allora vi era, a paragone di a 
cless_o, d1 pubblicità o d1 comunicazioni. Che poi parte di questa scienza arcana, mi 
s~c1:iosa e. segr~ta f ~sse anche allora, od almeno potesse essere, ciarlatanesca, non 
, 1 • e dubbio: giacche lo stesso accade anche presentemente fra tutti quelli che si 
chiamano, cd anche tra molti di quelli che non si chiamano ciarlatani e prestigintori 

E h . 1' ' 0 ,. • 
1, e e v1 ?s.se realmente presso gli antichi ebrei una scienza naturale, In quale 

era arcana, eroe nota a pochi più o meno sapienti salomoni la quale anche si chia 
mava Cabala: questo è mo_lto naturale a concepirsi ed n. credersi, Della quale Ca 
hala natur~lc 1:eca un curioso esempio il Drach, a pag. XV-XVI, del vol. r, della 
sua Armonia dicendo: « Una cosa ci ha sempre maravigliato , ed e· h l Iìb •o z J l • ·1 d" • c e ne 1. 1 
» ,o ia~·, c ie e i co ice principale della Cabala, si trovano tradizioni concernenti 
» le scienze fisiche, le quali sono pienamente d' accordo colle scoperte moderne. Cosi 

>> è appena credibile che _in esso Zohar si trovi la cosmografia di Copernico. Pure 
>> °:el~a s~a 3" p_arte, foglio 4! col. 1~, d~lla . Sessione Vaiyrkra, sì leggo che: nel 
» libro d1 ~abbi ~ammuna, 11 vecch~o, SI spiega a lungo che tutta la terra, gira su 
>> se stessa m un circolo, col moto d1 un corpo sferico » col rimanente che chi vorrà 
pot~·à colà leggere .. Nè del ~esto mancano parecchi eruditi onesti e savii, i quali 
assicurano trovarsi o potersi almeno trovare nei libri cabalistici e talmudici anche 
corrotti come ora sono, residui ?d indizii di verità ·non solo di ordine sopr~nno.tu 
I'ale ma naturale ancora e specmlmente storico, secondo che anche si avvera. dei 
libri co~i detti apocrifi si~ d~l vecchio sia del nuovo Testamento. Rimanendo però 
sempre rnt~so che! c_om~ s1 d1~se della_ Cab~la cosi detta santa di ordine sopra.uno. 
tura~~' cosi dee d1rsI _di_ quest _a~tra di_ ordine naturale: cioè che, per quanto vi si 
studu attorno, non v1 s1 scopr1ra al più cbe un poco {e ciò stesso non senza diffi 
coltà, dubbiezze ed oscurità) di quello che già chiaramente certu.mente e più com 
piutameute si ~a d' al~ro_nde. ~è si po_trà, infatti, allegare ~n solo esempio dì qual 
c~1e _scoperta di quals1a~1 sp~cie che s1 debba allo studio dei lihri cabalistici. Al l_)ÌÙ 

VI SI trovò qualche verità già nota: colla soddisfazione di poter dire che qualche 
verità che si credeva più moderna è invece più antica: I'imanendo anche il dubbio 
che essa non sia stata forse aggiunta al libro antico da qualche Rabbino posteriol'ei 
falsario o ciarlatano. 

E per recare qui in fine un saggio di questa cabala. rabbinica, tratto da cosa 
anche presentemente volgare, pigliamo, per esempio, quel sì sorente ripetuto testo 
di Geremia (1, 14) Et di.xit Dominus ad me: ab Aquilone pandetur malum super 
omnes ltabitatores terrae. Il quale, nel suo senso storico, ovvio e letterale, significa 
che da Babilonia, luogo orientale, ina relativamente a. Gerusalemme settentrionale, 
doveva venire sopra questa città la ruina e la desolazione. Ma in senso mistico si 
trova che aquilone ossil:!, settentrione significa. in generale cosa cattiva e perniciosa. 
Giacchè Lucifero (fsl\.ia, XlV, 13) volle porre la sua sede in lateribus aquilonis. Ed 
Ezechiele (VII[, 5), avendo guardato ad viam aqu.ilonis, vi scoperse idolum e (6) 
abomùiationes magnas. E chi guarda Oriente trovandosi alla sinistra la parte aqui 
lons.ro1 e perciò anche misticamente trovandosi che Settentrione e Sinistra sono si 
nonimi, perciò dalla parte sinistra si pongono i reprobi e i maledetti destino.ti al 
fuoco eterno. Ed in generale sin,ish'o significa dffettoso e maligno, come destro il 
perfetto ed il buono. Infatti dico l' Ecclesiaste (X, 2) che cor sapiens iti ,lezrera eiris 
et cm· stulti ùt smistra illius. E (sempre secondo le interpretazioni mistiche che si 
chiamavano ca.balistiche) ln legge agli ebrei fu dr1ta sul Sina, che è ad austro o 
n1ezzodì della Giudea. Laonde disse Abacuc (III, 3) Deus cib austro ·vem·et. E nel 
Genesi (III; 8) si legge che Dio passeggiava nel paradiso post, cìoò, come alcuni vo 
gliono, versus meridieui. E cosi si potrebbe andare per le lunghe, cerc:imlo e tro 
vando nella S. Scrittura vadi altri luoghi coi quali misticamente coufermnreche in 
genere settentri'o1uJ e sinistra significano il male, come il mcR:!Odì e la de.stra signi 
ficano il bene. E fin qui rimaniamo nei confini della Cabala o Interpretazionè mi 
stica della S. Scrittura ordinario. e comune anche o.i SS. Padri ed ai Comment~tori 
cattolici, come si può leggere in Cornelio a. Lapido sopra il citato testo dì Geremia. 



52 L' IN0IGATORE MIBAND0LES'E 

Ma ecco sopravvenire una più sottile Cabala o interpretazione anagogica ed anzt 
profetica; la quale non si trova che nei libri cabalistici e talmudici degli ebrei; mi 
rabile certamente quando si è capita; ma inesplicabile ed inintelligibile se non a 
chi giù ne conosce d'altronde l'interpretazione. Nè pare improbabile che questa eh 
ora allegheremo sia veramente un residuo autentico dell'antica vera e santa cabala. 
Giacchè, come si vedrà, vi si contiene, senza che gli ebrei stessi ora l' avvertano, la 
profezia del Messia, e la prova che esso è gia venuto in Gesù Cristo. Leggesi infatti 
(Vedi il Galatino de arcanis catholicae veritatis 1ib. 1° Capo 7: ed il Kircher Aedi 
pus a:egypti"aau.s Classis IV de Cabala haebreorum Cap. 2) nel Zoar nei capitoli di 
Rabbi Eleazar che: « Dio creò il lato settentrionale del mondo: ma non lo compf 
» Giaochè disse Iddio: OhildUJ.ue dirà di essere egli Dio, venga e compia questa parte 
» cli mondo che io lasciai imperfetta: e tutti con-0sceranno allora che egU è veramente 
Dio. » Il qual testo alcuni cristiani allegano a prova delle sciocchezze ed anzi em 
pietà talmudiche: quasi che il Talmud insegnasse qui empiamente non avere Dio 
saputo ben compiere e finire la creazione del mondo. Ma sembra invece che quel 
testo non sia che una specie di mistica e cabalistica corteccia ed involucro della. 
prenunziata futura venuta di un Dio Redentore, che compi<frà la parte i1nperfetta 
settentrionale: ossia distru_qgerà l'idolatria; la quale è rappresentata nel sopra ci 
tato testo di Ezechiele come abitante la parte settentrionale; dove, egli dice, regnano 
l'idolatria e le sue grandi abbominazioni. Dal qual seguo tutti conosceranno che egli 
è •IJeramenf,e Dio. Giacchè, senza una vera e santa tradizione ossia Cabala della ve 
nuta del Messia, il quale sarebbe stato Dio ed avrebbe dist~utta l' idol~tria nes'- · 
snn Rabbino sarebbe stato capace d'inventare da sè questa Cabala. Ma ecco soprav 
venire un' altra più sottile cabala, che col troppo assottigliarsi si scavezza e si cor 
~·ompe. co°: rabbi~ic~ sogni_ e fantastiche invenzioni. Giacchè l'angelo Raziel (secondo 
1 sogni dei ~a.babsti) desti~ato da Dio a Custode e Maestro di Adamo, gli spiegò 
tutta la serie della redenzione appunto con questo racconto dell' avere Dio lasciato 
un_ buco nell~ ~arte se~tentrio!1ale del mondo. Del che stupiti gli altri Angeli, ne 
ch~eser~ a Dio 11 perche. E D10 rispose che doveva venire un suo uguale che avrebbe 
c~1~so 11 buco e compiuto il mondo. Pel qual buco settentrionale intendono i Oaba 
Iisti la caduta degli Angeli di Lucifero che volle porre colà la sua sede in aquilone. 
Ed avendo Adamo (secondo _i sog~ rab~inici) creduto in prima che egli sarebbe 
sta_to quest~. Redentore e poi_, ravvisatosi, creduto invece che sarebbe stato suo figlio 
?mn?, perciò nella sn~ nasmt_a_ Eva sclamò: Possedi hominem. per Deum: con altre 
infinite ca?ale, o megho stoltizie a luogo riferite nel Talmud e nei libri cabalistici, 
Delle quali però ?ra. noi tutti vediamo essere fondamento la vera rivelazione, cor 
rotta però e travisata dalln fantasia e pazzia rabbinica. E secondo la, loro stessa 
Cabal_a ~ovrebber~ perciò anche gli ebrei avere ormai conosciuto essere già venuto 
un Dio 1~ ~rra: 11 quale ha _compiuta la parte aquil<mare distruggendo l'idolatria. 
~ulla però mtende~d? 1~ cecità e la perfidia ebraica, segul ciononostante sempre a 
ripetere le s_ue tradiziouì e_ cabale sul male settentrionale. Si che il motto è divenuto 
ora ~roverbiale anche fra 1 cristiani: udendosi spesso ripetere che omme malittn ab 
Aquilone, senza che se ne sappia talvolta assegnare senso o ragione soddisfacente. 
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Giacchè quella che più sovente si allega deZ vento tanto meno può soddisfare quanto 
che ogni vento é, secondo i casi, benigno o maligno. E cosi, per- esempio, in Sicilia 
ed in Africa suol essere più m~ligno l' australe che non tra noi l' aquilonare. E 
quanto all' altra ragione parimente talora. allegata dei fatti, si sa. che, se tra noi, 
per esempio, scesero dall1 Aquilone i barbari e le eresie del secolo XVI, d' altronde 
invece vi scesero i Turchi, le eresie ed i scismi orientali, non esclusa la Cabala stessa 
rabbinica e magica pili corrotta. Senza dire che lo stesso vento aquilonare, detto 
da noi il tramontana, se ci è maligno d'inverno ci è invece benigno e desiato di 
state. Inoltre, di fatto, secondo che ci ricorda aver letto nell' Autobiografia del ce 
lebre Vescovo Huezio, tutte le peggiori' tempeste atmosferiche non dall'Aquilone ma 
dall'Austro sogliono pervenire. Ondechè egli narra che soleva, anche in Parigi, pre 
ferire d'abitare a tramontana anzichè a mezzogiorno. Al quale proposito narra il 
Pallavicino nel libro 3 della sua vita di Alessandro VII che dovendo la celebre con 
vertita regina Cristina di Svezia venire a Roma ospite in Vaticano, il Papa « fù sl 
» attento alle cose picciole, da cui spesso tra i grandi nascono le grandi, che essen 
» do quivi una torre sopranominata dei Venti perchè tutti vi soffiano, e tutti vi 
» sono eruditamente effigiati, osservò che sotto a quello di Tramontana vi era in 
» ciso il detto della Scrittura: Onine rnalum ab Aquilone. E fe' coprir di gesso cosi 
» fatte parole; dubitando non sospettasse la Reina, o alcun de' suoi, che fosse quello 
» un rimprovero di offese ed una professione d'odio contro lor gente.> Ma il fatto, 
in sostanza, è che questo motto non significa letteralmente che la ruina di Gerusa 
lemme venuta da Babilonia. e secondo la buona cabala il diavolo e l' idolatria. Che 
poi, difatti, anche presentemente ed anche tra noi esso continui a pigliarsi in un 
senso che, propriamente parlando, non ba nessun senso, ciò dimostra soltanto una 
delle molte impronte lasciate anche nella letteratura. e nel linguaggio moderno dalle 
più o meno corrotte tradizioni e cabale dei rabbini. (Oontiniia) 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Quarta tornata dell' anno accademico 
1893-94 tenuta nel giorno 7 giugno 1894 
sotto la presidenza del vice-presidente 
Dott. Francesco Molinari. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale 
della precedente seduta delli 12 aprile 
p. p. il Vice-Presidente comunica alla Com 
missione che il Ministero della pubblica. 
Istruzione ha accordato anche per l' eser 
cizio 1893-94 l' assegno di L. 270,00 che u 
nitamente ai fondi di restanza sarà im 
piegato nella stampa del Volume Xl delle 

Memorie Storiche Mirandolesi da pubbli 
carsi nell' anno corrente. 

§. 2. Il Vice-Presidente presenta i se 
gd'enti omaggi a stampa: GOFFREDO IJI 

CROLLALANZA. - Giornale A•raùUco Genea 
wgico Dipwmatico. Fascicoli dì mar so eà 
aprile. Bari 1894. - COLLEGIO DEGtl IN 

GEGNERI DI BOLOGNA - In memor·ia di CE 
SARE R.-lZZABONI. Bowgna Tip. Gamlrerlni 
e Parmeggiani 1894. - SOCIETÀ S1c1LlA~! 

DI STORIA PATRI A - Archivio Storico Sici 
liano. Puhblicazione periodica, - Nuova 
Serie, Atmo XVlll. Palermo Tip. delle 
Stattdo 1894. - R. D.&PuuzroNE DI STO 
RIA PATRIA. PER LE PROVINCIE DI Ro~U.GNA. 

- Delle cose operate dalla R. Dep,iuuiom 

j 
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Il 

di Storia Patria delle Provincie clella Ro 
magna dalla sita [oiulaeione 1860 fino 
al 1894. Boloqna T1p. Fava e Gara 
gnani 1894. - La Commissione gradi 
sce tali omaggi pei quali il Segretario ha 
reso gilL sentite grazie agli offerenti. 

§. 3. Il Vice-Presidente passa n.11' esa 
me della Bibliografia Storica Mirnndolese 
compilata dal già Membro Attivo Oav. 
D. Felice Ceretti. Osserva che mancando 
detta Bibliografia di prefazione e di note 
non si può conoscere quale sia il metodo 
seguito dal Ceretti nella compilazione del 
la medesima. n primo nome che si legge 
sotto la lettera A nel Catalogo· degli Au 
tori e 101·0 pubblicazioni è quello del Pre 
vosto D. Riccardo Adani, di cui si citano 
i diversi opuscoli pubblicati dal 1860 :fino 
al presente. Qui però era necessario che 
avvertisse, almeno con nota, che il D. 
Adani, sebbene non sia mirandolese, ma 
di Modena, pure essendo da oltre 36 
anni Prevosto di Mirandola si ritenne di 
dar luogo ai suoi lavori nella Bibliogra 
fia patria. Così di altri nomi come del 
Balan d'Este e del Carini di Palermo. 

Mancano poi le indicazioni di diverse 
pubblicazioni mirandolesi così antiche co 
me contemporanee sotto le lettere A, B 
e O di cui fu data lettura. In ordine poi 
alla Bibliografia contemporanea il Vice 
Presidente crede opportuno d1 confermare 
quanto disse nella seduta precedente· cioè 
di aver egli collaborato efficacemente nella 
compilazione della medesima, come risulta. 
all' ~videnza dagli originali autografi. che 
servirono per la stampa dell' Indicatore 
Mirandolese che si conservano presso la 
Dlrezione del medesimo. 

Soggiunge che ciò dimostra non esser 
vera l'asserzione che esso Dott. Molmari 
non abbia scritto neppure un rigo sulla 
B1 bliografìa contemporanea. 

Viene quindi incaricato il Vice-pr 
dente Dott. Molinari n. completare 
Bibliografia contemporanea compilata d 
Sig. Cav. Ceretti ed a farvi le aggiu 
che occorressero. 

§. 4. Il Vice-Presidente e il Segreta 
propongono che sia nominato Membro 
tivo della Commissione il Sig. Prof. Al be 
Comini Direttore della R. Scuola Tecni 
di Mirandola, Professore cli Storia nel 
medesima e distinto cultore di studii s 
rici e geografici. 

La proposta del Vice-Presidente è a; 
provata all' unanimità. 

li Scgrctnri•\ dul ln Commini 

N. PANIZZI. 

Ordine del giorno per la seduta de 
26 luglio 1894 ultima dell' anno accad 
mico 1893-94. 

1. Comunicazioni della. Presidenza. 

2. Seguito della lettura ed esame 
Bibliografia storica Miranclolese com .. 
pilata dal Cav. D. Felice Ceretti già. 
Membro Attivo della Commissione. 

3. Comunicazione del resoconto annuo dei 
lavori della Commissione e dello stato 
economico della medesima. 

I Signori Membri Attivi e Soci Corri 
spondenti della Commissione sono invitati 
ad intervenire all' indicata adu,nt1,npa. clis 
avrà luogo nella sala nella Biblioteca MW1 
nicivale alle ore 11 antimerid. del sud 
eletto giorno. 
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CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA ___ ,.. _ 
Seduta del 81 Maggio, 

Il Consiglio riunito sotto 1a presidenza 
del Sindaco Cav. Barbieri ho. preso le se 
guenti deliberazioni: 

Ha accettato le dimissioni rassegnate 
dalla Signora Golinelli Bettina dal posto 
di Insegnante della Scuola elementare 
mista di S. Martino in Spino. 

Ha accettato le dimissioni rassegnate 
dalla Signora Maestra Anderlini Leopol 
da dal posto di Insegnante della Scuola 
Elementare femminile di Quarantoli. 

Ha deliberato in ordine a diversi ri 
corsi contro la classificazione della tassa 
di famiglia per l' anno 1894. 

Ha confermato per anni sei il Mae 
stro Musi Medardo nel posto d' insegnante 
della Scuola Elementare maschile di Mor 
tizzuolo. 

Ha confermato per anni sei il Mae 
stro Toscani Ciro ad Insegnante della 
Classe 3"' Elementare maschile urbana. 

Ha accolta l'istanza cli Mnlavasi Pie 
tro di Mirandola affittuario della metù. 
del piazzale della ghiaia presso la Sta 
zione ferroviaria per proroga per cinque 
anni dell'affitto in corso scadente nell' a 
gosto 19001 elevando la pensione annua 
d'affitto do. L. 80 a L. 100. Il Malavas! 
costruirà una nuova tettoia che il Comune 
si riserva il diritto di acquistare al ter 
mino dell'affitto a prezzo di stima. 

Ha approvata l' alienazione alla Si 
gnora Beatrice Ferrarì Corbelli in Pan 
ciatichi di un appezzamento di terreno 
Comunale ritaglio della Strada Coppiua 
in Gavello. 

RESOCONTO 
DELLA CASSA Dl RISPARJ\IIO D1 MIRAISDOLA 

per l' cumo 1883 

Il Consiglio Comunale nella sua sedu 
ta dolli 29 scorso maggio approvava il 
resoconto della Cassa di Risparmio in base 
alla Relazione dei. Revisori che ristam 
piamo, riassumendo essa la situazione di 
questo importante nostro Istituto di cre 
dito. 

Onorevoli Oon~iglieri Comunali 

La revisione da noi effettuata del Re 
soconto di questa Cassa di Risparmio per 
l' esercizio 1893 ci ha fatto conoscere i 
seguenti lusinghieri risultati, che ora co 
munichiamo a questo On. Consiglio Co 
munale con vera soddisfazione: 

Nell'anno 1893 l'ammontare del mo 
vimento di Cassa, ossia il totale degli in 
cassi e dei pagamenti fu di L. 5351032,75 
mentre quello del 1892 fu di L. 4593592,01. 
L'esercizio 1893 superò quindi quello del- 
1' anno precedente di L. 757440,74 e que 
sto aumento si dovette in gran parte al- 
1' ingente quantità di depositi 0}10 supe 
rarono quelli del 1892 cli L. 3-12096,66. 

Infatti mentre i depostti nel 1893 for 
marono un totale complessivo di Liro 
479611,69 quelli dell' anno 1893, salirono 
a L. 821708,35. 

Aumentarono anche nel 1893 i rim 
borsi, ma in minore proporzione dei de 
positi. Nel 1893 si rimborsarono ai depo 
rotanti L. 580487,51, mentre nell' nnuo 
1892 se ne rimborsarono L. 485394-, colla 
difìerenzn in più quindi nel 1893 di Liro 
95092,54. 

Queste cifre indicano all'evidenzi\ qua- 
le progressìvo sviluppo ,-~da p~de~do 
d' anno in anno questo Istituto eh Credito, . 
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o quanta fiducia ben meritata, riponga 
in esso il paese. 

Nel 1893 la Cassa di Bìsparmio creò 
Cambiali per L. 1639798,46 e di queste 
si protestarono solamente 30 per Lire 
687 4,90 di cui furono pagate poi L. 3888,90; 
quindi si passarono in sofferenza solo 
L. 298G, che non rappresentano neppure 
il 2 Oro del totale delle cambiali create. 
Ln. somma delle sofferenze del 1893 di 
L. 2986 fu aggiunta a quella degli anni 
precedenti e si ebbe un totale di soffe 
renze di L. 24902,36, parte delle quali 
(L. 2088,20) furono stralciate dalla con 
tabilità per deliberazione del Consiglio 
d' .Amministrazione, e parte (L. 8155; sono 
garantite da ipoteche per le quali sono 
già. avviati gli atti necessari per addive 
nire alla dovuta liquidazione. E su que 
sto argomento siamo lieti cli dichiarare 
che l' on. Amministrazione, acccghendo i 
voti fatti nelle precedenti revisioni, ha 
giit dato. opera solerte perchè siano nel 
più breve tempo possibile liquidate le 
pendenze precedenti. 

Ai mutui ipotecari giù. formati negli 
esercizi precedenti se n.e aggiunsero nel 
1893 altri 7 nuovi per un valore comples 
sivo di L. 55500, per cui il totale di que 
sti investimenti ammonta ora a L. 126700. 
E qui pure è debito nostro ringraziare 
l' on. Ammmistrazione, perchè accoglien 
do altri voti fatti negli scorsi anni, non 
solo ho. dato maggiore ampiezza a questa 
forma di mutui tanto vantaggiosi alla. 
classe degli agricoltori, ma ha preso la 
lodevole iniziativa di proporre le neces 
sarie riforme allo Statuto attuale perchè . . , 
siano, in avvenire resi possibili i mutui 
ipotecari a lunga scadenza con quota. an 
nua di ammortamento. Raccomandiamo 
che sia approvata questa proposta per 
cbè tornerà. di grande vantaggio all' in- 

oremento della industria agricola so 
fonte di ricchezza in questo territorio. 

Nel 1893 la Cassa di Risparmio acqui 
stò pubblico. rendita per L. 83595,24; n 
gli anni precedenti ne aveva compra 
per L. 280692,75, per cui ora la Casa 
trovasi in possesso della cospicua somm 
di L. 364287,99 in cartelle del debit 
pubblico. 

A noi parve già altre volte che qu 
sti forti acquisti fossero poco prudenti 
purtroppo abbiamo avuto ragione perch 
per la crisi generale, è noto quale ribass 
abbiano subito sul mercato questi titoli 
Ora sentiamo il dovere di ripetere la ra 
comandazioue fatta. altra volta, e cioè d. 
non investire forti somme tutti gli ann 
in debito pubblico, per la ragione eh 
se dovesse sorgere il bisogno di alienare 
o tutta o parte della rendita acquistata. 
si esporrebbe l' istituto a subire l' alea 
del mercato. 

E giacche si parla di pubblica rendita 
osserviamo che la contabilità della Cassa, 
nel compilare il suo resoconto, dà oggi 
ai titoli acquistati il valore che essi ave 
vano al momento dell' acquisto. Questo 
criterio non ci pare regolare e preferi 
remmo di vedere calcolati questi valori 
al prezzo di piazza il 31 Dicembre di o 
gni anno; per tal modo i risultati del Re 
soconto rispecchierebbero fedelmente la 
verità. 

La rendita netta dell'esercizio 1893 fa 
di L. 23181,51 ossia uguale quasi a quella. 
dell' anno precedente. Prelevate L. 3000 
per quota annna di concorso alla ferro 
via Sn.ssuolo-Modena-ò1irandola, e L. 100 
spese per la beneficenza, restano Lire 
20081,51 da dividersi in parti eguali fra 
il Comune e la Cassa, la. quale cosi au 
menta il proprio patrimonio che ora. sale 
a L. 264450,95. 

Esposti brevemente questi risultati lu 
singhieri ottenutisi nell'esercizio 1893, sen 
tiamo il debito di tributare vi vi encomi 
all' on. Amministrazione alla quale sono 
dovuti, e di attestare pure piena appro 
vazione agli Impiegati tutti per il modo 
esemplare e corretto con cui sono tenuti 
i registri tutti della Contabilità e trattati 
gli atti dell' Amministrazione. La lodevole 
perizia e la. diligenza grande di questi 
Impiegati meritano davvero che l' Ammi 
nistrazione migliori seriamente le loro con 
dizioni, sia negli stipendi attuali, come 
ancora nel riconoscere il diritto alla pen 
sione. Oramai in tutte le Amministrazioni 
si sono portati miglioramenti agli Impie 
gati perchè le esigenze della vita moder 
na. ed i bisogni nuovi li richiedevano, e 
noi crediamo che altrettanto si debba fare 
cogli Impiegati della Cassa di Risparmio. 
E su questo argomento aggiungiamo an 
cora che è nostra convinzione che per la 
quantità e l' entità di lavoro, l'Impiegato 
tenuto fino d' ora quale diurnista, debba 
essere assunto in qualità di Impiegato 
stabile. 

Prima di chiudere questa relazione 
facciamo un voto che crediamo di vero 
interesse alla Cassa ed al paese; giacche . . . . 
affluiscono a questa Cassa i depositi m 
tale quantità che, dopo aver soddisfatto 
a tutti i servizi, l'Amministrazione si ve 
de obbligata, per non temere forti gia 
cenze di Cassa a fare forti investimenti 
iu pubblica Rendita e considerevoli de 
positi presso la Banca Popolare o la Cassa 
di Risparmio di Modena ( L. 162135,63); 
sarebbe oltimn cosa aumentare il limite 
massimo ora assegnato ai risconti oon al 
tri Istituti di Credito, valendosi non gia 
in via stabile, ma eocesionalmente delle 
disposizioni dell' articolo 39 dello statuto 
della Cassa medesima. 

Rinnoviamo i nostrì encomi alla Am 
ministrazione ed agli Impiegati per l' an 
damento corretto della gestione, per il 
modo perfetto della tenuta dei conti e per 
l'incremento continuo che va prendendo 
questo considerevole Istituto di Credito, 
e vi invitiamo egregi Signori Consiglieri, 
ad approvare il Resoconto della gestione 
della Cassa di Risparmio per l' anno 
1883. 

Mirandola 22 Maggio 1804. 

I REVISORI 
ComlDi Prof. Alberto 1'elat01·e 
BenolcU Battista 
Booobl Valmlro 

IL PROF. DOMIZIO CAVAZZA 

E LE MALATTIE DEL FRUMENTO 

Il professore D. Cavasza, direttore del- 
1' Ufficio provinciale per l'agricoltura di 
Bologna, comunica : 

Da alcune parti della provincia ci so 
no pervenuti cespi di frumento che comin 
ciavano già da 20 giorni or sono ad intri 
stire e finivano per disseccarsi completa 
mente. 

Il malanno si è manifestato specialmsn 
nei terreni torbosi ed anche in quelli se 
licei e sobbionìcci infierirono fino ad ora 
li avessero alla superficie disseccati. 

I culmi all'esterno 110n manifestano 
apparenti segni di malattia, salvo quel- 
1' avvezzimento più o meno marcalo che 
ne è la conseguenza. 

Le spighe si incurvavano, le glume e 
o 1 · le ariste sì trovavano loggermcnte e uaz- 

zate di brune ma i chicchi hanno l' ap 
parenza sana,' sebbene raggrinziti per il 
precoce disseccamen!o: -. A~la. base del 
colmo tra i due nodi inferiori tanto nelle 
guaine delle foglie, quanto nell'interno 
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·dei nodi si riscontra. un imbrunimento e 
si scorgono talora delle punteggiature 
brune. 

Anche le radici si mostrano più o 
meno alterate e cou odore fungoso non 
tanto però da perdere la. 101·0 tenacità, 

Mi è avvenuto talora. di trovare sulle 
radici dei rigonfimenti e cli scoprire la 
causa di essi nella presenza di un pidoc 
chio che deve essere il Pemphiqes tritici 
quale rinvenni or sono sei anni in Pie 
monte nel territtorio di Signo e quale 
fu trovata. anche in quel periodo cli tem 
po alla scuola. di Grumello del Monte e 
venne determinato dal professore Ta.rgioni 
'I'ozzetti. 

Ma senza escludere che una parte del 
danno sin. cagionato da questo insetto, la 
malattia. cli cui qui si tratta e dovuta ad 
un fungo ascomicaio « Ophiobulus herpe 
trichus ( Pries ) come me nè assicura l' e 
gregio prof. Cugini il quale lo rinvenne 
appunto in questa provincia fin dal 1880 
o lo trovò pure nel 1887 nel modenese. 

La deplorevole mancanza di un labo 
ratorio per le osservazioni fitopatologiche 
annesso a questo ufficio provinciale m'ha 
impedito d1 compiere prima la diagnosi 
della malattia essendo per molti altri ma 
lanni richiesti gli schiarimenti sopra di 
verse infezioni che colpiscono le pianto 
coltivate. Mi lusingano che le buone di 
sposizioni manifestato dal Consiglio eh vi 
gilanza dell'ufficio nostro testè costitui 
tosi si traduranno presto in atto. 

Intanto per la malattia di cui si tratta 
in mancanza di un rimedio specifico si 
può consigliare l'abbruciamento della stop 
pia e il risanamento del terreno cogli al 
tri mezzi a. disposizione degli agri col tori 
( calce. solfato ecc. ) estendendo l' opera 
zione a parecchi metri intorno alle zone 
infette, che per fortuna non sembrano 
molte estese. 

LA BONIFlCA Dl BURANA 

(V. Indicatore N. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, !l, 10, 11, 12 18 
2 e 4 189-J) 

Il Senato del Regno nella seduta 
23 dicembre 1892 passava alla discussio 
del progetto di legge per la bonifica 
Buraua, già approvato dalla Camera 
Deputati nella seduta delli 15 dicemb 
dello stesso anno. 

Data lettura della relazione dell' Uffia 
Centrale del Senato incaricato dell' es 
del suddetto progetto, relazione favo 
vole al progetto e riportata per iuta 
nel N. 4 dell'Indicatore, si passava al 
discussione. I Senatori Delzio, Pieranto 
Mangilli si congratulano col Governo p 
la presentazione di questo progetto e co 
siderano alcune parziali questioni che a 
esso connettonsi, Il ministro Genala com 
piacesi dell'approvazione per parte del- 
1' Ufficio Centrale del Senato di tale pro 
getto di bonifica il quale dice deve con 
siderarsi come la bandiera per risolvei' 
importanti questioni e per raggiungere 
risultati veramente notevoli. Il relatore 
Brioschi aggiunge alcune considerazioni 
<l'ordine tecnico e finanziario alla qual 
risponde il ministro del tesoro. Il pro 
getto viene quindi approvato a. grande 
maggioranza dal Senato. 

Il progetto di bonifica. di Burana ve 
niva poscia convertito in legge dello Stato 
colla sanzione Sovrana che porta la. data. 
delli 30 dicem bre 1892. 

11 suddetto progetto di bonifica è sta 
to già in parte attuato nel 1893 o 1894, 
e noi ne daremo conto tosto che avremo 
_gli estremi necessarli. 

Nello scorso maggio però in causa del 
mancato concorso del Governo, furono SOel 

spesi i lavori che difficilmente per oro. 
saranno ripresi. 
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Piccola Cronaca Mirandolese 

stato ClvUe - GIUGNO. Nin, in citta, maso. 4, 
fcmm. 5 - in campagna, maso, 13, femm. 15. - To 
tale N. 37. 

l\tonri, in città a domicilio, Rebecchi Oiulio di 
anni i3 ortolano, Vizio cardiaco - Gavioli. Maria di 
anni 64 Possldcntc, Apoplessia cerebrale. • Nel ci 
vico Ospedale, Malava.si Giuseppe d'anni 69 giorna 
nero Congestione polmonare - Calanca Cosira di ' . anni 20 giornaliera, Tubercolosi polmonare - in cam- 
pagna, 7. - I'iÌI 9 inferiori ai 7 anni. - Totale N. 20. 

11r.,rn1Mo:11, in città, nessuno - in campagna, N. 5. 
OsservaZ1on1 metereolog1ohe ed agrloole - 

Nella prima decade dello scorso giugno abbiamo 
avuto giornate belle con nebbia leggiera nel mat 
tino e temperatura. mite. Noi giorno 7 vento freddo 
ecl impetuoso per tutto il giorno, e nel giorno 8 
temporale leggiero con breve pioggia. Nella seconda 
decade ha continuato il bel tempo con pioggia noi 
12 e 19 e temperatura molto fresca. Nella terza de 
cado abbiamo avuto giornate spleudlde, e il caldo 
ai è fatto sentire. Nel 22 temporale lcggicro con 
vento e pioggia Icggicra che ha rinfrescato alquanto 
la temperatura. 

Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio metereo 
logiro risulta che la media termografica nello scor 
so giugno fu di gradi 22,65. La temperatura massi 
ma fu di Ceut. 33,9 nel .25 e la minima di Cont. 
10,6 nel' 13, La massima barometrica nel mcso fu 
di mili. 164,4 noi 2 e la miuiuia di mili. 752 uell' 8. 
TA'I massima umidità segnata dallo psicrometro fu 
di gradi 75, e la massima tensione del vapore n 
cqneo di gradi 19,46, La media umidit!1 relativa del 
mese fu di gradi 57. L'acqua caduta fu di mili. 13,3. 
Si ebbero giorni sereni 1~, con pioggia 6, misti 11, 
con tompornli 3. La massima velocità del vento se 
gnata dall'anemometro in 24 ore fu di chìlometrl 
132,80 il 7, 

Le pioggio beueflcho del maggio hanno giova!o 
nHsai alle 11rnterio naturali od artificiali lo quali 1u 
<Jllcsto mese diodoro un buon )lro1lotto, 

Oronaoa toa.u-ale - Nella scm lici 3 giugno 
Rcorso i uostri filo!lmmmatici in uuioue al · di~linto 
brillante clella Compagnia Ciotti, Guido mstori die 
dero uua 1·oclta straordinaria con un triplico diver 
timento rapprcscntamlo 1• Il Codicillo dello ;io 
Venanzio· 2• 1.,a macchi,1a JJC>' i:olal'e; 3• Uno I 

scandalo al Teat,-o dì Mira11dola. Lo 1111cttacolo 
rlusc\ grndito al pubblico numeroso il quulc ap- 

plandl i nostri dilettanti Fretta, Pncehioni, CerctU, 
Golatti, Dattoni, e speciahneoto il brillante Ristori 
che da.va l' addio ai Mirandolesi presso i quali in 
contrò il massimo favore nella passata stagione 
prima.vorile. 

Cronaca. rellgloaa. - Colla consueta devota pom 
pa noi 17 giugno scol'tlo si celebra,·a. per cura di 
dc,·ote persone nella chiosa di S. Francesco la reata 
dl S. Antonio da Padova. Noi pomeriggio dopo fl 

, V~spro solenne il M. R. Sig. Don S.'\otc Ferrarì Pro 
fessore di eloqnonza Sacra nel Seminario di Modena. 
tenne una bella orazione panegirica del Santo tau 
maturgo. 

Nel 21 giugno poi nella chiesa del Gesù si cele 
brava la festa di S. Luigi Gonzaga per cara della 
Pia Unione omonima. La gioventù dcli' uno e del 
!' altro sceso 11resc parte in buon ilnmel'o alla Co 
munione generalt nel mattino e alle fnnziooi del 
pomeriggio con toreic. Il M. R. Don Pio nergamini 
Parroco di S. Pancrazio dopo il Vespro tenne una. 
Iodata orazione pancgirica del Santo Patrono della 
gioventi1 il cui altare risplendeva por molti ceri e 
ben disposti fiori. 

Il 30 giuguo io S. Frnnccsco ebbe luogo la so 
lenne chiusum del mese dedicato al sacro Cuore e 
simile funziono si compiva nel Duomo al 1• luglio. 
Nel pomeriggio il Prevosto Parroco tenne analogo 
elaborato discorso. 

mercato Bossoli - La eampagua bacologi~ lo 
quest' anno oou ha. co~rispo~to ~lle a?pettative de 
gli allev;atori per I::\ triste nnsc1~ ~ea llozz?li, ma 
molto più per il loro prezzo assm r1b::1-.i;sato 10 c~n 
fronto dello scorso anno. I mercati nello scorso gin• 

gno furono scarsi e poco animati. Si s_ono v~nd~ti 
218 qntntali di bozzoli al prezzo massimo d1 Lire 
320 e minimo di L. 150 per quintale, Il prez~ 
mecllo fu di L. 215 per qniotalo. 

Concerto mullloale - Nella villa di Mortiuuolo 
Seziono di questo Comune, l'egregio giovano mae 
stro Comunale Medardo MllSi di ,czznno sul C'?" 
stolo, bravo musico, istrniti già con tutta eoler,aa 
non pochi giovani nolln mus.ioa, ò rauselto a for 
mare un buon concerto d' non ventina di suona!or! 
ai quali al aggiungcranuo fra brovc altri 11,lheva 
dcli' orrregio maestro. li coocorto musicalo fn Jnan• 
gurat; Ono clal 22 scorso ou1.rzo, che el'll il gio\"edl 
Santo, e preso p:\fto alla solenoo J'rocesaione eh~ 
suol tenersi in tal giorno in dotta vili~, ?°me. 81 

legge anche in una oorri11J>Ondenza éarpigiaua in 

sorta uol Diritto Cattolico di Modcnl\ N. 72 del 
31 marzo. 

I 
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"Varie'tà 

Cronologia contemporanea 
13 Giugno - Muore a Vico Equenso in età di 

64 nnni il Deputato Giovanni Nicotera, una delle po 
che figuro principali superstiti del risorgimento ìta 
liauo. A 18 anni fu compagno a Carlo Pisacane nella 
spedìzlone di Sapri; fatto prigioniero fu condannato 
alla galera d' onde lo trassero le truppe garibal 
dine nel 1860. Liberato prese parte alla guerra con 
tro i Borboni, dichiarandosi repubblicano ad oltranza. 

Nel 1867 fu uno dei c:ipi della invasione dello 
Stato pontificio e il suo nome va tristamente col 
legato col sacchoggio della Badia di Casamarl. 

Alla Camera sedette ali' estrema sinistra e fu fra 
gli oratori più violenti e più eflìcae! benehè di cul 
tura limitatissima. Convertitosi al la monarchia, nel 
18ì6 fu fatto ministro dell' interno, ma l'anno sus 
seguente perdette comicamente il portafoglio in se 
guito :ù famoso incidonto della gamba di Wladimiro. 

Ritornò al potere nel febbraio 1891 assumendo 
di nuovo il portafoglio dell' intorno nel gabinetto 
presieduto dal marchese di Rudinl, col quale caddo 
nel maggio 1892. 

Deplorato dalla Commissione dei Sette, non so 
no detto per inteso, al pari degli altri; ma fu il tra 
collo della. sua influenza politica. La sua sparizione 
adunque non reca alcun mutamento nell' organi 
smo, o per meglio dire nel disorganamento dei par 
titi mlnìaterìali. 

:f. 6 Giugrw - Francesco Grlspi Presidente del 
Consiglio dei Ministri poco mancò non rimanesse 
vittima di un attentato per parte di certo Lega a 
narchico di Lugo. 

Il nnoyo r cndalismo ! 
Nella dìscussioue sui provvedimenti finanziari 

proposti dall' ebreo Sonnino, ano dei discorsi che ba 
fatto maggiore impressione è stato quello del de 
putato calabrese Rossi-11ilano, che faceva il suo 
debutto. 

Uno dei brani piit 11alienti, a nostro modo di ve 
dere, ò contenuto nei seguenti periodi : 

,. _La distruzione della piccola proprietà, già co 
~lnc1ata su larga_ sca!n, contribnisee alla creazione 
1?ccl!S3nto di quei Jat1fon~i ohe sono la piaga dcl 
i Italia moderna, e che ncostitulscouo una feuda 
lità assai peggiore dcli' antica. 

" Infatti il latifondo feudale rappresentava pCll 

ano proprietario un certo numero di obblighi: ì 
datario doveva, se non altro nel suo interesse 
da mangiare ai suo! vassalli, '1,ifendorli in g 
accorrere in caso di inondazioni, di epidemie, 
eursionì di briganti .. 

,. li latifondista moderno non ha nessuno d 
ati carichi. Se un disgraziato raccoglie .sopra 
dl questi poaaesal sterminati una manciata di 
secchi, e' è il codicè penale, ci sono i carab 
e' è tutta la severità delle leggi. ,. 

Il Messaggero del 30 maggio 1894 riPQr 
queste parole vi appiccica lo seguenti ch[ose, 
meno salate del testo. 

E sicuro elio questa situazione - di oui n 
può negare la. verltù - spiega il perché tanta 
ripensi sospirando ai tempi passati; il percbè 
Romanio Jacur abbla potato alla Camera. · ri 
la bonta delle leggi riguardanti l' agricoltura, 
mulga.te dai passali governi a Modena, in To 
in Lombardia; il perchè noi dobbiamo sentir 1 
i governi austriaci, estensi, lorenesi, o magari 
bonici, o chinare il capo riconoscendo oon dolo 
vergogna che quelle lodi, rispetto alla legislaz 
e all'amministrazione italiana in fatto di agril1d 
tura, sono giustificate. 

Cho più ? Lo stesso governo pontìflclo, se non 
cova nulla per costringere i grandi pr~priotarli 
far coltivare i loro terreni, non metteva almeno 
stacoli a quelli che colla lo'ro operosìtà e intel 
gonza trasformavano il suolo; i piccoli proprie 
sopratutto trovavano grazia innanzi ai suoi oc 
Tanto è vero che la Romagna ha potuto, all' D 
bra delle leggi papali, raggiungere un'inaudita p 
sperità agricola, che le prepotenze del nostro flì 
appena son giunte a danneggiare. 

È proprio vero che il tompo è galantuomo, ·g 
galantuomo, e ohe tutti i nodi vengono, tosto 
tardi, al pettine. 

Naturalmente gl' imberbi, quelli ohe non posso 
istituire simili paragoni tra il passato o il prosed 
o che la storia contomporanoa apprendono soltau 
dalle ribalto dei teatri, o peggio ancora dallo 
tedro di professori ignoranti o di mala fede, 411 
soltanto possono inneggiare all' attuale sgover 
mento d'Italia. Gli altri no. Lo p1·ova il lingu 
di quei fogli anticlericali, ai quali ò rimasto 
brlceiolo di indipendenza o di scuso comune. 

L'INDICATORE MIBANDOLESE 
• 

ZENI ZEFFmo ge.rente respon~ahile. 

Mirandol~ T1pog. 

PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE 
CON'" "VA~I~T.À.. 

Si pubblica, un m1mcro ogni mese io un foglietto di 1ia.gioe cpuittro almeno a doppia colonna. - Oécorreodo s( 
danno supplementi. - Per abbonamenti, ioserzioni1 notizie e corrispondenze rivolgersi con lettera :i1frnncata. 
alla DIREZIONE del Periodico L' INDlOATORE ~URANDOLRSR in ~Iirandola. - L' associazione annua costa. Lire 
1,20 anticipate. - Un numero. separato od un supplemroto Gent. 10. - Non si restituiscono i manoscritti. 

GIOVANNI PICO DELLA ~IIRANDOLA 
E LA CAB.i:\.LA 

STUDIO STORICO CRITICO 

( VclU Indicatore N. 7) 

CAPO IL 
Se sia mai esistita una Cabala buona. Come il Libro Quarto di Esdra 

(apocrifo e cabalistico) sia il solo fondamento su cui posa il sogno 
dell' esistenza di una Cabala buona. 

Benchè, come dicemmo nel capo precedente, Oabal,a sia pn.rola che può etimolo 
gicamente significare e fu di fatto presa dn. più d' uno, non soltanto rabbino ma 
anche cristiano, nel significato di tutte quelle belle cose che colù. esponemmo; tut 
tavia a dir vero non è cla dissimulare che arbitrario del tutto ed inopportuno ed 
atto ~iù che ad ~ltro n confondere la storia e le menti è q nesto buon significato 
che parecchi le vollero dare. Giaccbè non può negarsi essere quc--sta una parola p~r 
sè ed originariamente rabbinica e talmudica,. coniata apposta cl~gli ebrei. dello. di 
spersione per significare propriamente la parimente da._ loro comata c1ottn~a. e tra 
dizione, Cosi che come rabbinica propriamente e relativamente moderna, c1oc coeva 
ai talmudisti, è ln. parola; cosi rabbinico propriamen~e ~ t~lmud1co, ?fo_è cì~1·latn 
nesco, malvagio cd empio dee esserne il v~ro e propno Slfp?1ficato. M_in, m~atti,_ non 
fu finora dato a veruno di trovare usato 111 nessun senso ne buono ne cattivo 11 so 
stantivo Ocib~la in nessuua lingua del Vecchio e del Nuovo Testamento; dove sol 
tanto si trova il verbo Kiùbel donde i Rabbini dedussero il sosta.utivo Cabala. Il 
qual verbo ICi'bbel significa be

1
nsì ciccettare: ma non già nel senso speci~lc rabbinico 

di ciccetlarc mia verita oralmente tra$messa, bensi nel senso genera.lo eh arcetta,·e e 
ricevere anche, porìinmo, unn bastonata. E come in nessun libro dello S. Sc.ritture, 
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cosi in nessun Santo Padre, e neanche in quelli che, come S. Girolamo, più furo 
versati nella lingua. e nelle cose ebree, nè in verun altro scrittore nè sacro ne pr 
fono si potè mai finora incontrare la. parola Cabala fino al secolo XV (fuorchè 
senso pecunz"ario, come si leggo nel Du Cange): Quando, recati alla ,comune noti 
i prima ignoti libri dei cabalisti e presosi da molti eruditi cristiani a discutere, i 
terpretare e commentare la Cabala, si pensò anche a distinguerla,' in buona ed • 
cainua: chiamando Cabala buona il fin allora a tutti notissimo, che non si era per 
mai chiamato Cabala, ma o Tradizione o Iiiterpretasionc mistica; e Cabala cattiv, 
la propria e speciale dottrina dei rabbini. 

Ed appartenendo, a vero dire, all' arbitriò ed all'uso il senso delle parole; sic- 
come quella di Ma,qo, che significava una volta ( come consta anche dal Vangelo) 
SaJJicnte, ora non significa più che Sireqone; nulla per sè osterebbe che, per con 
verso, 1n. parola Cabala, coniata dai Rabbini per significare la loro parimente co 
niata dottrina, in forza della distinzione tra buona e cattiva Cabala da Pico delll\, 
Mirandola fino a noi usata da molti scrittori, fosse finalmente finita coll' essere ri 
cevuta nel significato universale e generale di Tradisione o dottrina tradita, distin 
guibile poi in vera e falsa, buona e cattiva, pia ed empia. Ma trovandosi per con 
trario che questa distinzione della Cabala in buona e cattiva non fu mai usata nè 
dalla Chiesa, nè dal senso comune: e, che essa non è necessaria, nè utile, nè oppor 
tuna: e che inoltre essa non è fondata che sopra t equivoci e fantasie, giacchè, in 
sostanza, tutto ciò che si vuole da taluno chiamare Cabala buona ebbe sempre e 
segue ad avere nel comune linguaggio un suo vocabolo proprio non rabbinico ma 
canonico, sacro, scolastico e volgare tra i cristiani; bisognerà conchiudere che quo 
sta parola Cabala è per sè rabbinica e mala, nè capace, se non che del tutto im 
propriamente, di significato buono od anche tollerabile. 

E che, in primo luogo, la Chiesa non abbia mai ricevuta in buon senso la parola 
Cabala, si dimostra facilmente da11' averla essa totalmente, senza eceezioui nè distin 
zioni, proibita e condannata. Leggesi infatti nelle Osservazioni alla Regola Quarta 
e Nona clell' Indice a proposito del Talmud e degli altri libri degli ebrei che: ~ quan 
» tunque nell'Indice di Pio IV il Talmud degli ebrei e le sue glosse, note, inter 
» pretazioui ed esposizioni tutte sieno proibite, con questo però che, sesenza nome 
» di Tnlmzul e senza ingiurie e calunnie contro la religione cristiana fossero talora 
» pubblicati, si potessero tollerare: nondimeno, perché Clemente VIII Ii proibì e con 
» dannò tutti nella sua costituzione (Oum. haebraeoruni malitia) del 28 febbraio 1503, 
» la sua mente si è che d' or innanzi quei libri non siano in nessuna guisa dn per 
» mettersi o tollerarsi anche sotto quelle condizioni. Che anzi specialmente ed espres 
» samente comanda e vuole che questi empii libri talmudici, ca,balistici ed altri ne 
» f~n_di libri degli ebrei resti?o ~ sian? tenuti per onninanu;nte condannati e proi 
» biti, e che la P:ed~ttn. ?ostituz1one riguardante questi ed altri simili libri sia. per 
» petuamente ed inviolabìhnants osservata. » La quale proibizione e condanna non 
fu mai nè rivocata ne modificata fino al presente. 

Yero è _cl:e. Sisto da Siena (citato e seguito da più altri) parlando di questa ge 
nerale proibizione e condanna dello. Chiesa, dice nel libro 2° della sua. Biblioteca 

Santa al vocabolo Esdra che: « giacchè testè, per decreto della S. n. Inquisizione, 
» furono proibiti tutti i libri ap1mrte11enti alla Cabala, è da sapere che la Cabala è 
» duplice: l'una vera e l'altra falsa. La vera e pia è quella che interpreta anago 
» gicamente gli arcani misteri della sacra legge: .... o questa non fu mai condannata 
» dalla Chiesa. La falsa ed empia è una certa bugiarda specie di tradizione, che 
» alcuni mali giudei dicono essere da Mosè fino a loro pervenuta per mezzo degli 
» antenati. E questo genere di superstizione chiamato impropriamente Cabala (Ka 
» balam improprie appellatam) la Chiesa ha 'giustamente testè condannato. » Oosic 
chè, secondo Sisto da Siena, la Chiesa non avrebbe condannata la Cabala propna, 
ma l' impropria. Il che, salvo il rispetto che si dee a sì dotto e pio scrittore, ci pare, 
in verità, molto impropriamente detto. Giacchè anzi, per l' opposto la. Chiesa. con 
dannò la Cabala 1n-01,riamente detta, che è la. rabbinica: benchè, com' è evidente, 
non abbia mai condannata nè potuta condannare l'interpretazione mistica, che im 
pro111·iamente ed anzi, secondo che ci pare, falsamente viene chiamata Cabala da 
Sisto da Siena. Sempre, infatti, l' inierpretaeione mistica, massima ed usìtatissima, 
fu chiamata infcrp1·etazione mistica: nè mai ebbe il nome di Cabala. Che anzi, come 
dicemmo il nome stesso di Caba.la (salvo che nel senso sopradetto pccuniàrio, se- ' . 
condo il Du Cange alla parola Cabale) fu sempre ignoto nella Chiesa fino al secolo 
XV. Or come potè dunque la Chiesa, nella sua condanno. generale della Cabala, 
pensare ad altro appunto che alla Oabala propria che si trova. nei libri cabalistici? 
O supporre che potesse venire in capo a taluno di imporre arbitrariamente il nome 
di Cabala a ciò che fin allora si era sempre chiamato inter1Jrcia.sione mistica? Che 
se nei libri cabalistici tutti e totalmente condannati dalla Chiesa: si trovano qua 
e là interpretazioni mistiche e ana'logiclie ,piit o meno vere, pie e sante, residui dell~ 
vera e santa. tradizione dell' ·antica Sinagoga, naviganti rari e spesso ancora allenati, 
malconci e quasi boccheggianti in quel vasto pelago di s~oltizìe e di empiet.\; n_on 
per questo ne segue che quei residui, anzic~è Traclisi~n~ c~me se~p:~ furono chia 
mati, si possono chiamare Cabala perchè, SI tovano nei ~1bn c~babstic1: n~l:o stesso 
modo che non si possono chiamare eresie bu.o,ic od ~r)i1!iet~ 1~-zc qu~lle ve:1~.n sopra: 
naturali e naturali che s'incontrano anche nei peggiori libri degh crct1c1 e degh 
atei. :MoHo meno poi si potl·à. dire che quei residui sì possono chi~maro Cabala_ l!ro 
pn·amentc eletta, lnsciau<lo il nome d'impropria alla ~er~ ~ propr~n. .c.abala, c1~ r::.a 
tutto il resto che moralmente parlando, è il tutto dei libri cabahstic1 ~alla Clnesa 
condannati. Rest~ dunque che, come in primo luogo dicevamo, secondo 1! s~nso a~ 
messo dalla Chiestt, la parola Cabala, per sè e propriamente, è parola S1gmfìcatr1ce 
di cosa rabbinica e malvagia. 

Che poi1 come in secondo luogo dice~•am~, accado. lo stesso n~~l' ~so o :el sens_o 
comune, tanto meno accade di dovere ciò dimostrare quanto pm e n~al~evole il 
persuadere che, presso alcuni ed in un ccr_to se~so, la po.r~la Cabala Sl_ ~8. pot~ta 
mai prendere in altro senso proprio che d1 ~rufl8.i ragg~l'o, impostura. e c1n.t~a~noria. 
E ciò non ostunte che molti scrittori, eia Pico della Mirandola fino _al Drak ed 6 

noi, ~bbiano spese tante parole, distinzioni oa oru<lizion.i per far capire c~o la Ca 
bala 11er sè non è quellll, che Yolgarmente si chiama In Cabala. Del che s1 porsun- 
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sero facilmente gli ebrei che già ne erano di per sè perauasissimi. giacchè « non 
» può spiegare (elica il Manzoni Oap. XXXVII) quanto sia grande l' autorità di 
» dotto di professione, allor che vuole dimostrare agli altri le cose di cui sono g' 
» persuasi. » Mo. non se ne persuasero i cristiani, nè il popolo in generale aneli 
colto, presso cui in tutte le lingue, salvo che nella rabbinica presso i rabbini e g 
ebrei, la parola cabala non si pigliò mai, nè segue a pigliarsi, che in cattivo sens 
E giustamente, come già. vedemmo dal senso in cui la piglia la Chiesa nei suo 
antichi documenti. 

Or quanto al non essere nè necessario, nè utile, nè opportuno, come in terz 
luogo dicevamo, d'introdurre ed accettare quella distinzione della Cabala in buon 
o cattiva, benchè già. ciò possa dedursi dal finora detto, tuttavia per chiarire meglio 
la coso. si può utilmente aggiungere, che in tanto quella distinzione sarebbe neces 
sana o utile, ed opportuna, in quanto vi potesse per avventura essere stata altr 
volte o trovarsi presentemente, nelle menti della gente, qualche confusione od equi 
voco d'idee sopra il senso della parola Cabala, o in forza <lolla parola stessa e 
della interpretazione datane e seguitane dai più od almeno da molti autorevoli ed 
accreditati scrittori. Ma nulla di ciò essendosi mai, come dicemmo, verificato; ed es 
sendosi anzi sempre verificato il contrario: cioè che non ostante l'arbitraria distin 
zione da taluno fatta della Cabala in buona o cattiva, tutti colla Chiesa sempre se 
guitarono comunemente a prendere quella parola in senso esclusivamente malvagio; 
non soltanto quinci s1 deduce che non necessaria ma che, come in quarto luogo ag 
giungevamo, non utile ne opportuna, che anzi dannosa, fu quella arbitraria distin 
zione falsamente presupponente, che vi fosse nell' opinione degli uomini l' idea del 
l' esistenza di una Cabal.r,1, diversa dalla rabbinica e malvagia. Il che si fa evidente 
dall' esempio, poniamo, dalla parola Stregoneria. Giacchè se taluno, perchè la parola 
streqoneria è sinonima cl~ magia, che una volta voleva dire sapiem;a, volesse ora di 
stìnguerla in buona e cattiva, intendendo per istregoneria buona la magia siguifì 
c~nte sapienza, e per istregoneria cattiva la propriamente detta stregoneria: o peg 
gio, se, dopo fatta quest' arbitraria distinzione, aggiungesse ancora che la Chiesa 
c?ndnnnanclo la sireqoneria intese di condannare la stregone,·ia ùn1wopriamente detta, 
rimanendo lecita. e non condannata la stregoneHa propriamente delta cioè la sapienM; 
farebbe evidentemente cosa arbitraria, non necessaria, nè utile, nè opportuna, nè 
consentanea. al senso ammesso dalla Chiesa e dal comune. Che se tutto ciò ohe s' in 
tende da taluno por Ilabala buona non avesse g1ò. avuto, come ancora lo conserva. 
prcsen~men_te, il suo proprio nome antico ed accettato d' intet·preict,!!ione mlisf.ica, cli 
a~wgogia, di tradizunn e somiglianti, s'intenderebbe allora questa nuova imposizione 
d1 nuovo nome: la quale nel caso nostro è perciò per lo mono se non in tollorabile 
l 

• l I 

n. mono unpropmssima. 
.;\fa 11 da chiar~re i.n ultimo luogo per quale, come lo chiamammo, equivoco o fon 

tasia, o, per J~cgho due, favola cd invenzione, sin nata questo. arbitrnrin divisione 
dello. Cabala m buono. e cattiv a. Dove è da ricordare come il Libro l V cli Esdrn, 
non soltanto i_1 apocrifo come il III, ma è ancoro. (il che non accade del III) piano 
d1 favole cd anche di errori, o si ritiene perciò comuncmonte per iscritto nel secolo 

secondo dopo Cristo da qualche ebreo convertito, ma cabalistico in cabalistico insie 
me od a1:che gnosti~o. Essendo però stato citato con onore e come libro canonico 
da_ a.lc~DI SS. Padr1, ~ome S. Ambrogio, S. Oipriano ed altri; perciò è accaduto che 
pr~ll,la m qualche codice delle ~S. Scritt~re. ed ora in tutti, ma in calce tra gli apo 
c~1fi, venga conservato. S~pra 11 che vedi ciò che non meno dottamente, al suo so 
li.to, che brevemente e chiaramente scrive il eh. sac. romano Ubaldo Ubaldi 11 pa 
g~na 448 d?~ volumo 2° .della sua Inf:rodiu:tio in S. Scti)_}iittam. Del quale libro IV 
d1. E:dra pm n. lungo discorrendo Sisto cl::i. Siena nella Seziono 3" del Libro 1° della. 
Bib.lioteca san~ta dove, parla de scriptis apocrypMs, ne enumera e spiega i va.rii er 
ron che: « paiono apertamente contradu·e alle regole della fede ortodossa: » con 
chiudendo che: « per questo ragioni cr~do essere stato rigettato questo libro. Il quo.le 
» anche alcum credono essere stato scritto da un altro Esdrn.: gio.cchè l' Esdra scrit 
» tore del ~ibro, 111 dice di essere disceso da An.ron per diciu.nnovc aenerazioni O lo 
» scrittore del Libro 4° dice di esserne disceso soltanto per quindici. )I) Ed tl.\:endo 
cosi nel Libro 1° ottimamente al suo solito discorso sopl'!1 il niun credito che si ùee 
dare al Libro IV di Esdra, venendo poi nel Libro 2° a pn.rlnre per ordine alfabe 
tico dei libri q1'ontm in, sacris volmninibus lit menlio, alla lettera E ed alla paroln. 
Esdras, narrando semplicemente, senza nè o.pprovare ne disn.pprovarc, menziona. 
quel luogo del Libro 4° di Esdra dovo nel capo XIV l' apourifo nnrrn., cioè favo 
leggia (4-,7) sopra l'avergli Dio rivelato cli aver detto a Mosè: « Queste mio 1>nrole 
» manifesterai, e queste altre terrai segrete. » Haec in palam fades verùa et haeo 
aùsconcles. Colle quali parole l' o.pocrifo Esdra comincia. ·ad insinua.re le primo ori 
gini favolose della Cnbn.la o T1·adizione da Dio n. Mosò e da Mosù fino n. noi ri\·c- , 
late e tra.dite segretamente tra i cn.balisti. Seguo poi l'Apocrifo a favoleggiare sopra 
l'avergli Dio comandato (23-26) cli « ritirarsi per quaranta giorni e 1>repn.rnre molti 
» bossi (tavolette di bosso sopra cui gli antichi scrivevano) e seco condurro cinque 
» scrivani veloci. Ed io accenderò in te ln. lucerna ddl' intelligenza cho non si estiu 
» gnerll. finchò non nvl'ni finito di scriYero. Ed allora a perfetti manifest<'rai• alcune 
» cose; alcune· altre dirai in• seg1·eto ai sapienti: Perfeclis qnaedam palam faczcs; 
>> quaedam sapientibus absconse trailes, » Continuando cosi, come l' chiaro, ad insi 
nuare sempro più che esiste uno. Tradizione o Calmi a oconlta e divina; l'una di or 
dino sopro.nno.turo.le dn m11nìfesto.rsi n,i soli perf'etf.i o l' altra di ordino naturale da 
manifestarsi absconse ai soli sapie11,ti. Ed rncndQ Estlra obùcclito, rC'cn.tosi coi cin 
que scrivani in, cnmpagnn (hi ca11,1p11m) « si ò aperto. dice, (37-l7) la mia horca () 
» non si è chiuso.' più. L'Altissimo diede l' int.olligcnz:.i ai cinque ~cri vani che scris 
» soro le mie vis10ni notturno senza. capirle: perchè io pnrlani. di giorno (I non t11- 
» covo. di notte. E scrissero durn.nti q ua.rn.ntn. giorni dngcrnto e qu:\Uro libri ( clw 
» sono, sccon<lo 1· Gabcilisii, la Sacra Scritlu1·a percfotu ncll<t ,•1dlfrii1l lmbilonic<, >. 
» E l'Altissimo disse: Oiù che scrivebti finori\ mettilo in paksc1 e li leggano ì d~gnì 
» o gli jndogni (Ptiora <JllllC scniJsisti ù1 palnm po11r et lrgant digni ci i,1-i.l,_qm·). 
» Mu. conserverai gli ultimi (Libri) Sottn.ntn. che mn.nifì.,st.crai ai soli i;:1pk11tì 1lt.1l 
» tuo popolo (che sono, secondo i Cabalisti, i libri della U,,bal,r). tfo1.cd1è in o~i è 
» ln, venu. dcll' intelletto, il fonto ùollu. sn.pionza où il iìumo tfolh\ scìemm,. E oosi 
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~ feci. » Nouissùnos auiem se1)t1taginta consernabis nt iradas eos' sapientibus de po 
petlo tuo. In his enùn est vena ùuellecius et sapientia_e [ons et ~cientiae f/11,t~n~n: è 
feci sic. Dichiarando cosi finalmente e manifestando di avere egli Esdra scritti se 
tanta volumi di cose arcane, dette poi la Cabala, ossia di vena dell' -intelletto? fon 
cli sapienza e fmme di scienza, dettatigli da Dio stesso conformemente al, rivelat 
gia snl Sinai ,a Mosè. I quali settanta libri, scritti allora per la prima volta da che 
il mondo era mondo, si dovevano conservare sempre segreti alla comune del popolo 
nè manifestarsi che ai soli sapienti e perfetti, che sono i Cabalisti. · 

, Tutta la quale storia, ossia romanzo, del falso Esdra è per lo lungo riferita nel 
luogo citato da Sisto da Siena, senza commenti, semplicemente cosi:' « Esdra, che 
» nel primo volume de' sacri annali (cioè nel 1° libro canonico del vero Esdra) • è 
>> chiamato Sacerdote e dagli ebrei Malachia, si crede essere stato l'ultimo dei Pro 
» feti. Questi (il vero od il falso Esdra?) reduce dalla cattività di Babilonia, in 
» spirato da Dio, scrisse sopra ciò che era nelle Sacre Scritture nel tempo della 
» ruina ili Gerusalemme dugento e quattro libri; i quali, cinque scrivani velocissimì, 
» durante quaranta giorni, scrissero sotto In. sua dettatura sopra. tavolette di bosso; 
» Di questi libri Esdra (il vero od il [alsoì ) ne pubblicò soltauto cento e venti sei: 
» e gli altri di sapienza. più segreta e cli più sublime scienza (cabalisflica) riservò 
» alla lettura dei soli sapienti e dottori più periti della legge. Parla di questi libri 
» lo stesso Esdra. (Meminit lumini lilirorum ipsemet Esdras : ma è il vero o il falso 
» Esdra che meminit?) nel quarto volume (apocrifo) delle sue visioni con queste 
» parole. » E qm Sisto da Siena riferisce da capo a fondo quanto si legge nel falso 
Esdra dal V. 21 al 47 del Capo XIV finora da noi citato: nulla soggiungendo di 
ciò che del resto aveva gfa detto poco prima nel Suo Libro 1° de script~'.s apocryplds, 
sopra il niun credito in che dee tenersi questo romanzo. Ma non tutti quelli che 
leggono e citano gli autori, si credono obbligati o sono nella possibilità, se non di 
leggere, almeno di citare tutto ciò che in varii luoghi variamente dicono sopra lo 
stesso argomento gli autori da loro citati. Nè è perciò maraviglia che questo luogo 
del secondo, anzi che l' altro del primo libro di Sisto da Siena, abbiano più volen 
tieri citato quegh scrittori che amano appoggiarsi sopra la sua ben giusta autorità 
por sostenere l'esistenza nell' antica Sinagoga t che fin da' tempi di Mosè come viene 
favoleggiato dal falso Esdra) di una Cabala o segreta tradizione sempre tramanda 
tasi a voce d;.1. ~Iose:: fino ad Esdra; e poi da Esclra posta per iscritto in settanta 
volumi non comunicabili che segretamente ai JJerfetti ed ai sapienti. 

Che se l' approvazione cli Sisto dn Siena di questi sogni del falso Esdra. è soltanto 
apparente a clu legge quanto egli ne scrisse nel Libro 2° senza citare o ricordare 
di ciò che ne scrisse nel 1 °. essa. invece appare evidentissima. e chiarissima. nel suo 
predecessore Pico della 1Iirandola.. Il quale in più luoghi della sua apologia, prima. 
di Sisto da Siena, sene' ambagi e con ogni convinzione discorre del Libro 4° di Esdra 
e dei suoi sogni cabalistici come il libro autentico e di certissima verità, Dei quuli 
varii e dissiti luoghi della sua Apologia, nei qµali appunto piit apertamente si mo. 
mfcsta la credenza ~el buon Pico nei sogni del falso Esdra, Sisto da Siena compose 
un testo solo e contmuo, cl.a lui aggiunto ul gfa. da lui riferito semplicemente nel 

suo Libro 2° sopra il Libro 4° di Esdra, in questi termini: « Pico conte della Mi 
>> tandola, nella quinta quistione della sua Apologia, asserisce cho in questi settanta 
» posteriori Libri di Esdra si contiene quell' universale e più segreta esposizione 
» della divina legge che si chiama Cabala dai Giudei ... dei quali settanta ,olumi lo 
» stesso Pico riferisce l'origine e l'occasione dal parere clel Rabbino Mosé di Egitto 
» con queste quasi parole: » E qui con pa1·ole continuate in un solo contesto, tutte 
del resto esattamente, quanto al senso ed al contesto, ricavate da varii luoglù del- 
1' Apologia di Pico, Sisto da Siena espone, cioè fa esporre a Pico della l\Iirn.ndola, 
senza commento alcuno da parte sua, ma soltanto riferendo senza approvare nè di 
sapprovare,, tutto ciò che sognano i Rabbini e Pico della. Mirandola. credette, e Sisto 
da Siena espressamente non nega, sopra « l'avere Mosè riceYuta da Dio anche una 
» legge ohe per divino comando non iscrisse ma occultamente comunicò ai soli set 
» tanta sapienti. Ai quali anche ordinò che mai non la scrivessero, ma soltanto a 
>> voce la comunicassero ai successori. Del che fanno testimonianza Esdra (il falso) 
» Paolo (non mai) Origne ed Ilario (che in parte credettero al falso Esilra) ... Non 
» essendosi dunque nulla mai scritto di questa più S8t:,IYJ'eta esposiziòne della. legge 
» fino ai tempi della cattività Babilonica, Esdra (cioè il falso Esdra) volle scrivere 
» quest'esposizione cabalistica perchè non finisse col perdersi affatto per la cattività 
» e dispersioni giudaiche, nelle quali non si poteva più conservare l' antica consue 
» tudine di tramandare la Cabala cli mano in mano, Chiamati dunque fidatissimi 
» notai scrisse tutti i misteri della Cabala in Settanta Libri secondo il numero dei 
» settanta Seniori della Sinagoga, da non comunicarsi che a' soli sapienti. I quali 
» libri io Pico, con somma spesa, avendo comperati e diligentemente letti, Yi trovai 
» molte cose ed anzi quasi tutte (multa, imo pene omnia) consonanti alla nostra 
» fede, colla quale i Cristiani possono colle loro stesse armi sconfiggere gli ebrei, 
» presso i quali l'autorità dei cabalisti è in grande onore e riYerenza. E questa È.1 

» quella Cabala della quale credo di avere pel primo, presso i Latini, fotta men- 
» zione esplicita.. » . 

Dopo riferito il quale testo di Pico, nato fatto per indurre ogni lettore nell' opi 
nione dell'esistenza. di una vera Cab:i1a antichissima da :;\1osè ad Esdra e da Esdra 
a noi Sisto da Siemt facendo punto a capo, dice: « Del resto, perchè con recente 
» dec:·eto della S. R. Inquisizione ecc. » col resto che più sopra rìforim.mo, intorno 
alla « Vera e pia Cabala che illustra gli arcani misteri della Legge secondo l' a.nn 
» gogia »i conchiucleudo che « la Chiesa non condannò se non che un certo bugiardo 
» genere di giudaica tradizione che alcu~1i mali gindei dicono essere emanato da 
» Mosè e dagli antenati fino a loro; piena. cl' ~n~mne~·abih vani_tll. o fo~sifa ~ ~ml_la 
» o poco diversa dalla negromanzia. Spit>gans1 infn.tti ?o~ essa 1 segreti nonu _<h Dio! 
» e le loro virtù occulte delle nuali alcuni nt>groruant1 s1 scr,ono presso gli ohret 

l 'l '\ • 

» per legare i demoni i e fare opere di prestigio,. ac;se,·eu~o. cho 0O~ q 110st'_ arte l-:1- 
» sto fl'ce tutti i suoi miracoli. Il qn::i.l genere di supcrstmone, cl11amato tmpraJ)rW 
» mente Cabala la Chiesa. negli ultimi n,nnì giustamente ho. condnunato. » Quasi che 
la Chiesa sotto 

1

il noll\e· di Onbalo. non avùsse condanuntt"L che la :lfagia e Negr?"' 
mn.nzia; la qunle nuche, ma non soln, si trovt\ nei libri cabalistici. La quale MngJa 



l l 
r-- 

l 

11(,v 

I:: e' , 

•., 

ffitl 
~:• :• • \ I 

f I 

I 

,, . . . 

I 

r·,. 

i,'i . 

I 

! -~· .,· 

I 

,, 

~ 

I l 
r. 

I 

'" 

I 

.•! 

t 

u(i' J 

I 

! 

I I 

I 

:~i, 
11\:) ,, 
~j 
[) 
:s ; ,,, 

68 L' INDICATORE M lRANDOLESE L' lNDlCA.TORE MLRANDOLESE 69 

,,;; 

ti;; 
•... 

. ~·.'.':; 
·I; 

•i"• ...... ,,, ,, .. , ., 

t
t_:i,i 

:••,: '•· 
',,,;...:•, 

e Negromanzia era del resto già stata sempre condaunata sotto il suo proprio no 
nè avea perciò bisogno di essere allora condannata col nome di Cabala. Ad Oi 

modo, col testo citato, Sisto da Siena sembra sempre più confermare il lettore ne 
falsa opinione ( da lui del resto nel Libro 1° condannata) che si debba dare fede 
credenza al Libro IV dì Esdra: che è l'unico fonte donde si può ricavare e si: 
ùifatto ricavata la favola della tradizione cabalistica (non solo magica e neg 
mantica ma falsa ancora ed empia. sotto mille altri rispetti) da Mosè ad E 
oralmente e da Esdra a noi per iscritto tramandata in quei suoi fàmosi settati 
libri. I quali mai non esistiti credette però il buon Pico di avere a buonis · 
mercato, benchè a carissimo prezzo, acquistati da qualche furbo ebreo che gli 
vendette invece alcuni libri cabalistìci dei talmudisti posteriori non solo ~ 
Esdra ma a Gesù Cristo. Nè ad altro che a questa favola del falso Esdra ed 
credito che o realmente od apparentemente le diedero, oltre a Pico della Mirando} 
e Sisto da Siena, il Beuclino, il Galatino ed altri assai, si dee attribuire l' opinio 
dell' esistenza di una vera, buona e santa Cabala diversa dalla unica realmente e 
stente e propriamente detta Cabala rabbinica, falsa, malvagia ed empia: e perci 
dalla Chiesa totalmente ed onninamente condannata col decreto generale di pròib 
zinne dei libri cabalistici. Nei quali non si nega trovarsi residui dell' antica buon 
tradizione della Sinagoga. Ma soltanto si nega che quei residui costituiscano o si 
possano ~hin.~are Cabala in nessun senso nè proprio rìè improprio, se non che del 
tutto arbitrariamente e senz'altro fondamento che il romanzetto del falso Esdra. 

CAPO III. 
Come dalla concorde testimonianza dei contemporanei si dimostri I& 

novità tra i latini della Cabala scoperta da Pico della Mirandola 

Non tanto a confermazione e schiarimento del già. abbastanza esposto nel capo 
precedent~. sopra_ la novità ~1~1 mondo cristiano della parola Cobcla, quanto ad una 
11ualc~e J:IU particolare ?otizia sopra la sua prima comparsa alla luce, gioverà sopra 
tut~~ 11 r~cordare come d! q~esta s:1a ~ovWi in generale tutti, e della sua scoperta in 
pa~ticolate: per. opera di G10Yn.nm Pico della Mirandola, pressochè tutti rendano 
chiara .~st1.mom:.inz_a quegli scrittori che pei priini nel secolo XV e XVI ne parla 
\0_1~? prn ~1 P_ropos1t.o. Tra. i quali è i~ primo luogo, o, per dir meglio, era notissimo 
Et ne? Cornelio Ag1:1ppa del casato <lei N etteshenn, di sommo ma pessimamente u 
sa.to __ rn~egno e_ stu~10: Il quale nato presso Colonia nel 1486, dopo fatti tutti i me, 
stieri di :filos?to, ?1. gtureconsulto, di medico, di alchimista, di astrologo, di mago, 
ù,1 so~dato, eh politico e perfino di professore di Teologia in Colonia e di teologo del 
Cardinale Santa. Croce al Concilio di Pisa, morì nel 1553 nella città cli Grenoble 
n~~a fede cattolica, come si crede, benchè dimostratosi quasi sempre ben altro nella 
~'.u parto ali~1eno delle _su~ scritture. Pessima poi tra queste, perchè del tutto mar: 
"'1c~, stregouicn e ~aba.hs~1ca. nel peggior. senso della parola, è quella che egli inf;i .. 
tolò De occulta plul.-Osophza: la quale egli scrisse giovanetto un no' p' · h , t nne I bl' · : 

1 
. , . . 1' 1u e o , en e , 

e pu 1 reo gu vece no (com egli dico nello. prefazione) bencbè non più che quadr 

gena.rio·, nel 1531. Donde si ricava che egli rimase sempre cultore di quelle sue idee 
dell' occulta filosofia ossia magia almeno fino a cinque anni prima della. suamorte: 
e ciò nonostante che egli ne abbia fatta una, come si vedrà, più apparente che reale 
ritrattazione. Che poi egli abbia veramente composto, o per dir meglio, come anche 
si vedrà, copiato e rubato per plagio letterario, quel suo scritto giovanile fino, al 
meno, dal 1509, quando non aveva che ventitrè anni, si deduce anche dalla. lettera 
(se pure è autentica) che il celebre Abate Giovanni Tritemio gli scrisse l' 8 aprile del 
1510 in risposta a quella senza data, che l' àgrippa gli indirizzò insieme col suo 
manoscritto De occulta phil.-0s011hia. Le quali due lettere, premesse dallo stesso Agrippa 
alla prima, sono state poi anche premesse alle varie posteriori edizioni di quell' o 
pera. Che se il Tritemio ricevette quello scritto nel 1510, quando l' Agrippa aveva 
ventiquattro anni, è forza dire che esso fosse stato composto almeno qualche anno 
prima. Ot si trova che appunto nel 1508, avendo l' Agrippa Yentidue anni, dopo 
guerreggiato nei Pirenei a capo di una masnada e dovutosi salvar colla fuga in Ispa 
gna, strinse colà relnzioni con gli alchimisti e cabalisti specialmente ebrei. Conobbe 
allora manoscritti e tradotti in ispagnuolo dall'arabo i }aYori cabalistici ancora pre 
sentemente inediti del medico o piuttosto del ciarlatano arabo Picatrix o Piscatrix 
vissuto in Ispagna nel secolo XllI in gran fayore di Alfonso X Re di Castiglia: 
donde copiò pressochè tutto il suo libro: secondo che anche si fa evidente dall'avere 
l'Agrippa fino a quella sua età atteso specialmente al mestiere dell'armi, nè avere 
perciò potuto essere allora fornito di quell'erudizione che poi1 datosi agli studii, a 
cquistò. Spepì ciò nonostante nel 1509 come farina del proprio sacco questi suoi tre 
libri De occnlta Philosophia all'Abate Tritemio: che nella lettera già mentovata. ne 
lo loclò molto più del bisogno e del dovere, dichiarandosi « massimamente maravi 
>> glia.to della tua non volgare erudizione; il quale si giovane penetri cose si arcane 
» ignote anche ai dottissimi. » Non gli lasciò nondimeno desiderare paterni consigli 
e specialmente quello di non divulgare quelle sue scitture. Unwm hoc tamen fe mo 
nemus custoclire praeceptum 1it ,mlgatia vulgafibns altiora vero et arcana (ma avrebbe 
fatto meglio a dire fal,sa, cabalistica et magica) altioribus atque secretù; tantt,m ~ 
mimices q,micis: o, meglio, a nessuno. Il quale consiglio Agrippa seguì fin verso 11 
1531: quando per la prima volta, morto gi{t, il Tritemio, <liede alle stampe in An 
Yersa i suoi tre libri De occttlfa Philosopll'ia. Che anzi nell'anno precedente 1530 egli a veYa 
stanipato in Anversa una sua (a dir vero, come già accennarumo, più apparente che 
reale) confutazione e disapprovazione di ogni occu~ta filosofia. e specia~mente. de~la 
Cabala in un suo libretto intitolato: De inccrfifuclme et vanitate omnium sc1cHt1a 
rnm et artizmi. Il che doveva parere e po,rve di fatto strano a molti di coloro che 
scrissero dell'Agrippa. I quali non poteva~o inte~clere com? mai uno. sc_rittol'e . po 
tesse stamparo un anno prima la confutazione, d1sappr?,·azione od, ::mz1 ntro.ttazioue 
cli ciò ohe aveva intenzione di difendere, approvare ed insegnare 1 anno scgncnte. E 
la cosa parve strana n,nche a.11' Agl'ìppn, che se ne difende e scu~a 11ella ~rcfazion~ 
all' Occulta Philosophia: dicendo ai suoi lettori: « Se troverete m quosto libro degli 
» errori e dello cose troppo liberamente dette JletdonrLtO alla nostra n~ol~cen_za: 
i> giacchè meno che adolescente composi questo libro: coslcchè posso scusarmi e dire (con 
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:i> 8. Paolo): quando era fanciullo :parlava e pensava da fanciullo; fattomi adu 
» lasciai le cose fanciullesche. E così nel nostro libro De vanitafe ac incettitudi 
» scientiarnm ritrattai in gran parte questo mio libro. Ma qui taluno mi riprende 
» dicendo: Ecco: da fanciitllo scrivesti; da vecchio ritrattasti: percM dunq·ue or 
» puhbticasti? Confesso che presi a scrivere da giovane questi libri colla speranz 
» di correggerli: e perciò li mandai a correggere all' Abate 'I'ritemio..., Intanto s 
» 11e sparsero e corruppero molti esemplari: e testè l'opera si voleva da taluno pub 
» blicare cosi informe. Pensai perciò di pubblicarla 10: e vi aggiungemmo alou 
» capitoli; e vi inserimmo molte cose che il curioso lettore vedrà. da sè essere nuov 
» dalla differenza dello stile. » Scuse, come ognun vede, di niun valore e rivelatri 
anzi di grande malizia. Giacche volendo egli pubblicare da vecchio con giunte e cors 
razioni quella sua antica opera copiata, come vedemmo, dai manoscritti del cabs 
lista Picatrix, e dalla passata esperienza ben intendendo che egli avrebbe potuto 
averne serii guai dai Vescovi, dagli Inquisitori e da' Principi cattolici, volle mandar 
innanzi quel suo libretto De uanitate ecc. per farsene, in ogni caso, corazza e rlparo. 

Oornzza di cartone però e riparo di arena. Giacche se veramente aveva ritrattate 
di cuore quelle sue dottrine giovanili, perchè non confutarle nella stessa loro stampa. 
almeno con qualche capitolo aggiunto 1 E perchè invece aggiungervi capitoli e pe 
riodi illustrativi di quelle stesse dottrine? Dove giova riferire il testo latino di quel' 
suo luogo della Prefazione testè da noi recato in volgare dove narra che: « Addi 
dimus auiem nonnulla capiiula; inseruimus etiasn pleraqite çuae praefennittere incl' 
rios« m uidebaiu»: quod curiosus lector ex ipsiu,s plirasi« inaeqitalitate facile clepre 
h~nder? poterii. ~ggrav6 du~que ?a vecchio ed aumentò la malizia di quel suo libro 
giovanile che egli volle darci ad intendere da lui confutato e ritrattato cordialmente 
nel precedente libretto De vanitate et inceriiuoline omnium scientiarum. 11 quale li 
b~etto del resto è molto simile a quegli altri, che alcuni professori atei della scuola 
d~ P~dova, alla fine d~l .se~olo XVI ed in sul principio del XVII o stampavano o 
distribmva?o m~~o~cntb a1 loro. scolari. ~e1 quali scritti, dovendo per forza e per 
paura dell Inq.ms1Z1one mostrarsi cattolici, recavano con forza ed eloquenza vigo 
ro~a tutte le diffico~tfl. che gli atei e gli eretici fanno alla verità catiolica: la quale 
poi esponevano e difendevano debolmente e quasi scioccamente: ottenendo così il 
~oro_ scopo d'insegnare _d~ fatto il falso e l'empio parendo insegnare il vero ed il 
11 J))?· Della quale malizia, copiando il Bayle, il N audier e molti altri, discorse an .. 
che 11 Renan _nel suo Auerroes et l' Aoerroisme lodandola ed approvandola molto 
come arte lecita cd onesta. E cosi appunto fa l'Agrippa in molti capitoli del suo 
libretto, come è evidente a chi l' hn letto. Dove non è a dimenticare che salvo che 
nell? prime ora rarissi~e edizioni, in tutte le altre più comuni questo libretto fu 
mutilato e corretto negli errori principali, bencbè sempre ne contenga moltissimi: cosic 
chè anche esso,_ come ~utte le altre sue scritture, va tra i libri proibiti di prima classe. 

Or permessi. qu~sti cenni biografici per una qualche notizia dell' nomo non osat 
tamente forse giudicato ~la tutti coloro che ne scrissero, tanto più è da ammirnre o 
~-alutai:e la sua tcstimoruanza sopra la novità della Cabala nel mondo cristiano. Scrive 
m fatt1 nel suo De vanitate scientianon nel Capitolo 47° De Cabala che questa: « è 
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« arte, come dicono, antichissima: ma il nome non ne fu noto ai cristiani che in 
« questi ultimi tempi. :A.rs, ut t·efertur, 1Jerveiusfa: nomen autem nonnf.si recentibus 
» temporibus apud cMstianos cognitum. » Non ·è poi credibile che uomo sl erudito 
ignorasse chi per l' appunto ne fosse stato l-0 scoptitore. Ma in nessun luogo oi ab 
battemmo mai a veder nominato Pico della Mirandola. da Cornelio Agrippa. Fu forse 
invidia verso quel giovane che, avendolo preceduto non meno nella scoperta che nella 
precocità dell'ingegno, l'aveva poi si' superato nella gravità e modestia della vita e 
dei costumi ? Ma fotse fu invece noncuranza ; od anche, giacchè anche questo è pos 
sibile, ignoranza. 

Più ampiamente e più sovente discorre di questa novifa della Cabala Aurelio Fi 
lippo Teofrasto Paracelso ( Bombast da Hohenheim ) in varii luoghi delle sue opere 
cabalistiche, alchimiche, ermetiche e magiche piit che non mediche e filosofiche, peg 
giori ancora, se è possibile di quelle di Cornelio Agrippa. suo contemporaneo. Giac 
chè il Paracelso nacque nel 1493 o, come altri vuole, nel 1-183 nella Svizzera, ed 
avendo sempre esercitata la sua medicina all'uso ciarlatanesco ( girava infatti come 
i ciarlatani e molti moderni spiritisti e giocolieri Yendendo per le piazze e i segreti 
e le medicine) e scritto perciò anche un trattato De vita, longa, mori ciononostante 
tutt'altro che vecchio nel 1541 in Alsazia di 48 od al più 58 anni secondo l'anno 
della sua nascita. Or egli nelia prefazione del libro II del suo Trattato De 1)este 
( pag. 408 del I vol. delle sue Opere edite a Gmevra nel 1658 in tre vol. in foglio) 
scrive chè: « è noto a tutti pubblicamente che della Cabala e della Magia furono 
« pienamente ignari gli antichi autori. » E poco innanzi alla fine del capo III del 
Libro I De peste ( pag. 405) aveva detto: « A. voi medìci mai non isfugga dall'ani 
« mo la Magia. Nè vi muova il sapere che cli lei nei loro Commentn.ri ì vecchi nu 
« tori non fanno mui menzione. Giacchè di tutta l'arte calJalistica; che è parte della 
« Magia, non si trova mai merizione. » Ben inteso che poi nel Libro I della sua. PM 
losophiae sagacis ( pag. 565 del vol. II delle opere ) da quel ciarlatano ignorante si 
ma facilmente inventore che sempre fu, ci narra la storia della Cabala da lui so~ 
gnata, dicendo che: « quest'arte una volta fu detta cabalisitìca, e prima fu detta 
« caballa, e poi cabalia. Però con antico e non genuino nome si chiama:rn Gabanala 
« d11l nome (inventato) del suo autore peritissimo. Primo. ignorata nacque tra gli 
« etnic1:: poi })assò ai Caldei ( e sarebbe curioso sa1Jere chi erano questi etnici ante 
« riori al Caldei secondo Paracelso) e da loro agli ehrei che la corruppero. Sempre 
« infatti gli ebrei furono ignorantissimi, non facendo essi che lo Scriba o. il :Fariseo. ~ 
E questo è quanto sapeva Paracelso (imparato forse da qualche altro cmrlatano gi 
rovago suo compagno ) sopra la storia letteraria del suo stesso mestiere di Cabalìsta 
Tuttavia avendo molto girato il mondo in compagnia, cli suoi simili, ed im1>nratì da 
loro molti segreti e trattato anche coll'abate 1rritemio ( che passava allora per un' 
autoritit in quello. che ora si chiama Scie1iza -nat1wale ed anche 11fa9i'a bianca ì non 
è inutile la sua testimonianza soprn la novità. della. parola. cnbah .. 
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BIBLIOGRAFIA PATRIA 
g. i5iò Qcr 

« Sonetti ùiediti clel Conte Giovanni 
Pico della JJfirandola. messi in luce dal 
SAC. FELICE CERETrr, corredati di prefa 
»ione, della biografia del Pico e di com 
menti. - Ricordo del quart» centenario 
dalla morie di Giovanni Pico salutat-0 Fe 
nice degli Ingegni. - Mirandola, Tipo 
grafia di Grilli Candido, 1894. » 

Mirandola si prepara a celebrare con 
degna solennità. il quarto centenario dalla 
morte d1 Giovanni Pico, ed il So.e. Felice 
Ceretti, indefesso ricercatore e diligente 
illustratore della Storia patria, ha pen 
sato bene cli pubblicare per l' occasione 
un certo numero di sonetti, fin qui ine 
diti, attribuiti dai manoscritti all'illustre 
suo concittadino. L'idea per se stessa non 
poteva essere più opportuna; l'intento a 
cui mirava il Ceretti, più lodevole: è a 
deplorare che non si possa dire altret 
tanto della sua attuazione. Donde siano 
tratti i sonetti, perchè siano preceduti da 
una biografia del Pico e seguiti da com 
menti, come insomma sia stato messo in 
sieme il volumetto, noi apprendiamo dalla 
prefazione scritta dal Ceretti; la quale 
per di più ci lascia capire come la pub 
blicazione, preparata da persone diverse 
in diversi periodi di tempo, abbia potuto 
riuscire, contro il buon volere degli e 
gregi cooperatori, trascurata e confusa. 

I sonetti raccolti nel volumetto so 
no ventitrè, ma figurano di essere ven 
tiquattro, giacchè uno di essi ci è dato 
due , olte con lievissime differenze; non 
possono dirsi tutti inediti, giacche almeno 
cinque sono stati giù. pubblicati, alcuni, 
anzi, parecchie volte; non sono poi tutti 
del Pico, perchè ad esempio il diciotte 
simo della prima parte è sicuramente di 
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Panfilo Sassi, come apparisce 
zioni delle opere di lui, fotte a Breso 
nel 1500 ed a Venezia nel 1501. 

La non copiosa raccolta è divisa. i 
due parti, non perchè i componimen 
della prima siano di natura diversa 
quelli della seconda, .ma solo perchè i pr 
mi 19 furono trovati in due manoscrit 
fiorentini e copiati già da molti anni' 
Giovanni Raffaelli, e gli ultimi 5 furon 
trovati in un manoscritto estense e tr 
scritti dal prof. Brcole Sola. Però una diffe:: 
renza grande e per noi inesplicabile pass 
fra i criteri che hanno diretta la pubbli 
cazione dei sonetti della prima parte 
quelli della seconda: i primi sono stati r'a: 
modernati, corretti, perfino completati; 
secondi si è voluto riprodurli tali e qua. 
si trovano nel manoscritto estense, rispet 
tando con una cura altrettanto scrupo- 

, Iosa quanto inopportuna ed inutile, anche 
la illogica divisione delle parole e la cer 
vellotica punteggiatura. 

Ora chi volesse proprio conoscere, qua 
le forma abbiano nel manoscritto maglia 
bechiano quei 19 sonetti che il Raffaelli 
trascrisse e donò a Giuseppe Campori, il 
Campori rimise al Ceretti ed il Oeretti 
diede da chiarire al Sola, non potrebbe 
appagare il suo desiderio nè col leggere 
i sonetti, nè col leggere i Brevi commenti, 
osservazioni e noie, apposti vi dall'ultimo 
di questi valentuomini i ma dovrebbe, in 
mancanza d'altro, contentarsi, come ab 
biamo fatto noi, di .consultare l' opera 
del Bartoli « I manoscritti italiani della 
biblioteea nazionale di Firense » Vol. II 
pag, 127-9, dove troverebbe trascritti il 
primo e l' ultimo verso di ognuno dei 
sonetti, o le « Rime edite ed. inedite: di 
Antonio Cammelli 1JCr cura d-i A. Oap- 
1Jelli e S. Eerrari. Liuoruo, Vi_qo, 1884 , 
pag. 39, dove leggerebbe fedelmente tra- 

I 

scritto l'intero sonetto diciassettesimo. 
Giacche i sonetti della prima parte 

- lo si vede anche ad uu esame affret 
tato e sommario ,_ hanno subito parec 
chie trasformazioni, non tutte egualmente 
lodevoli o tollerabili. Primieramente essi 
ne hanno subita una generale, ma nello 
stesso tempo superficiale, che serve a ren 
dere le scritture antiche più prontamente 
intelligibili ad un lettore moderno, senza 
che la sostanza ne resti per nulla alte 
rata, come sarebbe il dividere le parole, 
punteggiare, usare le doppie e alcune let 
tere speciali secondo le consuetudini o 
dierne: di ciò noi lodiamo l' editore, pur 
trovando qualche cambiamento inoppor 
tuno; anzi vorremmo che, fosse stato più 
conseguente e non avesse lasciato sussi 
stere qua e là certe forme, come: huom 
(Sonetto XIX), ognhor (Son. XIV), JJ!lar 
eocho (Son. XVII), cfrcimdata (Son. XVII), 
extende (Son. XV), e avesse costantemente 
sostituito con la stessa forma il eecho dei 
manoscritti, non già una volta con cieco 
e due con ceco. L'editore, o il correttore, 
si è poi preoccupato anche di questo, che la 
forma metrica dei sonetti fosse corretta, 
e perciò, quando il verso gli sembrava 
o troppo ricco o troppo scarso di sillabe, 
ne ha tolta o aggiunta qualcuna, senza 
però avvertirne espressa.niente il lettore 
e senza pensare che altri avrebbe potuto 
preferire di rimediare al guaio con altre 
modificazioni, ugualmente leggiere e pos 
sibili. Cosi ha voluto, e con ragione, che 
le rimo fossero perfette cambiando ale in 
ali, affinchè rimasse con strali, nel Son. 
VIII; egypzi in Ege.Jil?i affìnchè rimasse 
con vetsi nel XVII; ma doveva fare ~l 
trettanto con olfencli, che risponde ad M~ 

cende nel XIV, indicando in ogni caso 11 
mutamento arrecato alla lezione dei ma 
noscritti. 

La quale riesce talora anche più pro 
fondamente modificata, perchè l' editore 
quasi di soppiatto le ha sostituito le cor 
rezioni più o meno felici proposte dal suo 
collaboratore: soltanto per il così detto 
Madrigale-Sonetto, con cui si chiude la 
prima parte, l' uso clel çarattere corsivo 
qua e là ci avverte, che il componimento 
ha subito un'operazione qualche poco so 
spetta. Infatti dai Commenti ed osserva 
zioni veniamo a sapere, che qui più che 
altrove si è esercitato l'ingegno originale 
del Sola, accorciando due versi che gli 
parevano dodecasillabi, cambiando un veg 
ghiar in gioir, un {assi in falsa, un patir 
in partir, e perfino aggiungendo di sana 
pianta il primo verso, mancante nei ma 
noscritti. Non insisteremo su certi errori, 
non sappiamo se di lettura o di trascri 
zione, per i quali 11 verso « S' ascose in 
vista e sen fuggì con 7,ei » è diventato 
« L' ascose in ·vista, e s' en fuggì colei ~ 
in fine del Sonetto XV, o « Ma,·aocco a 
palla gioca e l' ugne stende • diventato 
« Marsocho a palla gfoca e lmige ste,ide • 
nelln prima quartina. del XVII, nè su 
una certa trascuratezza, per la quale il 
verso del son. IX « Dicendo: i' non son 
più quella che fui » si cambia in « Di 
cendo: non son più quella eh' io fui • ed 
il yerso del son. XVIII « Non, eh' io ri 
nasco mille volte il giorno •in« No, chè 
rinasco rnille volte al g?orno ~ poìchè sa 
rebbe necessaria uno. conoscenza completa 
e immediata. dei manoscritti fiorentini, qua 
le a noi ora manca; veniamo piuttosto a 
dire poche po.role della seconda par~. 

Qui il prof. Sola ha voluto darci una. 
trasorizione diplomn,tjca dei cinque So 
netti contenuti nel mo.noscritto estense, 
interdicendosi qua.hmque iniziativa, salvo 
che di mettere, come dichiara il Cerotti, 
i punti sugli i, quando mancassero. A 
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nostro modo di vedere non valeva la pena 
di far tanto, poichè non si tratta in fin 
dei conti cli un autografo del Pico, e d' al 
tra parte la. presente pubblicazione par 
destinata ad un pubblico più vasto che 
non sia quello dei letterati di mestiere, 
e che potrebbe ritrarsi inorridito davanti 
ad una graziosa terzina come questa: 

» Felice Donna, che co' tuoi bei rai 
Scacci l'inverno e l'aria oscura e nera, 
E d'un inferno un paradiso fai. », 

se la trovasse scritta, quale gliela. pre 
senta il Sola: 

» Foelice Dona. che cum tuoi bei rai 
Scacci linuerno . e l'aria obscura e niera 
E dun inferno: un paradiso fai. >> 

Ma abbia avuto ragione o torto di attener 
si per la seconda parte del volume a que 
sto secondo sistema, dobbiamo dire che 
la breve trascrizione poteva essere molto . 
più esatta ed accurata. I 

Nel primo Sonetto abbiamo notato: ' 
mai letto 1wn al 2° verso; dolcir letto . 
doltre ( Y) al 3°; scio letto suo nel 14°; 
conservate, non si sa perchè, le forme : 
vello, giello, tello, mentre già il copista · 
aveva sul manoscritto corretto l' errore: 
secondo che si avverte nella nota a p. 73 
nel secondo Sonetto al 3° verso manca la 
parola secchi: nel quinto al 6° verso: -na 
scono tre prole è trascritto! mascon' tre 
prole, che farebbe supporre un: nascosi 
tre parole; inoltre si potrebbero nume 
rare altre più lievi inesattezze e pareo 
chi errori di stampa. 

Per sbrigarci dei Sonetti e del loro 
apparato critico, non oseremmo affermare 
col Ceretti che i brevi commenti arricchi 
scano proprio il volume: parecchi ci sem 
brano inutili, i più di un valore molto 
discuti bile: si tratta in generale <li con 
fronti col Petrarca, di congetturo arri- 

schiate, di spiegazioni quali possono p 
sentarsi alla mente di qualunque perso 
mediocremente colta ad una prima 1 
tura dei Sonetti del Pico; si tratta infi 
di giudizi estetici fondati su criteri a.ffat 
soggettivi, sicchè quanto al Sola par bell 
può ad altri per ragioni dello stesso g 
nere parer brutto, quanto a lui ripugn 
può ad altri piacere, come, per non e 
tare che un esempio, le serve del Sonet 
di Panfilo Sassi, le quali il Sola non 
disposto a tollerare, se non nobilitate 
trasformate in ancelle. 

Quanto alla vita scritta fin dal 184 
da Mauro Sabbatini, benchè abbia note 
voli pregi di. semplicità, diligenza e chìaì 
rezza, e beuchè migliorata in più di , u 
luogo dalle aggiunte del Ceretti, a cu 
soccorre sempre copiosa e precisa la co .. 
noscenza dei fotti relativi alla sua Miran 
dola, non sembra ora la più acconcia per 
<lare un' idea esatta del valore assoluto 
e relativo delle opere del Pico e per as 
segnargli il giusto .posto fra gli umanisti. 
Peggio poi sarebbe, se si accettasse la 
sentenza con cui il Ceretti fluisce la sua 
prefazione, che cioè Giovanni 'Pico fu 11 
vero ritratto dell' umanista italiano del 
Rinascimenio, peroechè si verrebbe così 
a disconoscere quanto nell' opera di l • 
vi fu di caratteristico e di individualo, 
Noterò da ultimo come la tendenza apo 
logetica e laudatoria, che gii't, fa capolinò 
nella vita composta dal Sabbatini, si ri 
veli apertamente nella breve prefnzione 
del Cerotti, il quale potrebbe addurre a. 
sua scusa, che scrive di un concittadine 
e collo scopo speciale di celebrarne il cen 
tenario. Obbedendo a tale impulso, DO 
solo attribuisce ai Sonetti do. lui pubbli 
cati un pregio superiore al reale, ma. si) 
compiace di riferire l' ingenuo giudizio 
del Quadrio, secondo cui il Pico SMebbe 

ito del pari coi pi'imi imitatori del Pe 
trarca, se avesse avuw la fortuna di cam 
pare più a iurigo, e cerca di spiegare lo 
scarso successo del Pico nella poesia vol 
gare colla diffusione degli studi greci e 
col predominio del latino, dimenticando 
che le stesse cause non hanno impedito 
al Poliziano, ben più grande del suo con 
temporaneo ed amico come ellenista e la 
tinista, di raggiungere un posto eminente 
anche nella letteratura italiana. b. c. 

CERETrI CA v. FELICE - Giovanni Pico 
della Mirandola . .Spigolatnre raocolte da 
cl?'spacci degli oratori estensi. ( Estratto 
del Giornale storico della letteratura ita 
liana VoI. XXII ) opuscolo di pagine 5. 
Torino 1893. 

Il Cav. Ceretti con assai migliore di 
scernimento di quello seguito nella deplo 
rata pubblicazione dei Sonetti inediti del 
Pico pubblicava sullo scorcio del passato 
anno nel Giornale Storico della Letteratura 
Italiana di Torino diversi dispacci di O 
ratori estensi che accennano o. Giovanni 
Pico, e che possono interessare la curiosità. 
degli amatori della storia patria. 

Aldobrandino Guidoni, oratore Estense 
alla Corte di Firenze parla del tentato 
ratto cli Margherita.de' Medici per opera del 
Pico in una lettera del 12 Maggio 1486. 
Lo stesso Oratore in un altro dispaccio 
del 25 Dicembre 1487 ragiona delle fa 
mose Conclusioni che doveva sostenere il 
Pico e della condanna di alcune di quelle. 

U u altro Oratore Estense alla Corte 
di Milano Giacomo Trotti 'in una sua re 
laziono al Duca Ercole I accenna alla 
cattura del Pico avvenuta in Piemonte 
sempre in causa. delle conda nato proposi 
zioni. 11 dispaccio è del 28 Gennaio 1488. 
Lo stesso Trotti finalmente con lettera 
scritta da Vigevano il 26 Novembre l-!fl4 

comunica. al· Duca di Ferrara Ercole I 
alcune disposizioni testamentarie del Pico 
riferite poi più completamente dal p. Poz 
zetti che ne pubblicò per intero il testa 
mento. 

Nota il Ceretti che riguardo alla cat 
tura di Giovanni Pico non si trova cenno 
alcuno in altri documenti. 

Il Diritto Cattolico di Modena. nel N. 
4 e la Oiviltà Oattolica di Roma del 17 
marzo scorso danno cenno di tale pubbli- 
~zjooa · 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - LUGLIO. NATI, Ì?l città, maso. 4, 
femm. I • in campagna, m.tsc. 11, fomm. 16. - To• 
tale N. 32. 

ì\ro11t11 in città a domicilio, nessuno. - Nel Civico 
Ospetlale, Sgarbi Giuseppina di auui 3t) urnssain, Tu 
bercolosi polmonare - in campag11a, 8 - Più IO in 
feriori ai 7 anni. - Totale N. Hl. 

111.\TRJMOliJ, in cittd, Pozzetti Giovanni e ~anzini 
Debora • in cam:pagna, 5. - Totale N. 6. 

OuervazJonl metereologiohe ed agrl.oole - 
Nella prima decade dello scorso luglio abbiamo avu 
to giornnte bolle con nebbia leggera uel mattino e 
caldo, J>ioggia noi 4, temporale nel 5 o i. Nella se 
conda decado continuò ìl bel tempo ed un caldo 
temperato <la venticelli con pioggia nel 16, tem110- 
ralo nel 19 con leggera grauclioe- Nella torZ!\ de 
cnilo continunva il bel tempo, e il caldo si fece molto 
intenso o molesto. li mose terminò con una giornata 
mito o temperata. 

Uru rilievi fatti nel nostro 0&-sorvatorio mt•tcreo 
logico ris11Jt_n che la medi!\ termogrnflca nel loglio 
scorso fu dì gradi 26,7. La. tcmporntnro mn.'<lihna f11 
di Cont. 36,5 ucl 25 e la µiluima di C'~nt. 17 nel 21. 
L.'\ mossima barometrica nel mese fu di iuill. ì6:l,S 
e la ininhun ùì mili. 753,2. La nms.cnm11 umidità 
segnati\ dallo J)sicroluctro fu cli ~ralli 33,4. r..a mas 
sima tensione del vapore acqueo fu di gr.1dl 25. 
L'acqua caduta fn di mili. 86, Sì ebbero giorni t<C• 

rcuì rn, COJ)(lrtl .i, con 11ioggia 4, mìsli li, con tompo• 
ralì -1, con ucbbia IO. J,_-i mas~lma ,•clocità ùel Yento 
segnata dal!' anemometro iu 2~ ori! fu dl cbilomctrl 
29 noli' 11. 
. Il raeMlto dol frumento è 11t\to io generalo eod· 
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distaceute, se non abbondnnte. Fioorn i danni della 
peronospora o della crltoguma sono limitati e le uve 
promettano un abbondante vendemmia. 

Orono.c11 GindJzl11ri11. - Dal Pana,·o di Modena 
N. 196 del 14 Luglio scorso leviamo la seguente cor 
rispondenza mlrandolese. Nel giorno 10 Luglio nella 
nostra Pretura si 6 dibattuta la causa del l'. 111. con 
tro Luppi Giuseppe d'anni 19 - Luppi Mario di 18 
Vaccari Giuseppe di 54 - Rebecchl Giovanni di 28 
- Cavazza-Plnottl Ippolito cli 20 - l\loclena Massi 
miliano ili 33 - Modena Oicimberto di 22 - Luppi 
Antonio di 41 - Pedrazzi Antonio dì 20 - Galavotti 
Pietro 4.1 - Campanini Aliprando di anni 43 - Wi 
ser Rodolfo di 26 - Vecchi Ernesto di 19 - Bagnoli 
Giuseppe di 21 - Campovccchi Americo di 20 - Ro 
vatti Rcsplcio di 23 - Pellacauì •rullio di 23 - Pel 
lacnni Romolo di 34 - Ceretti Alfredo di 29 - Mar 
tincJli Armando di 16 - Martinelli àrnaldo di 18 - 
Ycseovini armando di 16 tutti di Mirandola o tutti 
irnpntatl di contravvenzione agli art. 3 della Legge 
di Pubblica Sicurezza 30 Giugno 1889 N. 0 6144, e 
-157 del Cod. Penale por avere nella notte del 17 
al 18 Giugno p. p. in ùlirandola ed assembrati 
per le pubbliche vie emesse grida e manifestazioni 
sediziose, cantando l'Inno socialista dei Lavoratori 
o vociando : Abbasso il Gove>·no vi9liacco, Abbas 
so Crispi, Vira De-Felice u facendo schiammazzo 
h1 modo da turbare la pubblica quiete ed il riposo 
dei cittadini. 

Tale fatto è avvenuto perchè una comitiva di 
una quarantina di persone reduce dalla sagra di s. 
Antonio, frazione della Villa di Roncole, e un po' 
avvinata. col concerto muslcale entrò in città can 
taudo l'inno di Garibaldi. 

Siccome da cosa nasce cosa, cosi arrivata la co 
mitiva alla sotto-prefettura alcuni gridarono evviva 
De Felice, abòas.~o Orispi; abbasso il goi:ertto vi 
gliacco. Si intromise la forza pubblica la comitiva . ' sembro sbandarsi alle prcghicrp del lllarcsciallo A- 
rientì, ma tornò ad aasembrarsi presso la locanda 
della Fenice e poscia al fondo di Corso Y. };. 

S1 foce qualche arresto e da ciò il processo che 
il giorno 10 si è dibattuto. 

Il longo esame dì tutti i 22 imputati tranne di 
uno (Pellaeanì Tnllio contumace) o di 6 testi dneeusa 
(quattro Carabinieri, il :)laresciallo od una guardia 

• • 1 Lo stesso tribunale di Modena nel O Loglio sco 
mumcipa e) cd uua ventina di testi di difesa venne condannava "Vecchi Erne11to a mesi Aci di dotcn~ion 
sostenuto dall' Ecccll. nostro Pretore avv. Augusto , per ferimento di Pnuaani Romolo noi marzo sco 
Pentitoli per ben 6 ore di seguito con quella abne- I in J\firandola in seguito ad attorce avvenuto 
gazionc, con qnelln pazienza, con quella perspicacia , loro. 
e con q nella imparzialità che tao to l' adornano per 
modo da cattivaral l' affette e la stima Ili tutti i 
suoi concittadini essendo nutivo Mfrandolese. 

La requisitoria del P. M. sostenuta dal nuo 
Delegato di P. S. sig. Giannotti Antonio,fo abbaata 
za Inngu, astringente, chiedendo nella conclu&lo 
il non farsi luogo a procedere per tre soli e rimette 
dosi alla discrezione del sig. Pretore per le pe 
da infliggersi, agli altri nei termini di r,egge. 

Sostenne applauditissimo la difesa l' avv. popol 
re Silvestri Jtalo mostrando cvidontemonto com 
per quasi tutti gl' imputati non fosse luogo a p 
cedere per insut'ficonza di pro\•e. La sua arrin 
fu brillante, sostennta e sopratutto lunga o fatico 
chiedendo per tutti l' assoluzione. 

li giorno 11 alle ore 8 il Pretore in nome di 
M. in bnse alle risultanze del Processo ha emana 
la seguente sentenza condannando: 

Luppi Giuseppe a 6 giorni cl' arrosto e 20 tir 
d' ammenda; Moclena Mastiimlllano e Modena Cici 
berto a lire 20 d'ammenda., Lappi Mario, Vece 
Ernesto, Rovatti Respicio e Pcllaonni Tullio a li 
16 di ammenda, Luppi Antonio a tre giorni d' arres 
Martinelli Armando a lire 13 e Vescovin! Armaud 
a lire 10 d'ammenda. Gli altl'i 13 assolti per mali 
canza di prove. 

L.'l sentenza, io vista della sua imparzialità e 
mitezza, è stafa accolta favorevolmente dal pubblico 
numeroso che in tutta la giornata sino dalle 7 lt2- 
facova ressa nella sala dcl1e ndienzo o in altra adia 
cente. 

Noi non faoiamo apprezzamenti su questi fRttl 
che per vero poco onorano, tuttavia noi condlvidla,, 
mo la nostra opinione coll' egregio difensore asse• 
rendo che sono gli effetti di inconsulti provvedi• 
menti per parte dell'autorità politica dcli' nlthnQ 
1° maggio. 
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GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 
E LA CABALA 

STUDIO STORICO CR1T1CO 

Bocchi alcssandro cli Qunra.ntoli arrestato il 11 
mo maggio, come nana.mmo nel N. 5, fu condan 
nato dal Pretore a un giorno ùi detenzione e 
lire di multa. 

Per completare poi la cronaca giudiziaria di qnlfr. 
sti ultimi mesi ci conviene indicare la cendann 
del 'l'l'ibunale correzionale di l\Iodena di Zeni Bon 
ventura. a tre mesi di dctenzionu o di Ul,·a Sntnrno 
a cinque mesi clelln stessa pena; il primo per fur 
di una 11iecola quantità tli petrolio; o il secondo 
L. 30 commesso il I Ottobre 1893 in Mirandola. 

ZENI ZEFFIRO gerente- responsabile. 
Mir::1ndola Tipog. cli G. Cagarelli-1894 

( Vedi Indicatore N. 7, 8) 

Non ciarlatano come Paracelso, nè strano ed empio come Cornelio Agrip~a, che 
anzi uomo dottissimo, serio e cristiano fu Giovanni Reuchlin noto anche s~tto ~l n_ome 
di Oapnionc, specie di versione greca del suo nome ted~sc~ si~n~fican~e m it_a.linn~ 
piccolo fumo. Era difatti allora la moda presso i letterati d1 latiruzzars~ o grecizzarSI 
il nome quando esso sonava alquanto barbar~e?te. E cosi _anche si p~ò cred~re 
(giacchè non si trova scritto) che il Bombast s1 sia voluto clua.mare Teo(, ast-0 Pau1r 
celso e il Netteslieim Agrippa, non tanto traduçendosi quanto 1'.1utandosi ed abbel 
lendosi il nome natio. Fu il Reuclino contemporaneo anche ~gh .. della s~operta dell~ 
Cabala, perchè nato nel 1455 e morto ~el 152,2: ~d uno dei pm dotti . e !'rofondi 
scrittori sopra l'arte cabalistica; banche anch egh alquanto sognatore e specialmente 
troppo difensore e sostenitore della stessa Cabala. ~nch? nella sua parte men sos~e 
ni bile e difendibile. E perciò sono meritamente nll Indice le ~~e due op?re 0 a1 I.e 
cabalistica De Verbo mirificò, oltre a certi suoi scritti maledlCl contro 1 suoi c?n 
tradditori specialmente teologi. È noto infatti, che,. benchè s?rpreso, per cosl_ ~ire, 
all'improvviso da quella scoperta di Pico della M1randol_a, 11 b_uon senso c~1s:ant~ 
in generale si ribellò allora subito e poi sempre contro 11 credito ~he ~~~ti- ot ~ 
vollero con più O meno moderazione e dottrina conce~ere a.l~a Oaba a ra m1ca, 0• 

al 11 Par
·ola Ma non per questo si ha da dubitare d1 coloro, che stando ~1e1 

meno a a • . d cli · oc rarono m- 
limi ti d Ha fede e verifa cattolica, con somma fat1ca. e eru z1onc _P~ u . ~· 
tenderlnc e giovarsene utilmente contro gli ebrei e in favore del cr1hstiéanes1D10: ~tic- 

•• d ·1 R 1· t bene ora meri a- come fece ultimamente anche il Drack. E 1 euc 100 6 esso, 1 ·te 
mente condannato, ebbe però gravissimi difensori anche a Rom~ e pressò a ~ ~a 
persona. di Léone X, gran protettore dei dotti e personalmente inclinato n fa1ì orirc 
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tutti gli studiosi, e perciò anche quelli che si applicavano allora a sì nuova e 
cile fatica dell'interpretare la Cabala. Nè può negarsi che da quegli studii di 
lora non sia provenuto indirettamente molto vantaggio alla diffusione presso i d 
cristiani della a non molti allora nota lingua ebraica. Perciò ebbe il Reuclino, e 
grandi oppositori, così anche grandi protettori tra i quali, come dicemmo, Leon 
secondo che c'insegna il Galatino (di cui diremo qui appresso) nella Dedica all' 
peratore Massimiliano della sua opera De arcanis oatholicae oeritatis. Scrive in 
così: <t Io era già da un pezzo molto angustiato vedendo cosi lacerata la moltepl 
» ed esimia. dottrina cli Capnione (Reuclino) .... E mi eccitò a difenderla il Cardm 
» L. Pucci dei Santi Quattro anche perchè pensava trattarsi qui dell' onore di 
» Consigliere di Vostra Maestà. Si aggiunse inoltre la volontà del SS. Padre Leo 
» X Pontefice Massimo che a ciò fare assai mi spinse. Giacche non ignorava o 
» lo stesso Pontefice, come unico cultore della verità e della sapienza, desidera 
» assaissimo che Capnione fosse difeso da queste calunnie ed insieme si facesse co 
» grata a. V. M. » Ninna maravigha poi che Leone X ciò desiderasse; sia pareli 
egli aveva accettata la dedica dell'opera del Reuclino De arte cobolistica; sia pe 
chè era stato anch'egli, come tutti quelli della sua casa ammiratore ed amicissi 
di Pico della Mirandola e ben informato perciò del buono spirito cattolico con e 
ed il Pico in primo luogo e poi anche altri difendevano l'utilità almeno relativa 
que~li studii Cabalistici. Nè perciò è a maravigliare che il suo segretario Bembo 
abbia anche s?ritta una letterina di lode al sopramentovato Agrippa; data però i 
15_13 m?lt~ prima. che egli, colla pubblicazione della sua Occulta pltilosophia ed al"" 
trimeuti, s1 fosse fatta quella mala fama in cui poi rimase. Inoltre quella lettera 
~o~ loda che, in generale, il suo zelo per la Chiesa di cui il Papa avea avuto n 
t1Z1a da lettere del suo Nunzio Ennio, Vescovo <li Veroli. Or dunque Il Reucline 
uomo certamente dottissimo e contemporaneo del Pico nel libro 1 ° della sua Ar 
Cabalistic_a_ (pag, XUI dell'edizione di Tubinga 1513) 

1 

dopo riferita a lungo la e 
tena tradizionale sognata dai Rabbini per la quale la Cabala venne :fino a noi dic • 
che questi depositarii e sapienti della Cabala « alla nostra età dai latini si chiaman 
» cabalis_tici o cabalìcì per opera di Giovanni Pico Conte di Mirandola: prima d 
)> quale il )oro nome era incognito alla lingua romana: Nostra aetaie a Latini/I 
» autho~e Iom~ne Pico Miranrlulano camite, ante quem 1iomen eorum romance li 
» guae 2ncogn1tum erat, Cabalistae aut cabalici dicunt•,r » . 

p·• d' tt t · · · ' . m 1 1 b pero 1 finora mentovati ò autorevole Pietro Galatìno sopramentovu 
contemp?raneo anch' egli e testimonio della scoperta della Cabala per opera c1i Pie 
della Mirandola Benchè infatf non si· trovi · d 11' · · · • •• 11 ·• • 1 memoria e anno preciso m cm nacq 
e mori, sapendo~i però che egli aveva circa 80 anni in Roma nel 1539 se ne dedu 
che n~to v~rso il _ 1459 ~o? dovet_te vivere molto più oltre il predett~ anno • 158 
St~mpo poi la prnna edizione dei suoi Arcani nel 1518 in Ortona, Di casato fi 
chiamato Colonna ma secondo l' d · pp 111· · · • . . , , uso e1 . Jl mori d1 S. Francesco presso 1 qua 
entrò e mori s1 chiamò Pietro <1 G 1 t· G 1 '. l . ' a a a I o a azia terra della. Puglia sua nata 
Dottissimo teoloco e versatissimo noll 1· · · · · . '? e rnguc orrnntnh scnsse, come vedemmo, 1 
difesa del Reuclmo e delle sue idee sor)r" I· • Cobo} cl 1 · d 1 t t "' ..., ... ... a a 1u e res o espurga e, 
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meglio esposte nella sua celebre opera De arcanis catltolicae veritatis non immune, 
n vero dire, anch'essa da molte fantasie. E ci basti per esempio quella del Capo 
VII del Libro 1 ° (pag. 26 dell' edizione di Francfort 1672) dove, per dimostrare la 
sua falsa idea che il Talmud ha da leggersi e studiarsi dai cristiani come contenente 
molte parti buone, allega la Costituzione di Clemente V che nel Concilio di Vienna., 
coll' approvazione cli tutto il Sinodo, ordinò che la lingua ebraica e caldaica. s' in 
segnassero nelle scuole cristiane. Come se non delle grammatiche, dei Lessici e della 
Bibbia, ma del Talmud avessero bisogno i professori e gli studiosi di quelle lingue. 
Del che acremente lo riprende Sisto da Siena nel Libro 2° della sua Bibliotheca 
sancta (pag. 202 dell'edizione di Napoli 1742): mostrando anche di sprezzare più 
del giusto quell'opera De arcanis del Galatino. Giacchè dice che: « non posso non 
» maravigliarmi assaissimo del vano studio di Pietro Galatino dell' Ordine dei Mi 
» nori, che avendo preso ·a difendere il Talmud, nel 1° Libro dei suoi Arcani venne 
» in questa vanità di volere eh~ non soltanto si traducano in latino i libri talmu 
» dici, e si spieghino nelle scuole dei cristiani, ma volle ciò anche dimostrare col 
» l' autorità di Clemente V. Lepido argomento in verità e degno di un tale difen 
)> sore. » Dura parola in verità e non meritata dal Galatino riputato anche ora 
dotto quanto altri nelle discipline ebraiche e rabbiniche. Dov' è da ricordare che 
Sisto da Siena, nato ebreo nel 1520 e fin da giovane resosi cristiano ed entrato nel- 
1' Ordine dei Minori, nel 1550 avendo trent' anni ed eruditissimo già negli studii 
ebraici tornò a giudaù:zare; si che era stato condannato a morte dalla S. Inquisi 
zione. Ma graziato per cura del poi San Pio V ed allora Frate Ghisleri, commis 
sario Genero.le di quel Tribuno.le, sì rese domenicano tra il 1555: mostrando poi 
sem1)re sommo zelo non solo nello scrivere ma anche nell' operare contro i libri 
talmudici. Narra infatti egli stesso verso la fine del Libro IV (pag. 491 del l° Vol. 
della citata edizione) che « Pio V Sommo Pontefice quando era. Grande Inquisitore, 
» nel 1559 mi mandò a Cremona a distruggere i libri Talmudici che gli ebrei ave 
» vano colà. raccolti do. presso che tutta Italia (per salvarli dal fuoco) quasi in un 
» n,silo comune della nazione ebrea. » E lo stesso rjpete nel Libro 2° (pag. 202 del 
Vol. 1°) dove parla « della ricchissima biblioteca ~egli ~~re~ di C~·~mona.: d~, cui 
» nel 1559 io, per ordine della S. Inquisizione, arsi dodicnmla cod1c1 talmudici. > 
Dalle quali vicende della sua vita si spiega. come, avendo egli _stesso _(come espo 
nemmo J1el precedente capo) data almeno apparentemente, più credito alla. Oar 
bala buonci ed al Libro IV di Esdrn. di quello ohe paia forse opportuno e soste 
nibile abbin, poi anche un po' troppo acremente rimproverato il Francescano Galatino 
di qu~l suo, se non medesimo, almeno somiglian~e difetto. C01~e poi_ C~emo?a allora 
(come altre città in altri tempi) fosse come la ?1ttadella de?h ebrei, si_ spiega col- 
1' oro usato sempre utilmente non meno ad aprire ch_e o. ohrndere le ~ttadello. Nè 
questo è il luogo di ripetere éiò ohe ne scl'i"~I?mo già nel Processo_ d, Tn-t~to. 

Ma cb.ecchè sia di ciò, basti per ora n. noi 11 sapere che iLncho 11 Gala.tino, ed 
anzi egli pii1 espresso.mente ,di ogni altro, discorro della novita della Cabala n~l 
Capo VI del Libro 1° (pag. 21 dell'.eclizione di Fr~ncfort 167_2) della su~ ope~a c1- 
tat::i, dicendo che: « Questo nome d1 Cabo.lo. non s1 trova mai nè presso 1 Santi Pa- 
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» dri, nè, presso i dottori della Chiesa, nè presso i nostri maestri. E perciò si ò re 
» un nome molto sospetto ..... Perciò non è da maravigliare che questo porne di C 
» hala ossia la scienza (faculias) con quel nome designata raramente sinora (rar 
)) hucusgue: ma il fatto è che non solo raro ma non mai come aveva meglio de 
» poc'anzi) si trova nella bocca dei Santi e degli altri sapienti e che di essa i nostri an: 
>> tichi non hanno fatta menzione. Tra i più recenti però alcuni versati nella lingu 
» ebrea, di aouto ingegno e cli divina filosofia forniti più degli altri, considerando l' uti 
» lità, l'eccellenza e la sublimità di questa scienza, non solamente ne fecero me-i: 

» moria ma anche ne scrissero molto. Giacche Giovanni Pico primo di lei, quasi 
» da lontano, cominciò 1\ sospettar qualche cosa Iohannes Picus primus de ea qu~, 
» e wnginqiw aliqua suspicari coepit. » E non solo a sospettarne ma conoscerla a 
fondo con sommo stupore perfino del Draeh che non sa intendere come vi sia riu 
scito. Ad ogni modo anche il Galatino confessa che il primo che manifestasse ai 
Latini non solo la cosa ma perfìn la parola di Cabala fu Pico della Mirandola. 

E concorrendo cosi nel testimoniare della novità della Cabala tutti, e nell' attri 
buirne la scoperto. a Pico della Mirandola i più gravi di quegli scrittori che primi 
dopo il Pico se ne occuparono in guisa da essere ricordati con diversa fama anche 
presentemente, senza andar citando gli altri assai specialmente posteriori che atte 
stano lo stesso, possiamo ormai ritenere per cosa certa che la Cabala buona è un' in 
venzione moderna ed abuso di nome. Il che spiegò già il Carpzov a pag. 533 del- 
1' Apparaiu.s anfiqzii'tatum sacri codicis, (Francfort 17 48) dicendo: << Coloro che tanto 
» predicano la Cabala, si sognano una specie di cUsciplina arcana ignota alla S. Scrit 
» tura. Giacchè, quantunque l' interpretaeione orale vi fosse allora come ora, essa però 
» non era riservata ai soli profeti e sacerdoti (come una disciplina w·cana e cabalistica) 
» ma era comunicata a tutti i fedeli secondo la varia misura. delle cognizioni, nè 
» conteneva nulla di diverso da ciò che conteneva nei libri sacri.... Che vi siano 
» state presso gli ebrei, innanzi a Gesù Cristo, alcune verità ricavate dalle S. Scrit 
» ture, che poi dovevano porsi in piena luce nel Nuovo Testamento, ed intanto erano 
» più o meno illustrate dalle orali interpretazioni dei dottori ebrei, questo l' ammet 
» to ampiamente. Ma dico che tutto ciò non fu mai chiamato Cabala nè tenuto per 
» Cabala; eccetto che si voglia estendere la parola ad un ampissimo significato di 
» notante una qualsiasi scuola orale spiegatrice di un libro scritto. » · E recente 
m~n~e il Card. Franzelin, dopo merita.mente lodato (a pagina 303 (nota) della ~ 
edizione del suo Tractatu« de Deo Trino) il Drach come « insigne per fede catto 
» lica, pietà. ed erudizione specialmente nelle cose rabbiniche » il quale con altri 
» t~ovò nella Oa~al~ molti misteri cristiani e nominatamente quello della SS. Tri 
» n:t:\ _» osserv~ msrems che quella dottrina « pare ad altri molto affine a quella 
» d1 _ Fllone: ~lei Neop!atoni?i e dei Gnostici. » Donde, a vero dire, procedette quella. 
che 1 Rabbini della dispersione chiamarono poi tra sè Cabala con nome arcano e 
se~reto a tut~o il resto del mondo fino ai tempi di Pico della Mirandola. E con 
cluu~. a _pagma 304:_ ohe: « non mi maraviglio che i pseudo mistici ed ora i Pan 
» teisti s1 s:nano ~ queste cose (cabalistiche) ai loro usi. Ma è molto da stupire 
» cho alcuni cattolici (come da Pico al Drach. fecero parecchi) abbiamo voluto tro- 

» vare la SS. Trinità nei Befirot. » Cioè nella Cabala, evidentemente posteriore a 
Gesù Cristo e, checche ne dicano i sopramentovati, nu~va non solo nella parola ma. 
nella cosa secondo che loro l'intendono di tradisione orale e segreta ossia scienza 
occulta ed at·cana. Giacchè quanto alla conoscenza. speciale di alcuni antichi (tanto 
ebrei quanto, gentili, giacche gentile, per esempio, e non ebreo era il Santo Giobbe) 
lo stesso Cardinale Pranzelìn a pag. 271 del suo Trattato De Divina tmditione 
(Thesis XXVI) dice che: « Quanto alle cose stesse sostanziali, come il Mistero della 
» SS. Trinità, l'incarnazione del Verbo e la Divinità. del Messia, benchè conosciute 
» esplicitamente dagli uomini specialmente da Dio illustrati, non sempre però si co~ 
» tenevano nella rivelazione pubblica e comune cosi chiaramente che nel Vecchio 
» Testamento tutti fossero tenuti cli crederle, o non fosse poi bisogno d' una loro 
» chiara rivelazione nel Nuovo. • Cosicchè, ammettendo tutti che vi era nel Vecchio 
Testamento qualche verità non a tutti nota, tutti però i ~i~ savii negano ancora 
che di tale' notizia vi fosse come una scuola segreta e tradizionale (che è quella che 
i Cabalisti e i loro fautori chiamano Cabala buona) diversa da quella speciale no 
tizia ed illustrasione più o meno chiara che Dio concedeva ad alcuni più o meno 
direttamente: secondo che anche ora accade ai pii ed ai Santi. I quali, se avessero 
fondamento i sogni dei Cabalisti e dei loro fautori anche pii e dotti, si dovrebbero 
ora anche loro chiamare Cabalisti, e la loro scienza mistica Cabala buona. Il che 
essendo assurdo, resta ohe assurda sia parimente la loro idea _so_pu l' ess~re an 
ticamenté esistita una dottrina cabalistica diversa dalla rabb1mca posteriore a 

Gesù Cristo. 

CAPO IV. 

Pico della Mirandola primo scopritore della Cabala: ~erc~è nes~~ 
ebreo, anche convertito, ne abbia :fiatato mai pr~a di ~m: Notizie 
riferiteci ,da lui stesso sopra. l" sua. scoperta: S1 avvia a Roma 
pieno 4i speranze. 

Colla testimonianza concorde di quei oontemporan~i di Gio~~nni ~ico della_ ~i 
randola, i quali in vnrii paesi, in vario senso e con vari~ scopo, ~lU specialmente s1 die 
dero agli studii cabalistici, bastevolmente, secondo_ che ci pare, d1mostrn.m~10 come a~ 
che uinci si renda sempre piu manifesto che, pnma del secolo ~V e d1 Pico dell~ ~1- 

rand~lo., non soltanto i libri cabalistici e il_ loro cont.en~to~ ma. 11 nome stess? d1 tJn~ 
bala erano sempre stati ignoti e sconosciuti al mondo c~1st!an_o. ~el che P?ssiam~ .~11 

che me lio capacito.rei oro. quando, dopo tanti frugament1 di b1bhoteche, di nrcb1v11 e 
di codi~i ancor non si è trovata pur accennata. la Cabala prima del s~olo XV, t_ranu_e 
che nei ~odici stessi cabalistici degli ebrei, ~llora. ~ppunto per lo. prima. volta .tt;va.ti_, 
com erati intesi ed in parte anche pubblicati dal Pico. Il quale anche ce no 1? ormo 

1. pt '· · · luoghi delle sue scritture. E cosi nel Capo 1° della sua Apo~g~ pag. 
eg 1 s esso m pm .1 1 l60l) · e che « questi hbrt (della 
82 d 1 olume I delle sue opero edite a. Basi N\ ne scriv : . 

1 
. 

>) ca~a;a da lui creduti sctilfi da Esdrn) io acquistai a prezzo non medtocre, e essi 
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» con somma diligenza' ed indefessa fatica. '» Ed a pagina 118: ·« Mbsè ricevette d 
·» Dio la vera esposizione della Legge che, per tradizione, da Mosè ai settanta Se 
» niori e da questi ai loro successori fu rivelata. Donde anche prese H nome cli ca 
» balistica. Al tempo di Bsdra essa fu scritta in molti libri che si chiamano 'i libri 
» della Cabala. I quali libri io con somma spesa mi procurai (giacche gli ebrei non 
» vogliono comunicarli ai cristiani) e diligentemente lessi. » Quel prezzo poi varia 
mente s1 riferisce da varii. Ma nella vita scrittane dal nipote (pag, 16)' si legge in 
generale che: « mi sovviene avermi detto lo stesso mio zio, che fin allora egli aveva 
» già spesi settemila scudi d'oro nella compera di libri d'ogni letteraturaì» E poco 
dopo (pag, 119 della sua Apologia): « Questa, dice, è la prima e vera Cabala della 
quale credo aver io pel primo tra i latini fatta esplicita menzione: ed è quella di 
» cui parlo nelle mie Conclusioni (Tesi). Le quali stabilendo io contro ali ebrei . :-, , 
» ?on so c~me questi Maestri abbiano potuto averle come sospette in fede.» E ben- 
che, per difendere le sue Tesi dalle censure romane e dimostrare l' autenticità 
dì quei suoi libri cabalistici da lui comprati come esdrini od almeno l' antichità 
della Cabalu, il buon Pico, secondo che poi fecero infiniti n.lt;i fino al 

1

Dracb invo 
chi molte testimonianze di SS. Padri ed anche di San Paolo, confessa però achietta» 
m~nt: (r:• ~ 19) che, non ?o~n~ndo mai la parola Dabala, sempre gli scrittori da 
lui citati s1 cont~ntano ~1 dire ~n. generale: « Così dicono gli ebrei; oppure: Questo 
~ e il par~re dei maestri (Rab bini ): o: come dice l' antica tradizione: » riducendo poi 
m fine egli stesso la Cabala all' Inierpretasione anagogica. Scrive infatti (pa.g. 118) 
che: « è _du_ ~apere che q~esta esposizione (cabalistica) della Bibbia equivale a quella 
» che noi diciamo anagogica. » La quale interpretazione anasoaica essendo sempre 
stata nota, usata e l?data ~ell' antica e nella nuova Chiesa, r:St~ che, per confessione 
d~llo stes~o Pico, egli non iscoperse già l'interpretazione anagogica, che non aveva 
bisogno d~ essere_ scopert~, ma quella speciale cabalistica e propriamente rabbinica, 
che era difattc rimasta fin allora sempre ignota al mondo cristiano. 

. Dove _potr~, forse, parere a taluno malagevole il porre d' accordo quanto finora 
Pie~ _eda 1 _suoi contemporanei ci dicono sopra l'essere stato egli il primo a scoprire 
e divul:'ai e l ~ Cabala, con quello che lo stesso Pico ci narra a pag. 82 della sua 
Apologia scrivendo che· ,~ questi 1·b · ( balì · · s· 0 1 • , • 1 1 n ca istici) isto IV predecessore del'vivente 
» Innocenzo. VIII .c?n massima cura e studio procurò che fossero tradotti in latino 
» per pubblica utilità_ della nostra fede. E quando morì, gfa ne erano stati tradotti 
» tre. » ?r essendo Sisto IV morto nel 1484, cioè due anni prima che il Pico , nel 
HS6 venisse a .~orna a promulgare le sue Tesi sotto Innocenzo VIII e dovendosi 
s~ipJon:e che ?m da alc~mi an~i Sisto IV avesse avuti quei libri e d;to l'ordine di 
ti n. urli: da ciò stesso s1 fa evidente che non il Pico 1·n tal . s· t I V · h" 1 tt t· bb . , caso, ma 1s o e pa- 
1 ecc 1 e era 1 avre ero prima di lui scoperta l e b 1 M · 
cabalistici O non . · tt t t 

1 
. . . . . a . a a a. a. erano poi veramente 

riferisce n'è il titol~rn .~;.o : mud~?1,_ quei bbrJ,_ dei quali, del resto, il Pico non ci 

d 
. . , _ne . a~ ore, ne 1 traduttori? E non è anche probabilissimo che 

non aven o mai 11 Pico visti q e· lib · bbi · ' 
g t 

if . 
1 

. u 1 rr, a ia nondimeno udita la cosa in Roma va- 
amen e e r1 erita a a propria dife a · • 
h f 

. t d sa, opponen o qunsi l autorità del morto Sisto IV 
c a acevu ru une la Cabala n 1,) d ll - ' · per 1' ·i lw, e a fede, a quella del vivente Innocenzo 

VIII che per la medesima utilità. la condannava 1 Per fermo nessuno vide mai quei 
libri cabalistici fatti tradurre da Sisto IV: i quali, del resto, so anche.sono ma.i esi 
stiti, poterono anche perire nel sacco dato dai Luterani del Borbone alla Biblioteca 
ed all'Archivio Vaticano. Al quale proposito il Seldeno nel capo 16 De Synedriis 
ebreonmi (pag, 1003 dell'edizione di Franéfort 1696): « crede, dice, che non solo i 
» settanta libri (di Esdra cornperati cla Pico) ma anche i tre che il Pico dice fatti 
» da Sisto IV tradurre in latino, forse perchè troppo bene nascosti, più non si tro 
» vano in nessun luogo: » se pure si sono mai trovati a questo mondo. Ed avendo 
Giacomo Gaffarel, gran cabalista ed anche impostore del secolo XVII, osato pub 
blicare un suo Catalogo clei Codici manoscri"tti cabctlistici dei quali sì servì Pico della 
]:Iirandola, e recarne ancora a\cuni estratti o, come egli dice, cleflorasioni; da taluna 
di queste stepse sue citazioni appunto ben dimostrò il Seldeno (pag. 1003--l) trovarsi 
esse in libri rabbinici citati dal Pico come esdrini e da lui perciò pagati a caro 
prezzo, ma scritti in verità da Rabbi Menahem da Recanati nel secolo XIII del- 
1' era cristiana. Ad ogni modo, cbccchè sia- della verità della notizia dataci dal Pico 
sopra quei tre libri fatti tradurre da Sisto IV, rimane sempre vero che, essendo essi 
sempre rimasti ignoti, tranne che ai supposti e sconosciuti traduttori, ben potè dire 
il Pico e con esso lui tutti i suoi contemporanei, che primo egli tra i latini aveva 
scop~rta e divulgata la Cabala. 

Vero è ,che il Drach, a pagina XXXII della sua Notizia sopm la Cabala, pre 
messa al Volume 2° delle sue Armonie, scrisse che: « Nel secolo XV Pico e Paolo 
» Ricci rivelarono per i primi al mondo cristiano l'esistenza della Cabala; » divi 
dendo cosi questa gloria fra un cristiano ed un ebreo convertito. Il che fa anche ,il 
Reuclino nel libro 3° (pag. LII dell'edizione di 'l'ubinga 1513) del suo dia.logo De 
arte cabalistica, ponendo. in bocca all'ebreo Simone, uno degli interlocutori, l' asser 
zione che: « la Cabala fu ignota finora, specin.lmente ai romanamente dotti (-roma11e 
» doct-is);, tranne alcune poche cose che in questi anni passati Pico Conte della Mi 
» randola e Paolo Ricci una volta nostro (quondam noster cioè ebreo) hanno pub 
» blicate. » Ma. siccome fin allora nessun ebreo, per quanto convertito, mai non 
aveva divulgato ai cristiani nulla di appartenente allo. Cabaln; cosi il fatto veramente 
si è che anche Paolo Ricci non la manifestò cbe dopo Pico della Mirandola. Non 
già,, infatti, nel secolo XV

1 
come scrive il Drach, cioè prima del 1501, nè primà del 

Pico morto fin dal 1494, nrn. nel secolo XVI ben innoltruto"scrisse il Ricci copiosa 
mente e dottamente sopra la Cabala. E bcnohè nessuno dei suoi biografi, dall' A.dami 
(Vitae gennamorum medicorum) fino al Bayl ed a noi, ci abhin saputo raggunglit~rc 
dell' ::mno preciso della sua nascita e morte, sapendosi nondimeno che l' una dello 
sue opere più note De coclorn-111- animatione fo da lui stesso edita m Padgi nel 1571, 
ben da oiò stesso si vede che egli non potò scrivere che molto dopo il Pico: il qua.lo. 
fin dal 1486, cioè ottantacinque anui prima, aveYa già promulgn.te in Roma. 10' sue 

'fesi sopra la Cabala. . 
Dove è mirabile certamente e degno di considerazione questo fatto: che cssenùos1 

sempre trovati in ogni secolo degli ebrei anche dottissimi, i qu~li ~ . co~vcrt.Irono 
alla, fede cristiana, nessuno mai abbia fiatato di questa cabala coi cr1stw.m. Laddo,·o 

j 

l 
' ! 
' 
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invece, appena che Pico la scoperse e divulgò, fu subito nel mondo come 'un' inondazi~ 
o pesti~e~za di _lib:·i oabalisti?i ~he pu1lu!arono e trassero fuori, non si sa come, da~ 
le parti in Italia, m Germania, m Francia e dapertutto. Nè quest'inondazione si ha 
attribuire nll' invenzione della, stampa. Giacohè anche per l'innanzi erano noti ai 
stiani non solo tutti gli autori greci e latini, che ora abbiamo e molti ancora che ora 
abbiamo più per essersene perduti i codici manoscritti, ma gli stessi scrittori talmu 
e rabbinici. Sì sa, infatti, per esempio, che Nicolò da Lira, detto il Lirano, il quale, mor 
nel 1?4~, scrisse molto prima dell'invenzione della.stampa il suo gran commento sop 
la Bibbia e che, se non nacque, come alcuni credono da ebrei convertiti fu f 
fermo dotto nell'ebraico e nei libri ebrei quanto qualsiasi Rabbino si serve oon 

• I 
nuamente nei suoi commenti dei commentatori Rabbini per quanto riguarda, s' i 
tende, l' erudizione e l'antichità. E non mancano molti che pretendono che il Lira 
abbia copiata presso che tutta la sua erudizione da commentatori rabbini. Ma 
egli, nè verun altro prima del Pico, accennarono mai alla Cabala ed ai libri cab 
listici. E ciò beuchè fosse noto il Talmud. Infatti Gregorio IX ordinò nel 1230 6 
ne ~o~sero ~rsi tutti i volumi, e lo stesso volle Innocenzo IV nel 1344 molto pr~ 
dell m':'enz1one della stampa. Ma dei libri cabalistici nessuno mai aveva udito pa 
lare prima del Pico: nè perciò si trovano se non che dopo di lui condannati 
loro espr~sso nome di cabalistici. L'essere poi questi sbucati fuori tutti quasi in u 
Yol~'l. e~ m tante parti ed in tanto numero appena che si vide scoperto il segre 
e. ~1 attirò sopra di quello l'attenzione degli eruditi, dimostra parimente che tan 
pru gelosamen_t~ custodito ?oveva prima essere il segreto di quei libri presso gli ebr 
anche convertìtì, q~anto più grande si vide poi che era il numero di quei libri' 
?elle 1~ersono che h possedevano. E quanto agli ebrei non convertiti ben si intend 
il mo_tivo ?he lor faceva custodirne il segreto. Ma quanto agli ebrei convertiti, d 
co~e m primo luogo sono certe. La prima, che nessuno ne fiatò prima di Pico de 
1I_ir~ndola. La seconda, che tutti coloro che dopo lui scrissero della Cabala da Pao 
Rtcc~ fino al Drach, riprovarono bensì, com'è naturale tutto ciò che vi è di an 
cristiano; ma insieme sostennero che vi è uua Cabala buona e santa • secondo cli 
d~l r:sto sostenne anche pel primo Pico della Mirandola e dopo lui ~oltissimi cr 
~tia~i. Il che ci pare potersi sostenere soltanto quando si voglia impropriamen 
11~ntilmentc e forse anche irreverentemente, chiamare col nuovo e rabbinico vocabo 
eh Oahala! quello che tutti gli stessi ebrei del Vecchio Testamento ed i cristiani d 
Nuovo chiamarono sem1Jre · t rn d · · · · · . . propriamen e .L'ra izione Iiioeiaeione Interpretasio 
m1Stica. ed anc~ate dicendo. Come poi sia accaduto il fatto che niu; ebreo nè ano 
convertito abbia mai manife t • · · t· · 1 c · . 111 s ata ai cns mm a abala prima di Pico della Mira 
pola, se non s1 vuol dire (cosa ,. ibil diff · c1· 1 1 . per su possi 1 e ma 1 cile a credere) che nessun 

1 
~ro _a _co~os~sse, bisognerà dire jnvece che, non vedendo di ciò nessuna utili 

per 1 cnst1am n vedessero inv c ~- · 1· ' ' ' . e e grancu per1co 1 pel loro connazional1. La quale 
?punto la ra~ione allegata da Neofito cxrabbino moldavo per ispiegare lo st 
. ti~tott~ _proposito del_l' uso rituale del sangue cristiano nella moderna sinagoga Seri 
mul. 1 m quel suo libretto giù. da noi alti·o,•e pi·u· •olt ·t t h "·r 1t· • · fi 

h · l · , ' e m a o e e: « mo 1 Yl » rono e e nati e ,re1 s1 convertirono Il li . . . . 
a a re g1one cristiana. Eppure nessuno scrl 

I 
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~ nè parlò mai di questo barbaro segreto del sangne. Io suppongo, parlando degli 
» ebrei convertiti, che ciò facciano sia perchè realmente non conoscono il segreto, 
» sia perchè ..... temono che se i cristiani venissero o. conoscere che gli ebrei runmaz 
>> zano i cl'istiani in forza. di questo mistero, forse essi ricuserebbero di riceYerli 
» nolla fede cristiana. E per questa carità mal intesa avranno forse taciuto questo 
» barbaro mistero. » 

Dirà taluno che almeno si trovò 11n ebreo che manifestò la Cabala ed i suoi libri 
al Pico della Mirandola. Ma è da sapere che chi trad\ cosi l' uso e la legge della. 
sua nazione oltre all'essersi lasciato corrompere dall'oro del Conte Pico e.d avere 

' hi pretesi da lui giuramenti di segreto, dovette anche Sllpporre di aver ~~ fare .co~ e 
mai uon sarebbe riuscito da sè solo a leggere ed interpretare quegli 1llegg1bili ed 
oscurissimi libri. Dei quali cosi parla il Drach a pagina XXV della sua_ Notisia 
della Oahal:a, in nota. f< L'oscurità dello stile cabalistico è tale, che la maggior par~ 
» ùegli stessi Rabbini hon intendono <il Zohar che è il codic~ prin?ipale ~ella teologi~ 
» mistica., Lo Scaligero nella sua lettera 136 afferma che a1 suoi. tempi ben ~ochi 
» erano in Europa gli ebrei che fossero nel caso di saper ispiega!e quc~to h~ro. 
» Plantavizio che aveo. avuto per maestro d'ebraico di celebre Fibppo d1 Aqumo, 
~ dichiara cb

1

e egli non ne aveva trovato nè anche uno. Il Wagenselio sl Yersato 
» nella lettei·atu.ra rabbinica dovette ricorrere al Rittangel per farsi tradurre un 
» passo del Zohar perchè, dice egli (Tela ignea Tomo I° pa~. 353), _io 1!on s~no 
» Edipo. ill Knnoor ,di Rosenrhot assistito da un ebreo ebbe 11 coragg10. d1 ?orsi ti: 
» questo studio non atter,tito, dice, dall' incredi'bil,e diffìcoUà di queizo sti~e n~ da!!_~" 
» astrusissimi involi,cri di enùmnì de-i qual,i è pieno. » Le quali cose egh c~ce P:u 
a lungo e più in generale di tutti i libri cabalist~ci a p~g. XXIX ?el vol. 1. Co_Sl':'" 
eh.è egli stesso a. pag. XII del vol. 1 °: « :non_ s~ r1_es~e, d1c?: a oaplr~ . _come mru. 11 
» Conte della Mirandola, che primo tra 1 cristmru s1 caccio nel Iabu!nto della ca: 
>~ bala ebraica, sia riuscito ad acq~ùst_are una _sì perfett~ cono~cenza ~1 ~ut:e lo parti 
» di questa scienza sì vasta e i;ì d1ffic1le a cag10no ?ell oscur1t~ . dei h~n. che n~ 
» trattano: tanto .che molti rabbini non ne sanno mente; perche 1 cabalisti non v1 

,, vorrliono iniziare che sceltissimi adepti, i quali oltre a.d nn' eb.\ m~~ura clebbono 
» an~he l'iunire molte oondiziòni che sono enumera.te nel Talmud. ». E dunque ben 
naturale che quell'ebreo, che abbacinato dallo spl_eudore d~ll' oro ~randola.no ,·e? 
d tt al Conte quei libri e non ne capiva forse mente egh medesimo, fosse 1>erc1ò 
a:cl~e persuasissimo che 

1

molto meno ne avrebbe mni capito mente il ~om~rarore. 
Ma checchè sia di questo, giova il toccare qui b~evemente quanto 11 P1c_o s~sso 

narra di uesti suoi studii cabalistici in variì luoghi delle sue lettere. E,d è in pr1m~ 
luocro ra~iosa la letterina. (pag. 244 del Vol. I ~ellè Op?ro) dove, da ]orrara, egh 
d~ 0al g nipote Gian Francesco <che poi ne scrisse la nta premessa alle s~e opere) 

1 a. . SUO t· •a della su" scoperta « Ohe io (dice) non ti abbia finora scritto, ecco 
a prima no 1z1 "' · . . . . • 1· t a· -~ da 

·1 . hè Mi càpitarono qui nella mani certi llbn ebrei, nei 40n i s ,u 10 ~u 
» J pet c tti~ana giorno e notte assidunmento, cosìcchi.1 ormai mi vì sono ac~1ecato . 
: ;:: 

1
~!r partire tra yenti giorni un ebt·eo sicilùmo cbo li portò. E _fin~è 1~ nf: 

, , a· t ·g"tO tu non devi sperare da me nè anche una s1lla n: giace 1 » mo ne so.ro 1s r1 '" 
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» io n~n P?sso lascia1:Ii un momento affinchè non partano prima che io li abbia 
» esaminati bene tutti .... S~a sano. Temi Dio. Ed ogni giorno pensa che devi morire. » 
La stampa pone 1~ ?ata. d1 Ferrura 1492 ... Ma è certamente il 1482: sapendosi (Vedi 
T_omo IV della Biblioteca JJfodenese ~el Tirabos?hi, dove parla del Pico) che egli vi 
gmn~e ne~ 1479 e ne pa._rtl ~ppunto 11 1482 od m quel torno nella sua età di circa 
venti a~m: quatti:o anni prnna che nel 1486 promulgasse poi in Roma le sue celebri 
Conclusioni o Tesi sopra la Cabala. Come poi si· chiamasse quest' ebreo non sì può 
certamente dedurre da ciò che riferisce il suo nipote Gin.n Francesco nella lettera 
che scrisse al P~gnini. (pag. 880 del Vol. II delle Opere del Pico) dicendo che: « presi 
» p~r maestro di ebraico lsacco figliuolo di quel Socana che era stato il maestro dì mio 
~> ~10 •• » Ma _c~e- quell'ebreo siciliano sia stato quegli che gli vendette a caro prezzo 
1 h?n cabalistioi che Pico credette di Esdra, benchè non consti dì certo sembra 
pe1:o m~lto probabile da ciò che, in una lettera senza data (pag, 249 del V~l. citato) 
egh scnve dalla _Fratta, luogo del Ferrarese, a Marsilio Ficino, dicendo: « Dopoohè 
» per un 1;1ese ~JOrno e notte studiai la lingua ebraica (dal Socana), mi sono messo 
» tutto all arabica ed a_ll~ caldaica. E mi spinsero a ciò quasi per forza certi libri 
» che, certament? p_er divino co~siglio, mi sono giunti alle mani. Sono libri caldaici· 
» s~ pure sono libri e ~on tesori (li aveva infatti 1Jagati come itn tesoro) di Esdra' 
» di ~or~astro, e ~elcl_nared ed oracoli di Magi. Vi è una interpretazione breve sl 
» ~ diffic!le, m~ m~ster1osa d~lla sapienza dei caldei. Vedi, o Marsilio, q~anti non 
» isperatì tesori 1:Il1 caddero m grembo. Perchè non mi crederò io ora in possesso 
» della ~ornocoprn? Sto ora ~utto immerso in questo studio; che mi offre la vera 
» 1~m~i~e della. futura gloria che in noi si rivelerà. » Dalle quali entusiastiche 
esp_i essiom, da n?1 anche alq~anto ~bbrevill.te nella traduzione, ben si scorge l' ar 
doi? de~ bu~n P1co per quegli studii ed il gran frutto che sperava dovergliene per 
":mre .. i gli provenne di fatto: giacché disilluso ma non avvilito dalla condanna 
c e poi .ad alcune sue tesi cabalistiche toccò in Roma più ingegnoso di Giacomo 
Leofadrd1 ~~c~e per?h~ virtuoso, si diede poi tutto all~ vera e soda pietà e visse o 
mori a pnssimo cristiano. 

Qu~ntot P
1
°i

0 
al 

I
segreto, con cui gli fu o da quell'ebreo siciliano o da q~alche altro 

comumca a a a iala è da 1 · 1 J t 
261 ' eggersi a et era ad v.n amico ignoto che si legge a 

pag. , scritta dn.lla Fratta il IO novembre 1486 poco · d 11 R T' · . . . prnna e a sua partenza 
per ?ma._ ~ 1

• ~cnv~r~i ~m abbondantemente (dice) sopra quanto mi chiedi se a- 
» vessi qw 1 m1e1 am1c1 c1O0 1 • • I b • h . 
» c1uasi corrieri ~aA•t . 'b lo ~1eE1 di. ri, c e gin precedettero a Roma il loro padrone 

v ,. iam u nes/. , io stesso t' .· "à 1· . . . . . 
» partenza .... .Mi chiedi l'alfabeto . . 1 sc11v~ gi· cog ~ s~ivah rn procinto d1 
» -nome clell' ebreo S'c•z· '>\ c~ldaico. ma sappi che 1Y11tr1dn.te (era forse il 

' • iano i/ non m1 volle . , 1 1· . . » non ,,.li a.vessi espress" t . rnsegnme a rngua calda1ca. se p'r1ma 
o .. men e gmrato che non l' avrei i t J 

» Del che ti può renclere te t· . . '. nsegna a a nessun a tro .. 
» sendosi per caso presentat: uno~~nza i.l n?stro Girolamo Beni vieni; il quale, os- 
» cacciò via. Ti mn.ndo invecei~,e:

1
;.\ egli mi faceva scuola, Mitridate furibon<lo lo 

in procinto di partire er Roma ,t _eto arabo: » E lo stesso anno 148G, essendo 
di ottoLre da Perugia f pag 255) a P_tom~lgarvi la sua scoperta della Cabala, il 15 

· '· scriven ° ad Andrea Corneo <li Urbino: << Sappi 

» ( dice) che dopo molta fatica ed indefessi studii imparai la lingua ebrea e la. cal 
» daica ed ora studio l'araba: e ciò credo proprio di un principe .... Presto andrò a 
» Roma e vi passerò l' inverno. Di colà sentirai forse quanto abbia profittato il tuo 
>> Pico colle sue contemplazioni nella vita ombratile e sedentaria.: e forse parlo al 
» quanto arrogante) quanto manchi dell'altrui aiuto let

1
terario quella Roma <love 

>> tu mi dici che troverò abbondan2a di uomini dotti. » Tutta questa lettera del 
resto, la quale è assai lunga, ribocca anche troppo di simili -çanterio molto più scu 
sabili in un Pico della Mirandola che poi non v' insistetteJ anzi si umiliò, obùedì e 
visse e morì piissima.mente, che non nell' 1·nco1111_1reso Giacomo Leopardi che, con mi 
nore ingegno, scienza, e meriti letterarii, si avvili subito o.i primi scontri e si pro 
fessò ateo, disperato e nemico del genere umano perchè non tutti s' inchinavano t1i 
nanzi al suo genio. Molto più modesta e degna di Pico è la letterina. senza data 
(pag. 248) che egli scrisse dalla Fratta a Taddeo Ugolino p:oprio in sul partire_; 
dove dice: « Conscio della mia pochezza, non oso augurarmi dn. me nulla. Ma il 
» clementissimo padre dei lumi, come finora mi diede di che gli uomini potessero 
» sperare qualche cosa, cosi me lo concede1·à nel futuro. Parto per Roma dore da 
» remo saggio dei nostri studii anche con pericolo. ( De 11,osf.ris st1uli-is perfoulmn 
» vel cum pericn1o faci'emus). Se riusoiremo in qualche cosa., di Dio è il merito. A 
» Lui lodi e grazie. Se in qualche cosa mancheremo, la colpa sarà nostra. :I) 

l (Oontitma) 

•\ I 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Bello della Mi~andola 

Quinto. ed ultima tornata dell' anno 
accademico 1893-94, tenuta nel 26 luglio 
scorso sotto la presidenza del Vice-Presi 
dente Dott. Francesco Molinn.ri. 

§. 1. Letto ed approvato il ,•erbale 
della precedente seduta delli 7 giugno 
scorso il Vice-presidente partecipa alla 
Commissione la morto del Socio corrispon 
dente Cav. Pietro Bortolotti di Moùeoa 
avvenutn. in Modena il 1'! scorso maggio 
in età. d' anni 73. Oomiµemora brevemente 
il defunto il quale alla p1il ,elette virtù 
che formarono di lui un padre <li famiglia 
ed un cittadino esemplare, unì un& col 
tura non comune, L' A<:cademia dì scien 
ze, lettere ed arti, e la R Deputazioue di 

storia,,patria di Modena hanno perduto 
nel Cav. Bortolotti un o.ttivissimo colla 
boratore. Della prima. era Segretario e 
della seconda Presidente. Egli non uscì 
mai dal campo della scienza e degli studi, 
e le sue dotte ricerche Storico-archeologi 
che apprezzatissime formano ornamento 
delle pubblicazioni dei suddetti importanti 
istituti. 

§, 2. Sì pnssn all' esn.mo della Biblio 
Q'rafia storica ì\lirandolese compilata dal o . 
O'iù. Membro AttiYo Cav. Don Felice Ceretti. 
i1 Vice-presidente continua la lettura del 
catalogo degli autori e delle p\1bblicazioni 
mirandolesi comprese sotto le lettere Di 
E F G L e rìle,a. gli stessi di fotti no- 

, I , I • 

tati sotto lo lettere prece<lonti, trovandosi 
ivi confusi gli autori mirandolesi con al 
tri estranei senzn. che alcuna nota od 
in,dicazione ~nidi il lettore in tn.lo labi" 

I 
j 
I 
I 
' 
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rinto, Ivi pure viene riscontrata ]a man 
canza di diverse pubblicazioni mirando 
lesi cosi antiche, corno contemporanee. 
Viene rimandato ad altra seduta il se 
guito di tale lettura ed esame. 1 

§. 3. Il Vice-presidente riassume bre 
vemente l' operato della Commissione du 
rante l' anno accademico che oggi s1 
compie. 

Esaurito cosi l' ordine del giorno il 
Yìce-presidcnte dichiaru chiuso l' anno ac 
cademico 1893-94. 

li Segretario della Commiasiooe 

N. PANIZZI. 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA ___ .. _ 
Seduta. straordinaria. dol 27 luglio 1894. 

Il Consiglio Comunale riunito alle ore 
11 ant, in seduta straordinaria sotto la 
presidenza del Sindaco Cav. Barbieri ha 
preso le seguenti deliberazioni: 

Il Sindaco ha risposto a due interpel 
lanze fattegli dal Consigliere Ragazzi Ing. 
Gaetano in ordine ad un certificato rila 
sciato da lui al M.0 Liverani e alle cause 
che indussero il M.0 Liverani a chiedere il 
p~rmesso di concorrere altrove, ed ba pure 
risposto alle accuse fatte dal Consigliere 
Ragazzi alla Sopraintendenza Scolastica. di 
aver violato i regolamenti scolastici e di 
essersi attribuita. una autorità che non ha. 

. !fa no:ninati i Signori Dott. Eugenio 
Sillingardì, A vv. Luigi Zani, Pardini A s», 
Domenico e Pettenati Cap. Antonio mem 
b~i. effettivi d~lla Commissione per la re 
visione delle liste elettorali politiche ed 
amministrative. e Vischi Vito Rcnoldi 
Giambattista, Trentini Dott. Ce

1

sare, Sal 
violi Francesco membri supplenti. 

Ha_ a~pr~v:tta l' ~lieno.zione al Sig. 
Braghìrolì Diodemo eh Mirandola dello. 

Casa Comunale di proveniensa Conii 
posta in via Marsala per il prezzo offer 
di L. 2225 superiore al prezzo di perizi 

Non ha approvata la proposta dell 
Sopraintendenza Scolastica relativa àl 
conferma del Dott. Giovanni Zibordi 
Insegnante della prima e seconda Ola.s 
Ginnasiale, incaricando 'la Giunta di pr 
cedere all' apertura di concorso' al pos 
vacante per 'titoli. 

~OROLOGIO MIRANDO. 
I • • 

Nel giorno 15 dello scorso luglio ~ 
riva a Milano Arturo Ceretti di an 
44. Egli era molto conosciuto nel mond 
socialista e repubblicano. La stampa mi 
lanese ha pianlo vivamente questa pe 
dita del partito ed il Secolo del 16-1 
luglio così parlava: 

» Abbiamo perduto un amico buono 
forte e mite, un compagno di lavoro d 
dodici anni, Ieri sera spirò, dopo lung 
malattia Arturo Ceretti. 

» La democrazia conosce questo nom 
perchè è quello di una famiglia di val 
rosi, cari a Garibaldi. Arturo, ancora gio 
vinetto oombattè a Mentana; poi tlel 187 
andò col suo Eroe in Francia o pres 
parte alla battaglia di Digione; e più ta 
di, quando pareva che in Oriente , si ri 
vendicassero i diritti delle· nazionalità 
andò in Serbia colla spedizione italiana. 

>> I suoi compagni di quest' ultim 
campagna raccontano che la sera prim 
di un aspettato combattimento, fu vedut 
il Ceretti tirar fuori dalle sue cartucce 1 
palle. - Ohe fai i - Gli chiesero - N 
voglio ammazzare nessuno, rispose - M 
gli altri sparano pure a palla! gli 'repli 
careno i compagni, ed allora perehè s 
venuto 1 
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» Perchè era dovere l' aiutare i popoli 
fratelli, disse semplicemente Arwo. 

» E questo giovane tanto umanitario 
era perseguitato dalla polizia come repub 
blicano e socialista I La tisi lo aveva se 
gnato; e il lavoro-di dissoluzione durò pa 
recchi anni. 'I're anni fa, già spedito dai 
medici, era stato chiuso nel Cellulare per 
sospetti di congiure, - egli che non po 
teva quasi muoversi I Fu lasciato in li 
bertà senza processo. 

» Mori circondato dalla famiglia del 
fratello Cesare colla quale viveva, fu sem 
pre assistito con affetto fraterno dalla. 
coznata e cugina Signora Teresa Mala- 

o ff godi, ed in mezzo alle so erenze non 
smentì mai la sua abituale dolcezza. Lo 
si sarebbe detto un antico filosofo storico 
che s' addormentasse nel mistero della 
tomba. , 

» I funerali furono puramente civili 
e la salma -fu cremata. » , 

Arturo Cerotti oltre molti articoli pub 
blicati •nei giornali scrisse e stampò una. 
tragedia intitolata Ugo e Pari'si1ia che 
fu lodata. 

Il 30 luglio scorso' cessav3, di vivere 
in Correggio in età d' anni 58 la nostra 
concittadina Teresa Tabacchi vedo 
va. Cottafava. L' Operaio Cattolico di 
Carpi N. 31 del 5 agosto pubblicava la 
seguente analoga corrispondenza da. Cor- 

reggio. ' . . . . . 
» Gli splendidi funerali :~h~1os1 res~ 

alla cara Estinta dalla fam1glio. e dai 
concittadinii manifestarono apertamente 
in quale pregio essa f?s~e. 'te~uta anche 
dal paese, che l'ebbe ·m1~rntbce. 8 coope 
rntnce zelante ed intelhg~nte in ~nolte 
opere di ben~fìcenza pubblica e. priva.~n., 
e nel dfoimpegno cl' ispettri~e. (h st?-dt ~ 
lavori femminili in pubblici 8 puvati 
istituti. 

> L'estremo tributo reso all' illustre 
nostra concittadina, non s' arresta per 
tanto sulla fredda soglia del Sarcofago 
avito, nel modesto cimitero di VilJa. S. 
Prospero, - in cuì fu deposta accanto 
ai 1·esti mortali del marito e della figlia 
che l'han -preceduta nel sepolcro pochi 
anni or sono; - ma sull' ali della. pre 
ghiera si presenti a Dio affincbè sui cari 
suoi, faccin piovere dal cielo le più elette 
benedizioni. 

» Adorna di non comune coltura let 
teraria lascia di sè, già date alla stampa, 
alcune poesie che rivelo.no in Lei un' ap 
passionata cnltrice dell' arte in cui si di 
stinse già a' suoi tempi la celebre Ve,·er 
rnnica Gambttra, onore e ,anto anche del 
la nostra cittit. 

» E giacchè noi possediamo un Sonetto 
inedito scritto dalla defunta in circostan 
za dell

1

a morte di Maria RombaùU, soa 
vissima fanciulla Oorreggese, di gentili 
fattezze e di angelici costumi 

Tolta alla terra nell' Aprjl degli anni, 

cosl di buon grado lo pubbliclùamo certi 
di far cosa accetta alla famiglia. dell ~ e 
stinta Scrittrice ed a quanti conobbero 
la sullodata. virtuosa gioYìnetta. 

7 Apn:le 1892. 

Non te fanciulla. piango, in cielo entrata 
Fra i dolci canti e l' ionetabil riS(), 
Te d.J fiori immortali incoronata 
Quali oleuan soltanto in Paradi~o. 

Mango tua madre misera, c~e orbata_ 
Qei cari nccenti o dell amato v1SI), 

In seno ad un'angoscia sconfinata 
Arbitro il duol vede ai &uoi lari iwiso, 

Ma un angiol che s' invola d$lla terra 
Non è \'Bl'O, Maria, che non la 11cord1? 
Non è m che ,•errai1 vision pietosa, 
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L1 
alf anno a. mitigar che tanto ani ! serra. 

Un cor che troppo ti desia e ricorda 
Nè quietar si potrà. se in te non posa? 

Il 27 maggio scorso moriva a Modena 
in eti\ d' anni 68 il nostro concittadino 
Mariano Venturini Cavaliere dell' or 
dine di S. Contardo e fregiato della me 
daglia. Estense che nell' esergo porta fa 
seguente iscrizione - Ficlelitati et con 
staniiae in adoersis. - Da molti anni 
era addetto alla casa del Marchese Ghe 
rardo Molza di Modena presso cui go 
deva stima ben meritata e la più illimi 
tata fiducia. 

» Quanti ebbero la fortuna di avvici 
narlo, scrive giustamente il Diritto Cat 
tolico di Modena N. 119, lo apprezzarono 
per uomo di cuore, attivo, laborioso e di 
una onestà superiore ad ogni eccezione 
di quell' onestà, della quale purtroppo 
oggigiorno si va perdendo la rara e pre 
ziosa figura. 

» Per quella modestia che sempre gli 
fu compagna, impose ai suoi eredi che si 
escludesse dai suoi funebri tutto quanto 
potesse anche da lontano avere l' appa 
renza di pompa e di lusso. 

» Povero Mariano I ti sia lieve la terra 
che ti ricuopre, e le virtù IJ.UÌ praticate 
ti assegnino nel Regno dei Cieli l'eterno 
riposo. » 

FERROVIA BOLOGNA-VERONA 

Dal resoconto della seduta della Ca 
mera. dei Deputati delli 30 giugno scorso 
rileviamo che il Deputato A.gnini inter 
rogò 11 Ministro dei lavori pubblici Sa 
racco se il Governo intenda d1 adempiere 
senza ulteriore ritardo all'obbligo assun 
to verso le provincie interessate alla con- 

tinuazione dell~ linea ferroviaria Bologn 
Verona. Può dirsi ormai essere questa 1 
povera Cenerentola delle ferrovie' italian 

Fu concepita, concretata, incoraggia; 
raccomandata come una linea di eccezi 
nale importanza strategica per l' Itali 
e .di grande importanza nazionale e co 
marciale, perchè doveva servire a render 
più breve il cammino fra il cuore d' Itali 
e la parte nord-orientale di essa, dov 
battono anche oltre le frontiere cuori it 
Iiani, e a favorire gli scambi fra la par 
occidentale dell'Austria e l' Impero ger 
manico con Bologna e il centro della p 
nisola; fu iniziata colle promesse più 111: 
singhiere del Governo e il favore clell 
provincie - segnatamente di Bologna eh 
si caricò di spese non lievi; ma la line 
si è arrestata ai primissimi tronchi ostar 
colata in tutti i modi, staremmo per dir 
derisa, essendosi largheggiato in promes 
se ..... soltanto. 

Sarebbe superfluo ripetere tutte le di 
scussioni avvenute in seno ai nostri con 
sessi comunali e provinciali, tutti i voti 
formulati e le pratiche tentate: si potreb 
be farne un volume del quale l' ultima. 
interrogazione dell' A.gnini e l'ultimo di 
scorso fatto dal Sacchetti alla Oamer 
anche in nome di altri deputati della pr 
vincia, non saranno purtroppo gli, ultim 
capitoli. 

Saracco rispondo dicendo che, pur am 
mettendo l' importanza della linea, non 
può ora pensarci a proseguirla mancando 
i denari all'uopo. 

L' on . .A:gnini dimostra come dovreb .. 
boro esseni L. 3,923,000 di residui, i quali, 
secondo la legge 1892, non 'possono es 
sersi stornati. Per stornarli sarebbe o0"' 
corsa una legge, ma questa non venne 
mai presentata. , 

L' Agnini parla dei sacrifìzi inoon.trati 
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specialmente 'dalla provincia di Bologna; 
accenna all'impegno assunto dallo Stato, 
impegno cui non devesi mancare; ricorda 
i voti del Consiglio provinciale e le pra 
tiche fatte dal presidente del Consiglio 
e dalla Deputazione provinciale di Bolo 
gna, e conchiude dichiarando che se il 
ministro non dà una risposta soddisfa 
cente cambierà l'interrogazione in inter 
pellanza. 

Il ministro Saracco allora replica di 
cendo che farà il possibile .per compiere 
il tronco da S. Felice a Poggio-Rusco, ma 
è ancora poco, e l' on. A.gnini riconosce 
essere vero che spesso il meglio è nemico 
del bene, ma soggiunge: Accettando la 
promessa del ministro, non posso dirmi 
soddisfatto, poichè il congiungimento di 
S. Felice e quindi di Bologna a Poggio 
Rusco non costituisce l' obbiettivo vero 
della linea. 

Insiste perciò dichiarando illegale lo 
storno dei fondi, avendo l'obbligo il Go 
verno di ripristinarne lo stanziamento. 

La stessa quistione della ferrovia Bo 
logna-Verona trattatD. dall' onor. Agnini 
nella sua. interrogazione, venne nuova 
mente svolta durante la seduta nella di 
scussione del progetto ferroviario dall' on. 
Sacchetti con una mozione. 

L' on. Sacchetti parlava anche in no 
me di altri deputati della regione inte 
ressati nella questione, i quali diedero 
l'incarico a lui come 1·appresentante del 
Consiglio provincìale ed anche come te 
cnico. 

Anche l' on. Ghigi aveva chiesto di 
parlare sulla quistione della, ferrovia. ~ 
Pelice-Poggio-Busco: ma dopo lo svolgi 
mento dell'interrogazione Agnini e dopo 
la risposta del ministro, soddisfacente per 
la questione speciale del tronco 1,nd~cato, 
l' on Ghigi reputava. opportuno di rmun 
ciare, per ora, alla parola. 

LE CONFERENZE DEL DOTT. VERONESI 
noi Circondario di Mirandola 

Per incarico del benemerito Comizio 
Agrario di Mirandola, il Dott. Ernesto 
Veronesi, ha tenuto nello scorso giugno 
un corso di conferenze agrarie nel nostro 
Circondario. 

Le conferenze del Veronesi incontra 
rono il favore del pubblico e non man 
carono al conferenziere le congratulazioni 
e gli applausi dei nostri agricoltori. 

Ecco sommariamente ciò che egli trattò. 
Parlando dei concimi disse: che biso 

gna conoscere in quali verità scientifiche 
ha la sua ragione di essere la importante 
pratica agricola della concimazione, e che 
solo colla conoscenza del modo di vivere 
delle piante si può, con sicurezza di ri 
sultato usare dei concimi. Accennò quindi 
alle nozioni di fisiologia vegetale neces 
sarie agli agricoltori per comprendere 
l'importanza dell' uso dei concimi nelle 
industrie agrarie. 

Parlò dello stallatico, del modo di cu 
stodirlo e di correggerlo, del suo vario 
valore, della sua 'insuffìceuza, Disse dei 
concimi chimici dimostrandone il loro va 
lore nutriente, rammentando di aver fi 
ducia, ma. non troppa confidenza, in loro. 

Accennò corno si somministrino i fo 
sfati e la potassa, la calce, la magnesia, 
non che l'azoto, ed insegnò il mezzo per 
assimilarlo dall' atmosfera. 

Parlando di mticoitura; dimostrò la 
necessith ed il mezzo di comlmttere le 
principali malattie a cui m sogget~a la 

' vite, o insegnò pratiche elementari pe~ 
migliorare i nostrl vini, rammenta.ud.o agh 
agricoltori che il loro ide~lo deve ,essere 
quello di anivare a fabbricare sempre lA. 
stessa qua.lit:\ di vino duro.tura al com 
mercio vinicolo. 



92 L'INDICATORE MlRANDOLESE ANNO XVlll. Settembre ·t89~. N. 9. 

Svolgendo il tema. Àssociasioni agra 
rie disse i , vantaggi, che le associazioni 
portano agli agricoltori, sia per la pro 
dnzioue che per la vendita delle loro der 
rate, e come l'. associazione possa in certo 
qual modo supplire alla deficenza di ca 
pitale e di intelligenza della. classe agri 
cola. Disse che nello studio che ci deve 
condurre alle associazioni agrarie biso 
gna rammentarsi, che i fenomeni .dell' e 
conomia rurale hanno una. fìsonomia loro 
propria, esclusiva, caratteristica per ogni 
zona agricola e che quindi le associazioni 
devon~ sorgere per l'attività degli agri 
coltori e non per atto creativo del go 
verno. 1 

Ricordò quel che scrisse il Rosmini e 
cioè: che l' agricoltura è il fondamento 
dell' economia, come la possidenza è il 
fondamento del potere politico. 

Il corso di queste conferenze non è 
ultimato cd è sospeso dovendo il Vero 
nesi partire per visitare i vigneti delle 
Puglie. VINOENZI PER. AROLDO. 

MlRANDOLESl DISTlNTl 

L' egregio nostro concittadino Dott, 
Arnaldo Frigeri già aggiunto giudiziario 
a~ T~ibunale di Milan~ è statob promosso 
giudice presso il Tribunale di Crema. 

. L' altro nostro concittadino Guagliumi 
~mseppe è _st_ato proclamato a Bologna. 
ingegnere civile. 

Le nostre congratulazioni a1 distinti 
concittadini. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~ 

~no d' ~a.nztn - Nel mattino del 19 scorso 
ln1?ho nella chiesa di S. Francesco all'uopo allestita 
ebbe luogo alla presenza delle Autoritil cittadln ·1 

lit · C I so 1 -0 s.1gg10 aunuale de1 bambini dcli' Asilo. La fo- 

sta riusci egregiamente per merito deJle egregie 
maestro che non hanno risparmiato fntlohe a tale 
scopo. Dopo il saggio fu data ai bambini la solita 
refezione noi chiostro di S. 'Francesco. Mancando la 
banda cittadina JI concorso del pubblico non fu eosl 
numeroso come negli anni scorsi.' 

Flora di luglio - .Nella domenica. 15 luglìo scor 
so ebbe luogo la solita nera annuale la quale fu 
abbastanza animata per quantità di bestiame e con 
corso di forestieri. La fiera del bestiame in que 
st' anno fn tenuta per la prima volta nel prato pres 
so la Stazione, e non gfa nella solita Piazza d' :irmi 
messa a coltivazione. La piazza del mercato era 
occupata dai saltiubanehì cd espositori dl curiosi~ 
in quest' anno più numerosi che nei passati. 

Alteroo - Mella sera del 18 loglio scorso n~l 
negozio del Sig. Braghiroli Antonio in Piazza. Grande 
vennero a. contesa il Braghirolì stesso e certo Bl 
gnozzi Celso che riportò una contusione alla testa 
con un colpo di bastone, li fatto non ebbe altro se 
guito, essendo avvenuta la paoifìeaaìone tra le J)llrti 
contendenti. 

V'arie"tà 

Cronologia contemporanea 
24 Giugno - Sadì Carnot Presidente della. Re 

pubblica francese viene pugnalato a Lione dall' a 
narchico Sante Cascrio lombardo, rinnovando quasi 
dopo tre secoli il funereo dramma avvenuto il 14 
maggio 1610 ad Enrico IY per il pugnale di Ravaillac. 

28 Luglio - Nel grande processo sulla Banca 
romana, che destò uno scandalo paragonabllc eolo 
a quello successo in Francia nel!' impresa del Pa 
nama, la Corte d0 Assise di Roma con un verdetto 
che rimarrà memorabile nei fasti della 
aolve tutti gli imputati anello confessi. 

1 F audacia e la ostinazione dei dinamitardi non 
conoscono più limiti nè freni. La mannaia stessa 
non ne impone pìù ad essi, i quali per vendicare 
l'esecuzione di Vaillnn~ di ltavaohol e d' Ilnry pro 
seguono noi loro inforni, esecrabili attentati. 

E la pena riserbata alla Società. che ha apostatato 
da Dio. E flnchù a Dio non si fa ritorno, vnno rie 
scono le leggi rigorose e le precauzioni delle piÌI 
circospetto ed oculate Questure. 

ZENl-ZEFFIRO gei71ite -?~sponsabile. 
Mirandola Tipog. di 0-. Cagarelli 1894. 
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GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 
E LA CABA.LA 

STUDIO STORICO CRlTlCO 

( Vedi Indicntore N. 7, 8 e Supplemento al N. 8) 

0APO ·v. 
Vera storia della condanna. delle Tesi di Pico della Mirandola: Come 

la loro condanna non sia stata ritrattata: Come, perciò, tuttociò,che 
si chiama. Cabala rimanga condannato anche presente~ente. 

Pieno, come -redemmo
1 

di liete speranze, nè. senza un poco cli (ben scusabile del 
resto) giovanile baldanza, Giovanni Pico, dopo studiato per nove anni, dal sedice 
simo al ventitreesimo di sua et.lì, nelle principali università d' Italia e di Francia, 
giunse in Roma nel 1486 per darvi pubblico saggio del suo sapere. Giacchè, come 
ci narra suo nipote Giovanni Francesco a pagina 111 della suo. vita: « non ancora. 
» acceso 'dell'amor di Dio, e cupido della lode e del)a glorio. umana desiderava o 
» stentare ciò che poi gli creò tanta invidia.. » Perciò (Vita, pag. 2) « affisse nei 
» luoahi pubblici, perchè piit facilmente sì divulgassero, novecento Tesi.... promet 
>> tendo ancora dì pagare le spese del viaggfo a coloro che di lontn.no ,·oles 
» sero venire a. ].orna per disputare con lui. » Del che esiste nn curioso documento 
nella Biblioteca dì Viomrn cl' Austria (vedi il Tira.boschi, pag. 100 Jel Voi. 'IV 
della sua Biblioteca Modenese) dove si conserva un manoscrit.to delle Tesi del Pico; 
alla fine del quale si legge che: « ques~ concl~si_oni. non -~ì d~sput~ranno ohe "dopo 
» l'Epifania. Intanto si pubblicher~nno m tutti 1 gmnasn d Itaha; _e se qualche 
>> filosofo O teologo anche dall'estremità. dèll' Ital~a. Yorrà. venire per d1~putare1-~ro 
» mette egU disputante _(promittit ipse D.) cbe gh p~gberà del suo le spese_ del viag 
gio. » Il che conviene notare per sapere sbattere lo. grnsta tn.ra a quonto po1, por pro- 
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pria scusa, scrisse il Pico nella sua Apologia sopra il segreto, e perciò sopra il ni 
scandalo, con cui quella sua disputa si sarebbe fotta. Riconosce infatti a pagina 
che « questi Maestri in ciò anche principalmente instavano che tali conclusioni 
» si dovevano disputare se non altro per lo scandalo. » Ma a pagina 156, « noi di 
» proponemmo queste tesi a disputarsi tra i dotti; ma non le pubblicammo coma 
» dovessero leggersi da tutti .... meditando un esercizio scolastico, secondo l'uso de 
» Accademie, tra pochi dotti in adunanza segreta.·» Il che se poteva certamen: 
accadere della disputa che egli voleva fare in Roma, in seqreio tra pochi e doti 
non era certamente accaduto delle tesi stesse da lui già. divulgate in tutti gli stuai 
d'Italia e perciò, appunto pel pericolo dello scandalo, proibite poi dal Papa. Della 
quale proibizione non essendo mai stato pubblicato il documento autentico, prima 
del 1860, quando per la prima volta fu estratto dagli arehivii vaticani e stampa.t 
a pagina 327 del Volume V del Bollario cli Torino; e, ciò che è peggio, non essen 
dosi da moltissimi, ed anche dallo stesso Gian Francesco Pico scrittore della vi 
del suo nipote Giovanni, ben inteso il senso del posteriore Breve di Alessandro VI 
premesso alle Opere del Pico, nel quale non lo assolve che da ogni taccia di eresia 
e di spergiuro, anche da questo ne è venuto che, parte per ignoranza del primo 
documento e parte per mala intelligenza· del secondo, parecchi biografi del Pico più 
o meno gravemente errarono nel racconto delle sue vicende a Roma. 

Dopo un preambolo, infatti: cosi dice Innocenzo VIII, sotto la data del 4 agosto 
1487, l'anno dopo della venuta del Pico: « A vendo testè il diletto figliuolo, nobile 
» signore Giovanni Pico conte di Concordia, fatte pubblicamente affiggere e pubbli 
» care in diversi luoghi pubblici dell'alma città, dove colla nostra Curia risediamo 
» ed in altro parti del mondo novecento conclusioni di varie facoltà, offerendosi, secon 
» cfo l' uso, di sostenerle nella stessa Curia, in pubbliche dispute: ed asserendosi da al• 
>> cuni zelanti per la fede che alcune di esse tesi erano contrarie alla Fede, erronee, 
» scandalose, malsonanti e sospette di non sana dottrina, e che perciò molti fedeli 
» molto si scandalizzavano e ne veniva non poco offesa la divina Maestù, il decoro della. 
» religione cristiana e l'onore della Sede Apostolica: per queste cagioni Noi, volendo 
» provvedere all'integrità, della fede ed ovviare a questi scandali, commettemmo al 
» ven. fratello Giovanni vescovo Tornacense (Tozmiay) Maestro della nostra casa ... , 
» che chiamati alcuni, da noi allora espressi, ven. fratelli nostri vescovi ed altri 
>> professori di teologia e dell'uno e dell'altro diritto ed il predetto Conte, facesse 
» da loro maturamente esaminare o discutere le dette Tesi .... perchè poi Noi potessi 
» mo provvedere, I quali poi dopo lunga e diligente discussione sia in presenza, sia. 
» in assenza del Conte o talvolta anche in nostra presenza .... ci riferirono concor 
>> demente che alcune di quelle conclusioni tanto secondo la propria opinione doli 
i> stesso Cont~ (ia,~t secusulusn propriam eiusden: comiiis opinionem), quanto second 
» quella degli altri, erano eretiche o sapienti cl' eresia, alcuno scandalose od offen 
» sive delle pie orecchio, molte (pleraeçue) anche rinnovanti gli errori già da u 
» P?zzo_ aboliti ~d a~t.iquati dei filosofi. gentili, ed altre favoreggianti la perfidia de 
» gmde1. QJerfid~am iudaeorum {avente!)· Moltissime poi (Cabalistiche) sotto un cert«J 
» fuco d1 filosofia naturale, tentano d1 coonestare certe arti nemiche della fede ca 

» tolica del genere umano, acerrimamente combattute dai sncri canoni e dalle dot 
» trine de' dottori cattolici .... Essendo poi, cosa lunga e faticosa inserire nelle pre 
»·senti lettere tutte quelle conclusioni .... perciò coll'autorità apostolica condanniamo 
» il libretto delle novecento conclusioni benché ne contenga alcune cattoliche e vere .... 
» E proibiamo sotto pena di scomunica di leggerlo, scriverlo, stamparlo od anche 
» udirlo a leggere .... e che gli esemplari presenti scritti o stampati si brucino den 
» tro tre giorni .... Dichiariamo poi che il predetto Conte non è perciò incorso in 
» nessuna nota di maia fama (nullam ob praemissa incurrisse siuisirae aestimosio 
» nis notam) perché pose e pubblicò quelle Tesi soltanto per disputa scolastica e 
» sotto la correzione della. Sede Apostolica: perchè egli stesso dichiarò di averle per 
» tali quali le giudichiamo Noi: e perchè promise con giuramento che mai in nes 
» sun tempo avrebbe più difese quelle conclusioni. Et etiam quio. i1weiurando promi 
» sit nullo tempere se tald« defensitrnm .... » 

Or mentre si facevano gli esami e si preparava e componeva il Breve, con cui 
molte ed anzi moltissime (plerasqne et cornplures) delle novecento tesi del Pico erano 
riprovate, egli, che era più volte intervenuto nel consesso degli esaminatori elet~ 
dal Papa a difendere e scusare le sue conclusioni, o sapeva perciò benissimo quali 
fossero le principalmente disapprovate da questi, ma nulla ancor sapeva nè poteva 
sapere della futura loro condanna pressochè generale per Breve. preparò e scrisse 
in Roma una sua Apologia, che va ora tra le sue opere stampate. Nella quale non 
difende di proposito che sole tredici conclusioni che egli credeva ~lloro. e~sere le sol_e 
pericolanti. E la composè (secondo ohe eg~. narra a ,pag .. ~56). ~ 111 ~·e_nti so1e notti. 
» E dovetti fare pili con fretta che con diligenza affinche 1 m1e1 am1c1 n.,essero su: 
» bito un'offa da «ettare in bocca ai nemici latranti come Cerbero, e potessero cosi 
» difendermi dall'ingiusta infamia. » Donde si ,ede che egli scrisse la sna Apologia 
prima del giudizio profferito poi dal Papa sopra le sue tesi. Che ~nzi espress~me.nte 
protestò (pag. 156) che: « quanto scrissi o scriverò sia sempre mteso per _iscritto 
» colla dichiarazione che ciò solo si tenga per approvato o santo che sam sto.to 
» come tale approvato dal Sommo Pontefice e do. quelli tutti il ~ui giudizi? Eg~i 
» avrà approvato. E cosi giù. Egli avesse giudicato_ s?pra alcuno eh que!le m1? op1- 
» nioni che furono messe in d11bbio, ohè non an-e1 m1presn. questa fatica; grncchò 
» temeraria sarebbe stata la difesa del da Lui condannato ? super.flua quella. del 
» da Lui approvato . .Ma mentre ancor non possirun~ :alerei della sente~z~ d~ sl 
>> gran giudice, scrivemmo queste cose perchò nou ~1 s~a on~e sopra ~e qlUst1om da 
~ noi proposte alla disputa possano sinistramente grud1cnro 1 malevoli o sospettaro 

» i semplici e rozzi. » . , 
E benchè molto neri siano alcune pagine 'di questn sua A polog1a, e fo1·se ~n po 

troppo dimostranti quel risentimento cbo egli dovet~e n:ere co~cepit~ contro cln collo 
suo censure tento.va 11llora di mutargli in una speme d1 pubblico disonoro (JUel glo~ 
rioso trionfo che egli si era promesso in Roma; tnttavin, non si può ~egaro che egh 
nello stenderla non usasse allom del suo diritto e n~n compies~e. i1nz1 _f~rse un suo 
dovere spiegando in tempo utile e dichinrnntlo pnbblicnménto l· 1Utegr1ta dello. sua 
fede O la sanità. delle sue intenzioni so non di tutte le suo parole. 1,Ja quando .u~cl 
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il decreto pontificio che, senza espressamente condannare quelle sole tredici propo 
zioni difese dal Pico nella sua Apologia, riprova in generale tutto i1 libretto de 
tesi, nmmcttendone per vere e cattoliche alcune (aliquas) sole: riprovando in glo 
le più (J_Jlerasquc e complures) vietandone le stampe e la lettura ed anzi comandan 
la distruzione col fuoco delle stampe già uscite alla luce; allora pare che verame 
mancasse il Pico (se pure, essendo partito già da Roma, egli non conobbe la co 
danna) non tanto nella stampa che fece della sua Apologia quanto nella ristam 
che vi prepose di tutte le sue novecento Tesi, delle quali era stata vietata la lettu 
e la ristampa. Vero è che non sembra constare di certo che la condanna del Papa Inno 
cenzo VIII, uscita il 4 agosto del 1487, {cioè l'anno seguente alla prima affissione dell 
Tesi in Roma ed altrove) abbia preceduto. la stampa dell'Apologia colla ristampa dell 
Tesi. Nel caso che non l'avesse preceduta, in nulla avrebbe mancato il PiM, siccom 
quegli che avrebbe ristampate e difese le sue Tesi prima della loro proibizione. Il cb~ 
si fa probabile dall' averci, come vedemmo, informato il Pico stesso che in sole venti 
notti egli scrisse la sua Apologia, mentre le sue Tesi si stavano esaminando nel 1486. 
E ben potè perciò essere stata stampata in quello stesso anno prima del 1487 qua.nél«; 
uscì il decreto papale. Non solamente probabile poi ma evidente sarebbe la-cosa se po 
tessimo credere a quanto si legge a pag. 106 del vol. IV della Biblioteca modenese dèl 
'I'irabosohi, sopra il trovarsi nella Biblioteca estense un'edizione dell'Apologia alla cui 
fine si legge: Die ultimo morti! MCCCCLXXXV. Ma questa data dee certamente es 
sere errata: perchè nou essendo venuto a Roma il Pico che l' anno seguente 1486, 
non potè certamente non solo stampare ma scrivere l' Apologia delle sue· Tesi un 
anno prima che le promulgasse, Rimanendo dunque incerta la data di questa prima 
edizione dell'Apologia, nè da essa potendosi perciò ricavare nè lume nè argomento 
resterebbe, come dicevamo, cionostante non solo possibile ma probabile, che il Pico 
avesse nello stesso anno 1486, prima della condanna uscita nel 1487, ristampate in 
nocentemente e con pieno suo diritto le sue Tesi', se non avessimo un documento con 
trario c~e sembra }lersuad_ere avere bensì il Pico scritta e diramata in molte copie 
manoscritte la sua Apologia nel 14.86 prima della proibizione, ma non averla data. 
alle s~m~e eh~ <l,opo. N arr~ infatti Alessandro VI nel Breve permesso alle opere 
del Pico, m cm 1 assolve pienamente da ogni sospetto di eresia,' che: « avendo il 
nos:ro pred~cessore ~Innocenzo _V_III) saputo che tu avevi stampato un altro libro 
» (1 Apologrn) dove mt~rpretavi m buon, senso (le Tesi condannate) .... lo stesso n~ 
» stro predecessore proi bi la lettura del libretto delle novecento Tesi. Poi lo stesso 
» nosti:o ~redec~sso~e, suggerendogli alcuni col pretesto della detta Apologia che tu 
» avevi v~olato _11 giuramento col quale il Pico aveva giurato cl-i voler tenere· guellB 
» ~ue tesi 11utli le avrebbe tenute la 8. Sede) ti mandò a citare in curia mentre stavi 
». lll Francia. » Dall~ q~ale narrazione si ricava che prima il Pico giurò <li non 
difendere quelle sue resi { del che è lodato nel Breve di Innocenzo V lII che con 
da~na il librett~ _affis~o per Roma e non l'Apologia la quale non è nominata); è' 
f01• venne a n~tiz1a di Innocenzo VIII la stampa dell'Apologia colla ristampa delle. 
feSI. ?he se giù._ fos~e s~ata stampata l'Apologia, quando Innocenzo VIII condannò 
le Tesi, ed obbligò 11 Pico al detto giuramento, molto più che non delle Tesi stess 

avrebbe nel suo Breve fatta menzione dell' A1Jologia loro: dove anche si maltrattano 
non poco -quelli che il Pico chiama spesso isti magist1'i, cioè gli stessi giudici depu 
tati dal Papa all esame delle Tesi. Nè avrebbe potuto dire Alessandro VI che il Pico 
fu accusato presso Innocenzo VIII di aver coll'Apologia violato il suo giuramento 
e di essere stato perciò citato a comparire in Curio. a fare le sue difese, se il Pico 
avesse potuto provare che egli avea stampato l' Apologia colle Tesi prima del suo 
giuramento. 

Trovandosi dunque in Francia il Pico e ricevuta la citazione « ne partisti subito 
» (segue Alessandro VI); e giunto in Italia, col beneplacito del nostro predecessore 
>> ti fermasti a soggiornare presso Firenze. Intanto (morto Iwnoceneo Vlll nel 149.2, 
» cioè cinque am,.,,i clopo il Breve clclù, condanna delle Te_sì) essendo noi stati rag 
» guagliàti delle cose predette (nel 1493 primo clel suo pontificato e penultimo della 
» vita del P1t.'co morto nel 1494) cd aveµdo bén cercata la verità della cosa .... e sa 
» puto che nulla poi si agì, si procedette o si attentò contro di te (in forma, c1i qtiella 
» citasione), e che in quella tua Apologia che avevi scritta (natisi che si dice scritta 
» e non g'i-à edita, il che anche indica che, benchè scritta 1,rùna, pure molto proba 
» bilmente l'Apologia fu eclita clopo il Breve) a. manifestazione della tua mente cak 
» tolica .... sempre affermavi di aspettare la determinazione e giudizio del nostro pre 
» decessore e della. Sede Apostolica, e sei durato nella tua promessa e giuramento, 
» siccome anche intendi e di nuovo prometti ora di persistervi: perciò noi.. .. per 
» maggiov tua cautela, as!lolvendoti da ogni colpa <li spergiuro se mai- anche forse. 
» indirettamente vi fosse incotso .... estinguiamo' questa causa... e te persistente nd 
» tu.o giuramento (di condannare cioè le sue tesi qttali e come furono e s~no_ a~cora 
» condannate) secondo la forma delle lettere del nostro predecessore, d1chrnna.mo 
)> che non hai incorsa nessuna notn, disonoreYole per la edita. Apologia pro1)iet ccli 
» t-ionem declaratoriam et apologetici. » .Dove ò da notare cbe ora, quando si tmtta 
di ben determinare il reato dal quale vien assolto Pico, il Breve non dice piil l' A 
pologia. ehe avevi sc1·iltct: apologetico, quod scripseras; ma dice propter eclitionem. Il 
ohe anche indica che non tanto per lo scritto anteriore quo.nto per la posteriore sua. 
edizione Innocenzo VUI a,·en citato il Pico a comparire in Roma, come inr.olpo..to 
di spergiuro. Dal qual reato volendolo assol~ere Alessandr~ VI e dichiarare, come 
fa nel resto del Breve estinta e perenta ogm causa. ed ogm conseguenza o. tale pro 
posito, fu necessario e~primere chiaramente ~be per lo. stampa nppu~to clell' ~,.Polo 
gin. del Pico era stato incolpato di "ioln.to gm:amento. ~estando poi semp_r~ _mteso, 
come espressamente dice Alessandro VI, che runa.ne ogm forza _alla J)r01h1?.1one e 
condanna di Innocenzo VIII ed al giuramento allora dato dal Pico. Il che fu neces 
sario dimostrare ed esporre qui chiaramente n rettificazione cli quanto si _scrisse con: 
trnriamente al vero ed a.l certo <la molti di coloro che t.rattarouo del P1co. I quah! 
benchè non abbiano potuto vedere il BreYe di condanna puublicaf,o soltanto alcum 
anni or sbno, come dicemmo

1 
nel bollario di Torino, potevano ~>orò l_eggere quell~ 

d'Alessandro Vl che Gian Francesco Pico nipote del c~lelJre G1ovanm, propose egh 
stesso al volume delle opere di suo Zio. Ecl è pc-rciù tanto p!ù ~irabìle c?e lo st:sso. 
nipote clel Pico, (dottissimo uomo anche h1i1 primo editore d1 prn opel'e d1 suo zio ed 
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autore egli stesso di tutte quelle ohe son6 nel 2° volume delle opere del Pico), 1 

quale pubblicò egli stesso il Breve di Alessandro VI dove si fa la storia della qu 
stione e si conferma la proibizione di ristampare quelle Tesi e la loro condanna, 1 
abbia cionondimeno ristampate egli stesso frautendendo ancora, secondo che ci pa 
il senso dì alcune espressioni dello stesso Breve, Ma queste sono minuzie sopra 1 
quali non accade che ora qua ci dilunghiamo: bastandoci l'aver posto, come ci pare 
in chiara luce che non de1le sole tredici tesi dal Pico difese nella sua Apoìogia (com 
narra il nipote e dopo lu.i copiarono molti) ma di tutto il libretto delle novecento 
tesi fu proibita la lettura. e la ristampa; e che la maggior parte delle stesse Teai 
(tranne alcune poche cattoliche e vere furono condannate e riprovate come od ere 
tiche o sospette: comprese specialmente le cabalistiche le quali sono settantadue; e 
quelle della Magia (cabalistiche anche loro in gran parte) le quali sono ventisei 
Donde sempre più apparisce che la Cabala, appena che si mostrò al mondo in Roma 
stessa per opera del Pico, subito fu condannata in quelle stesse sue Tesi, e tale sem 
pre rimase fino ad ora. Cosl che poco fondata, per lo meno, dee sempre più dirai 
l'opinione, che tanti sostennero da Sisto da Siena fino al Drach, sopra l' esistenza 
di una Cabala buona e la sua utilità, tranne che per argomentare ad h'omùiem con 
tro i Rabbini e sconfiggerli, come appunto fecero tanti uomini eruditi, colle loro 
armi ed arti medesime. Non esistette mai, infatti, una Cabala buona, (checchè ne 
abbiano scritto tanti anche eruditi e pii personaggi), nè nell' antico nè nel nuovo 
testamento: dove non si trovò nè si troverà mai altro che ciò che vi si è sempre 
trovato fino al secolo XV; quando si sognò di trovarvi anche la cabala rabbinica, 
quasi come una (Usdplina arcana. 

Essendo dunque venuto il Pico a Roma nel 1486 di ventitré anni: ed essendo 
state condannate le sue Tesi nel seguente anno 1487; ed essendo stato poi citato a 
Roma come accusato di spergiuro, nè avendo ottenuto il breve di proscioglimento 
da ogni accusa e sospetto che da Alessandro VI nel 1493, ed essendo egli morto nel 
seguente anno 1494 di soli trentadue anni; ben da ciò stesso si vede quanti travagli 
abbia dovuti soffrire il povero Pico per quasi tutta la sua breve vita per cagione 
di quelle sue benedette Tesi o piuttosto per la giovanile smania da cui si lasciò vin 
cere_ d~ voler f~re in Roma troppa pompa del suo sapere. Se non che, da quel vero 
e cristiano sapiente che sempre fu anche in mezzo a quella sua molto scusabile gio 
vanile baldanza dei primi suoi anni, seppe il Pico volgere a, sua soda consolazione 
e s~ ctc~no come n.n~he temporale profitto quei travagli e quella qualunque siasì 
umihazione che tanti altn (tra i quali viene naturalmente alla memoria Giacomo 
Leopardi) per ma~canza di buono spirito cristiane, volsero invece a proprio danno 
se non, come vogliamo sperare, eterno, per fermo almeno temporale. 

L' lNDlCATORE MlRANDOLESE 97 

l BlBLlOGRAFlA PATRlA 

(Oontùiua) . 

l • 

Nel N. 8 dell' Indicoiore abbiamo pub 
blicato una rivista bibliografica intorno 
ai Sonetti di Giovanni Pico messi in luce 
dal Cav. Felice Ceretti il quale nel gior 
nale 17, Secolo XX di Reggio Emilia N. 
64 ha inserito una sua risposta a detta 
rivista. Il Cav. Ceretti, continuando il suo 
sistema di polemica intrapreso già da qual 
che tempo' col Direttore del nostro Perio 
dico, in mancanza di buone ragioni per 
sostenere il suo asserto é ricorso alle in 
giurie, alle insinuazioni ed a volgarità in 
degne di un gentiluomo e di un cavaliere, 
e molto più di un prete che esercita da 
quarant' anni un ministero di pace e di 
carità. 

Dal sig. prof. Benedetto Golfi ricevia 
mo la seguente lettera che di buon grado 
pubblichiamo. 

Egregio signor Direttore, 

Mi permetta di dichiarare sul suo gior 
nale, dove comparve la mia recensione 
all'opuscolo del sac, Felice Ceretti « So 
netti inediti del (knde Gi'ovanni Pico ecc. 
ecc. », che le lettere « b. c. » con cui essa 
è firmata, sono le iniziali del mio nome 
e cognome « Benedetto Golfi. » Questo ba 
sterebbe per sfatare, presso quanti mi co 
noscono, le stramberie farneticate dal sac. 
Oeretti di certe tenebrose macchinazioni 
mie e dei suoi nemici, intese a raggiun 
gere fini occulti e. vergognosi; ma i)Oichè 
mi accorgo di avere a fare con un mes 
sere, anzi con due messeri duri d' orec 
chio, così aggiungerò - se a Lei non di 
spiace - che non ho mai avuto la for 
tuna di conoscere nè direttamente nè in 
direttamente il dott. Francesco Molina1·i, 
come non mi era mai toccata. per il pas- 

sato la disgrazia di avere rapporti nè col 
sac, Felice Ceretti, nè col prof. Ercole 
Sola; che non ho nè inclinazione nè biso- · 
gno di portare la livrea o di farmi il por 
tavoce d'alcuno; che dico con piena co 
scienza soltanto quello che voglio dire, 
lasciando tanto gli occulti intendimenti, 
quanto le ciurmerie della polemica ai fur 
bacchiom, Di quello che altri possono dire 
e fare, io non sono tenuto a rispondere: 
rispondo invece sempre ed interamente di 
quello che dico e faccio io. Chè se il sac. 
Ceretti ba delle bizze e clei rancori da 
sfogare contro questo o quello dei suoi 
concittadini, faccia il suo comodo, chè io 
non ci ho che vedere: troverà, spero, pane 
per i suoi denti; ma non si lusinghi che 
io mi adatti a servirgli di bersaglio, per 
chè egli possa impunemente tentare i più 
rischiosi dei suoi colpi di bravura. Mi 
sono valso di un diritto che ero. mio, co 
me di qualunque altro, nell'esporre pub 
blicamente quanto pensavo circa l' opu 
scolo da lui pubblicato e messo in ven 
dita: gli spettatori, pagando il biglietto 
d'ingresso, hanno sempre creduto di acqui 
stare il diritto non solo di applaudire, 
ma anche cli fischiare; e cosi io ho notato 
quel pochino che c'è di buono nel libretto, 
quel molto che c· è di cattivo {s'intende, 
a mio avviso), colla coscienza cli avere 
usato la maggior temperunza quanto al 
contenuto e la debita urbanità quanto 
alla forma. 

Posti in chiaro questi punti, io avrei 
finito, se quella stessa malaugurata voca 
zione a lavare la. testa agli asini, che mi 
ha spinto nella via dell' insegnamento, 
non mi tirasse a fare ancora quattro chiac 
chiere coll' egregio sac. cavaliere, e se, 
ù' altra parte, non mi rincrescesse sepa 
rarmi cosl bruscamente da un tanto uo 
mo, dopo che ha nrnto l:\ degnazione cli 
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(l) A tale scopo si ~ servito ùclla colonna letta 

v-aria del SECOLO XX, che ò un giornale di Rcggio 
t:mìlia, Verti N. G-1, Anno I, pug, l e 2. 

I' giunga sul serio: « poìcliè vi 1·ispon<l 
1 col Dores, che se il Varchi avesse eo 

sciuio le rime uolga1·i del Pico, le av 
be annoverate fra le JJtocluzioni d 
Scuola capitanata da Aqnolo stesso e· 
Benioieni. » ? I Lasciamo in pace il 
chi, che non ha detto niente, il 'Dor 
che ha parlato ad altro proposito, e 
diamo di cavare un qualche costru 
dalla citazione. Se il Poliziano era' a 
vato al grado di capitano ( capitana 
caro cav. Ceretti; è chiara ì ) di quel 
stessa schiera in cui il Pico era sempli 
gregario, ecco dimostrato, che il brav 
Agnolo aveva raggiunto o per merito, "ti 
per protezioni, un posto più eminente di! 
conte Giovanni. E non mi venga a dir 
il cav. che lui, solo che gliene venga l' 
stro, sa il modo di volare a quei temps1 
e può garantire, per essersi trovato i 
mezzo a' que' buoni quattrocentisti, eh 
certe schiere erano fatte esclusivamen 
di capitani! Non è diverso il caso de 
sig, XX, il quale scrivendo a giustific 
eione dell' Editore e dol commentato» 
allorchè viene a trattare la questione, s 
il sonetto << Quando nascesti Amor?» si 
del Sassi, come affermo io, o del Pico, e 
me desiderebbero il cav. Coretti ed il pro 
Sola, trova concludente ed opportuno ra 
contarci, che << Panfilo a' suoi giorni f1 
relegato fra i cattivi poet-i dal Oard. Bib 
biena e clal V m·c/Ji (proprio a' suoi gior 
ni? ), mentre il Pico visse in coi-te a ca 
Jl[edici, godè l' amicizia del Magnifico 
del Poliziano. >> Neppure so spiega. 
come delle persone onesto abbiano rroor 
a. tante falsità per i bisogni della pol 
mica, se non supponendo, che le abbm. 
considerate nella loro coscienza come s 
ritese invenzioni, buone per pigliarsi gin 
co del « b. c. » creato dalla loro tant • 
Chi volesse formarsi una convinzione s 

chiamarmi a quattr' occhi e di parlarmi 
proprio alla buona. (1) Non si sgomenti, 
egregio signor Direttore, nè mi attribui 
sca il proposito di riaprire sulle colonne 
del suo giornale una discussione, che il 
sac, Ceretti nel SECOLO XX, e sul DIRITTO 
CATT0LTC0, N. 197, il signor XX, persona 
di fiducia della ditta Ceretti-Sola, hanno 
dichiarata definitivamente chiusa. Tanto 
più che quei bravi Signori nel rispondere 
alle mie critiche hanno mostrato di voler 
fare la burletta, come già si erano bur 
lati del pubblico col mandar fuori in quel 
bel modo i 24 o 23 sonetti, editi ed ine 
diti, restaurati e da restaurare, di Gio- 1 

vanni Pico e di qualcheduu altro. Come 
infatti si potrebbe ammettere, che una 1 

persona. di buon senso per rafforzare una 
sua opinione, che « il Pico fu il vero 1·i 
tratto dell' Umanista italiamo del Rina 
scimento », ricorra sul serio all'opinione 
affatto diversa del Dc Giovanni, che egli 
sia senza d(tbbio l((, mente più vasta fra 
gli umanisti del suo tempo?! O che sia 
mo tornati alla confusione delle lingue 1 
Se Giovanni Pico è il ritratto dell' uma 
nista italiano, dovrà raccogliere in sè i 
caratteri essenziali comuni agli altri uma 
nisti, essere cioè un tipo medio, in cui 
tutti gh altri possano considerarsi rispec 
chiati: se in vece è la mente più vasta fra 
gli umanisti, allora non è più l' uguale 
di nessuno; a meno che in quei tempi 
beati i buoni umanisti avessero tutti la 
mente la più vasta. Ed è possibile che 
dopo avere esclamato con convmzione: 
« Nè state a dirmi che ..... Poliziano rr;1.g 
giunse posto più eminente nell« lettera 
tura italiana, che non ottenne Pico » ag- 

propria, non potrebbe fare di meglio, che sperare di farla franca, almeno per al 
esaminare come i miei allegri contradit- lora, nessun dubbio; e 1Jerchè Pico era 
tori abbiano impiantata e risolta l' accen- già morto, e Panfilo sapea, che avett dai-O 
nata questione circa il sonetto del Sassi. alle fiamme le 1·ime su.e » i anzi fa me- 

Sul principio della mia recensione ac- ra,•iglia come non penso.sse a rubare an 
cennai brevemente che il diciottesimo so- che gli altri, poichè,, a mio _modo di ve 
netto della prima parte era da ritenersi dere, un solo sonetto anche col sapor di 
sicuramente opera di Panfilo Sassi, arre- Plato1iico non basta a correggere l'effetto 
cando quale argomento che mi pareva, e di parecchie centinaia di sonetti tendenti 
mi pare tuttora decisivo, il fatto che tale al faceto. La gherminella, come l'ha cbia 
sonetto compare nell' edizione delle poe- mata. il faceto Sig. XX, sarebbe stata per 
sie di lui, stampata a Brescia dal Misinta petra.ta dal Sassi antel'ionnentJ• alla sua 
nel 1500, e 'dedicn.ta dal poeta stesso ad morie, che avvenne nel 1527. ( 1) 
Elisabetta ·Gonzaga: rammentai insieme Il Sig. XX dall'altra parte si sente in 
con l' edizione bresciana anche la ri- grado di sostenere che il Sonetto è del Pico, 
stampa fattane nell' annu successn·o1 1501, perchè I° si trova. a lui n.ttribuito nei clue 
in Venezia, ciò che non era punto ne- manoscritti di Parigi e di Firenze, ll0 per 
cessario. l due soci sono rimasti molto cbò non si trova nell' edizione Milanese 
male all'annunzio inaspettato, ed invece delle poesie del Sassi per lo Sh13enzeler del 
di riconoscere l' errore, il quale non parrà. 1502. Quanto al primo punto le cose vo.n 
enorme se non a chi ignori quante sia.no no a gonfie ,,ele. Per una fortunatissima 
le contestazioni di simil genere nell'antica combinazione Leone Dorez « antico Mem 
poesia italiana, si sono da.ti ad un' atfan- bro della Scuola Francese di Roma, e clic 
nosa ricerca di argomenti per togliere va- lm soggiornato l1m_qo tempo in Italia s/1, 
lore al fatto, purtroppo, ìnnegabile. Il dìando sui, nostri scrittori e sui nostri 
cav. Oeretti, come più pratico di quel tem- Codici, 110n superficialmente, ma con 
po e di quegli uomini, ha escogitati gli quella, pnifondità che usano i Frnn,cesi! 
arcromentì che chiameremo di psicologia. 

1

, i Teclesclt~ i Belgi », st(\mpo.nJo altri 
st~·ica: il Sig. XX, il quale ha maggior XXVll (2) sonetti del Pico sulla NuovA 
famigliarità. colle biblioteche, ha fornito I RASSEGNA del 30 Luglio, è a.rrivato in 
le argomentazioni che poggiano sui 1:11a- ti tempo -per « avu-isarci che nella mccolta 
noscritti e sulle antiche stampe. Il primo della Naz-iouale di Pari9i1 trovasi anclit 
dunque, ha subodorato subito, che « il So- 
netto trovaw fra le rime di Panfilo nmi , (I) Ho ammimto il talento divinatorio dd e.w. 

bb d l Ccrl',tti seuza arrivaro n capir ùene il suo ragiona• clev' essere l'aftum s1~a, ma si ene e t 1' mento: la clliavc dell'enigma dc,·r. essere contcnu .a 
Pico. » Ed ecco in qual modo sarebbero in queste parole: .. Esistendo (il Suur,tto) nrl ~o<iic~ 

andate le cose. « È a credere, che q1iesti F-iorrnlino, i· anteriore alla morte dd Sa$~,. che 
(Panfilo Sn.ssi), avendo pubblicate le sue an;cm1c rn:l 15:!i. 1~ d1rnl}1w a ci-etl~·e t·cc. " 

rime nel J500 e Ji501, si fosse a11pro- SEC.XX, pag. 1, col. Y citata. 
l (2) Il Sig XX. i: persu;iso cbc i:ìano ventotto: ma 

priaw il Sonetto in, discorso, 11er rene er il ventottmiimo e quello St\1$!!0 I\ cui il prof. Sol:\ 
pregevole ùi qu,nlalw modo il libro. si,o, ha rifatto di sua tosta il prìino ,•ertto manc.-antc; quc• 
clucohè le stie 1Joesie i contem1Joranei met-- sta è for~o la r.1gione per cui egli non l' lm. rlco 

teano -iti disprezio. » Che il Sassi potesse nosoiuto. 
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il contrastato nostro Sonetto. >> Ma v'è di 
più: « ~·z codice ha a LETTERE GU 
BIT ALI, che i Sonetti (tanto quelli pub 
blicati dal Ceretti nella prima parte, che 
quelli del Dores) sono di Gfovanni Pico, 
che vennero fratti clall'OR1 G lN ALE,prima 
ohe Pico li gittasse alle fiamme, da' suoi 
amici Veneziani e Fiorentini.» ( 1) Ringra 
ziamo Dio che Pico avesse degli amici ab 
bastanza. accorti da non aspettare a copiare 
i sonetti dopo; e più ancora che ci sia nella 
nostra miserabile patria un Sig. XX, ca 
pace cli ricavare tante cose originali dal- 
1' arida pubblicazione di uno straniero. 
Imperocchè le sole parole del Dorez che 
si riferiscano al contenuto del manoscritto 
parigino sono le seguenti: « Il codice pa 
rigino contiene anch' esso tutti i sonetti 
del Maglìabecltiano: ma quest' ultimo è 
monco: non vi sono i primi sonetti che si 
leggono nel codice parigino; del 28° non 
v' ~ il capoverso, e perci6 non l' ha pub 
blicata il Ceretii »; ma non e' è menzione 
speciale ns del contrastato Sonetto, nè delle 
LETTERE CUBITALI: (2) quanto poi al- 
1' ORI GIN .A.LE delle poesie del Pico ed 
al salvataggio operato da quei bravi a 
mici, il manoscritto parigino non dice sil 
laba, nè il Dorez si è mai sognato di far 
gliela dire; perchè si tratta di una sua 
congettura, esposta nel contesto <lolla pa 
gina 99. (3) Nessuno meglio del Sig. XX 

sapeva che esiste, ed esiste in tutte le bi .. 
blioteche governative perché stampato a 
spese del Ministero dell'Istruzione, l' ope 
ra del Mazzatinti << Inueniario dei mano 
scritti italiani delle biblioteclie di Fnm 
cia », dalla quale avrebbe potuto attin 
gere informazioni precise intorno al co 
dice parigino; ma percbè perder tempo a 
consultare tale Inventario, se egli cono 
sceva già, o credeva di conoscere, il con 
tenuto del manoscritto magliobeohiano, u 
guale a quello del parigino nella parte 
tralasciata dal Dorez i Quel tutti buttato 
là dal dotto francese senza cattive inten 
zioni, si è installato nella mente del Sig. 
XX colla tenacia delle idee fisse, e lì, tro 
vando ambiente favorevole, ba potuto pro-, 
durre la più bella serqua di spropositi, 
che sia dato a mente umana di conteni- . 
plare, Il Dorez per conto suo affermando 
che il codice parigino contiene tutti i 
sonetti del Magliabechiano diceva beno 
ne; ma - aprano bene gli occhi il cav, 
Ceretti, il prof. Sola ed il Sig. XX - nè 
il codice 1543 della Nazionale di Parigi, 
nè il suo fratello della Nazionale di . Fi 
renze, segnato fra i magliabechiani II, 
Il, 75, presentano il sonetto « Qucuulo 
nascesti .Amor? » fra quelli, 1 attribuiti 
dalle rubriche al conte Giovanni della 
Mirandola; ma lo hanno - non allarghi 
il cuore alla speranza l' onoranda triade 
- molti fogli più in là, sotto una rubrica 
che in ambedue è la stessa « M. P,ill 
PRlLO DE SASSI DA. lUOD,EN A (1). » 
« Perchè non l'avete dotto prima? ». grì- 

(1) ì'cdi il DIRITTO CATfOl,ICO, Anno XX \'JJ, 
~u,n. 197, pag. 2, col. I e ll. li maiuscoletto, pare 
impossibile, è proprio del Slg, XX. 

(2) N, R. pag, 98 in nota. 
(3) ! proposito, e gli elogi fatti dal Dores alla 

pubblicazione dei Sonetti inediti ccc., di cui si com- (l) Cfr. Bartoll ., I ,ri'onosc. Ital. della Bibl. Nn 
piaco tanto il cav Cerettt (SEO. X.X, png. 11 col. V); zionale di Firenze » Yol. 11 pag. 127-9 por le « Poe 
~li encomi tributati a/1' ope,·a dc! ccreut, che li sic del conte G1ocam1i della ,Uirandola ,. o pag. 
81;::-. :'L"{ contrappone alle rabbiose crìl1ehe d1 • b. c.,. 142 per II son. di " ,ll, Pamphilo de Sassi di Mo 
(Ir. nrn. CATr, pag. 21 col. 1) dove li hanno trovatl dena ~ con ì'llazzntinti " lovcntn.l'io ccc. ,. ,·ol. II, 
quei ùne valentuomio..i? Forse colle LE'.CTERE CUBI- png-. 510-514 per i " Sonetti del Conte zoanna de 

'rAf,I? . [ la ,'rlil'andola " e png. 525 pct· il son. del Sassi. 

derà qualcuno dei tre. Potrei rispondere: 
L' ho fatto per sentir gracch.iare le ga~se, 
come dice H cav. Ceretti; ma si vuol es 
sere gentili insieme col sig. XX, e però di 
chiaro che ai miei occhi l' attribuzione 
dei manoscritti ha molto minor valore 
della testimonianza cl1e risulta dall' edi 
zione curata dallo stesso Sassi; ed in se 
condo luogo che non mi sarei mai imma 
gmato cli avere a fare con persone tanto 
fantasiose e distratte. 

Non si meravigli, egregio sig. Diret 
tore, se i miei avversari sono assoluta 
mente all'oscuro perfino cli quanto si ri 
ferisce al manoscritto magliabechiano, seb 
bene da questo provenga la copia dei so 
netti contenuti nella prima parte del fa 
migerato opuscolo. Non era difficile accor 
gersi fin da principio, che le carte del 
dotto e compianto Raffaelli nel passa.re 
per tante mani, specialmente dopo le cor 
rezioni e le aggiunte delr egregio profes 
sore, dovevano essere ridotte in uno stato 
deplorevole; giacchè neppure il cav. Ce 
retti riusciva. più a raccapezzarsi, quanti 
e quali fossero i sonetti ricavati dal Co 
dice magliabechiano 342 Cl. VII (ora ll, 
II, 75). Si legge infatti a pag. 8 dell' opu 
scolo: « G. Raffaelli trovò nel Codice 34.:J, 
Ol. 7 beu cliciunove (sic) Sonetti del Nostro, 
ed mi ·ventesimo rinvenne nel Ood. 1187, 
Olas. 7. » Ora il Raff::ielli non potè ritro 
vare nal primo manoscritto, dati come so 
netti del Pico piit di quei 18 che real- 

, ·1 
mente ci sono; ai quali aggiungendo 1 

son. « Quando n<iscesfi Amor? »1 estratto, 
come gli editori stessi affermano o. pag. 
00 nelle Osservazioni, dal Codice ]la_qlia- 
ùecchiano (sic) 1187, Classe 7, si a.rrira al 
11umero totale di 19: chè del resto, egre 
gio cay, Oeretti, 19 o non 20, sono i So 
netti contenuti nella prima parte del suo 
opusoolo. Nè il prof. Soln si poteva, diro 

· più fortunato; imperocchè chiudeva la se 
rie delle note al Madriga.le-Sonetto così: 
« Si ri_porta il Sonetto Madrigal,e secon,- 

' do l~ osservasioni fatte superiormente . .Av 
ve1·tendo, elle nell' indicato Codice del'la 
Maglìqbecckiana (sic) 1187, Glasse 7; 
N. 19 fogl. 138 è il primo.» Ma no, 
caro prof. Sola: il Sonetto-Madrigale, u 
cui lei ha rifatto con sicurissima intui 
zione il primo verso mancante (1), si tro 
va. nell'altro codice, il 342 della classe 
Vll; e lì realmente si presenta per il pri 
mo, non però sul foglio 136, ma, come è 
natura.le,, sul foglio N. 1. O perchè al 
meno il Sig. XX non ba sfogliato l'opera 
del Bartoli, dopo che io ne avevo data 
l'indicazione, che si sarebbe risparmiata 
la. mortificazione di non intendere. le pa 
role del Dorez 1 

Veduti così nascere e morire gli argo 
menti della prima categoria, passiamo a 
quello della seconda. 

Di nuovo si, fa innanzi il Sig. XX e 
con la sua aria melliflua mi rivolge que 
ste imbarazzanti domande: « Perchè dopo 
le edisioni di Brescia e di Venezia 1wti 

avete citato aticora l' edi.zfone milanese 
11er lo Sinsenselel' del 1502 » ? « Percltè 
ma1'. dei 480 Sonetti del Sassi (in essa) 
quello solo fu espunto? »; giacchè ve lo 
affermo io: « In essa il detto Sonetto 
fu espunto »: e })Oi rivolto al colto pub 
blico ed ammiccando ai compari, conclu 
de con un sorrisetto malizioso: « Lascia 
mo che d-istrigJ,.i la cosa b. c. ! ~ Confesso 
che la cosa mi impensierisco e m' imba· 
razza fortemente. Perchè - mi sono detto 

• (1) li 11rof. Soln. avc.vn. congettnrato o: .dmu,,· mi 
tict1 cfavrero in clu.U,io Martr.,. legJrendo nel terzo 
verso " temprato a. 11ormi ,1~lla :,-rJu,-ra 11ostra ,; 
il Dorcz :issicum cito 11 cod. pariglnò, ovo n sonetto 
ò completo, hn.: « Amor t,,:n mil/tt oolte,: con mille 
,wte ... , tcmptato J,a 1m·mi ,1c la sc-Jlera rosll-a. ,. 



i02 L'INDICATORE MlRANDOLESE ============================= 

• 

più volte - ho commesso lo sproposito 
<li non citare un' edizione stampata nien 
temeno che a Milano, nel 1502, e da uno 
Scinzenzeler 1 E perchò uno stampatore 
scrupoloso, come doveva essere quello, si 
sarà deciso a sopprimere un sonetto tanto 
carino, se non perchè si era accorto an 
ch'esso (prima dell' acutissimo cavaliere ì) 
che era stato rubato al Pico 1 Mi pareva 
di dovermi gìa rimangiare l'avverbio si 
cwramente, buttato con tanta leggerezza 
in mezzo alle parole « il sonetto è sicu 
ramente del Sassi »; giacchè quale forza 
di fronte allo Sciuzenzeler potranno più 
avere le attestazioni delle due edizioni 
anteriori e dei manoscritti 1 Andiamo a 
vedere - pensai in mancanza di meglio 
- l' edizione dello Scinzenzeler. Chi sa 1 
11 Sig. XX è tanto distratto, che potrebbe 
essergli sfuggita. qualche parola o qual 
che frase da cui fosse lecito argomentare 

1 
che lo stampatore lasciò fuori il sonetto 
per es. perchè c1 sentiva troppo il sa1wr 
di Platonico, mentre a lui piacevano solo 
q nel li tendenti al faceto. 

La biblioteca estense ha la fortuna di 
possedere un unico esemplare di questa 
rarissima edizione, la quale - sia detto 
senza intenzione di denigrare lo Scinzen 
zeler - é una riproduzione fedelissima 
della veneta del 1501, tanto che ne ripro 
duce il formato, la divisione delle pagine 
in due colonne, la numerazione dei sonetti 
e la loro collocazione a tre per colonna 
la grandezza cd il tipo generale dei ca~ 
ratteri, la composizione e designazione 
dei qun.~crni. .òla quell'unico esemplare 
ha un difetto: manca del primo quader 
no ed il secondo comincia col sonetto ven 
twinques_inw. Ed eccomi in un nuovo e più 
crudele itnbarazzo. Se }[I. perfetto, confor 
mità fra l' edizroue milanese del 1502 e la. 
veneta del 1501 si mantenesse anche nel 

primo quaderno, come 'di fatto esiste · 
tutti gli altri, il nostro Sonetto, che 
l' snulecimo, si troverebbe precisamen 
sull' antipenultima pagina,' colonna seco 
da del primo qziaderno; ma come I poss 
io affermarlo t Da bravo, sig. XX, riguard 
l'esemplare completo che lei ha avuto 1 
fortuna di poter consultare, o meglio in 
dichì a me pure, che inutilmente ho fatt 
cercare in molte delle principali biblio 
teche d'Italia, dove potrei trovarlo per a 
certarmi, che non c'è di mezzo' un' altr 
delle sue distrazioni. 

Mi accorgo di avere dntanto · lascia 
in asso il cav. Ceretni . mi 'rincrescerebb 
farlo spazientire, perchè proprio gli son 
a più di un titolo obbligato, specialmentel 
per la commovente franchezza con cui m' 
ba confidate le sue pene ed insieme cer · 
particolari interessantissimi sulla gesta.. 
zio ne dell'ultimo suo lavoro. Innanzi tutt 
debbo dichiarargli che ho sentito con pia 
cere, come egli per conto suo avesse, ben 
poca voglio. di pubblicare sonetti, ma o· 
sia stato spinto dalle insistenze degli • 81 

miei; chè se aveva scritto a pag. 8-9 dell 
prefazione « Ben volontieri adempio or 
a' desideri di liti, a qu.elli esiandio del. 
compianto marchese Oa1171.Jori, e di altrr, 
illustri, (1) e colqo la ricorrenza ccc. pe 
,·ecare io pure, con questa· pubblica:d.one, 
il mio povero ecc. ecc. », invece la veritl 
vera è questa, che a malincuore vi si itJ• 

clusse, poichè non si nascose 1nai le 1iioltl 
difficoltà che essa (pubblicazione) presew 
iaua. (2) E per questa volta, benchè il 
sac, Ceretti abbia H viziaccio di buttar 
fuori delle grosse inesattezze, io gli h 
creduto sulla parola. Perchè infine, n, chi 

I , 

(l) Lui, quel!' illustro che vleno prima do! mar.t 
chese G. Cnmpori, ù il prol'. Ercole Sola. 

(2) Ycdi SEC, X,"\ pag. l col. V. 

L' INDICATORE MlRANDOLESE 

doveva interessare. di più la J)Ubblica 
zione 1 Certo a chi ci aveva la maggior 
parte. Ebbene ohe cosa ci ha di suo il 
cav. Ceretti 1 La Biografia del Pico è del 
Sabbatìni, la copia dei sonetti fiorentini 
l'ha fatta il Itaffaelli, quella degli estensi 
l'ha fatta bene o ma.le il Sola, le rabber 
ciature sono di' tutti fuorchè di lui, le 
note stoTico-filosofico-filologiche sono roba 
del professore; sicchè alla resa. dei conti 
egli non ci avrebbe messo altro che le 
quattro paginette della prefazione e spar 
se qua e HL, tanto per non parer da meno 
del socio, sedici parcissime noticine. So 
bene che il cav. con un mirabile slancio 
di generosità ha preso su di sè tutta la 
responsabilità di avere costituito il testo 
nella prima parte e collii,zionati i sonetti 
della seconda (3); so bene cl1e il Sig. XX 
con uua mirabilissima delicatezza va bla 
terando, che la colpa deve ricaùere su 
due morti, sul dott. Ra:ffaelli ed il march. 
G. Campori ( 4) ; per me sto rol Ceretti 
della prefazione (pag. 8), di cui ecco le 
parole: Quando il prof. Sola ebbe dissot 
terati (con un ,. solo!) nel codice esf,ense 
altri cinque Sonetti « mi risovenni (con 
un solo s I!) dei Sonetti della Magl-iabeo 
chiana ( con due e l ! !), elle mandai f,osf,o 
al coi:tesc uomo :pe-rchè mi avesse dato il 
suo avviso. Egl-i corrispose alle mie brame; 
me li rimetteva con alcuni chiarimenti, e 
mi incot•aggiava ?'enderli p11bblici. ~ Da 
tn.li chiarime11,ti sono venuti tutti i guai. 
In essi ero.no proposte numerose corre 
zioni le quali per sbadataggine sono stato 
introdotte nel testo dei sonetti; e così si 
è dato questo bel caso, che le congett'tire 
del prof. Sola hanno avuto F onore di es 
sere stampate due volte, il testo originale 

(3) Vedi SEO. XX png. l col Y. 
(4) Vedi IL Dm. CA'l"r. png. 2 col. I. 

dei manoscritti, nessuna. Ohe le cose stiano 
come io credo, 1·isulta anche dalle parole 
del distratto sig. XX, il quale riconosce 
che le modificazioni, fatte al fine di ri 
clurre i versi aUa giusta misura, spettano 
a quello, sbrigativo commentatore, che è 
il Sola; ma v' ha di più, che i passi dove 
vengono messe avanti la più parte delle 
deplorate modificazioni sono intimamente 
collegate col resto dei chiarimenti, nè v'è il 
piit piccolo indizio, neppure nella dispo 
sizione tipografica delle parole, per sospet 
tare che le une non abbiano la stessa pa-. 
ternità. degli altri. 

E poi il cav. Ceretti avevo. delle idee 
grandiose, quale nessun altro editore dei 
tanti poeti ~econdari che annovera la 
nostra storia letteraria nel XY e XVI 
secolo, h~ mai concepite: avrebbe vo 
luto fare dei 23 Sonetti un' edizione coi 
facsimili, con 2m commenw perpetuo, sto 
rico, filologico (1), e probabilmente col 
ritratto dell' autore e degli editori. Pec 
cato che gli siano mancati collabora 
tori adatti cd i quattrini, che sareb 
bero stati davvero bene spesi l Dannosa 
pure è stata l'incertezza, se si avesse a 
fare un libro per i dotti o per gli igno 
ranti. Sul SECOLO XX pag 1 il cav. Ce 
retti affermo. a proposito dei Sonetti del- 
1' Estense: « Somiglianti gioielli so,w pei 
1-ettetati di mestiere; la generalità- 1t0n ne 
capisce cica~ nè colle forme antiche ·nè colle 
moclernc » ed alla pagina successiYa, par 
lando della biografia. del Pico: « Circa 
la Vita del P,co, -io scelsi quella del Sab 
l,a#ni perchè mi parve la 1>iù a<ldatta 
(sic) da far correre nelle mani di' tutta'. » 
Ne è risultato che l' edizione dei ~onetti 
nella prima parte della raccolta. è decisn. 
mente da, ignoranti; su quelli invece della 

(l) Vedi SF.C. XX, col. Y di pag. l. 
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seconda. pare sia apposto il cartello « È vi'é 
tato l'accesso alle persone non addette ai 
lavori»: certe note sono di una erudizione 
peregrina, certe altre sembrano fatte per 
analfabeti. - Spigolo qualche esempio 
della prima o della seconda specie. Ad 
illustrazione del Sonetto-madrigale in cui 
si parla. cli innamorati, e precisamente 
dei versi « Gelosia falsa {falsa congettura 
del Sola invece di [orsi o forse) che 'l no 
stro Signore Seguir suol sempre », si an 
nota: « 'l nostro Signor, ossia l' Amore. >> 

Questa è per i dotti distratti, che corres 
sero col pensiero a N. S. Gesù Cristo. 
Un po' di mitologia: Pag, 58. « Ai due figli 
di Leda; ossia Castore e Polluce >>; « Ve 
nere non è una Nin.f a, ma fra le maggiori 
Deità dell' Olimpo » Pag. 59. « Crasso e 
Mida due 1·icchì sfondati e avari come le 
pigne. » Un pochmo di metrica: Pag 60. 
« che un Sonetto comincii con una terzina 
,ion m1 entra. Tanto peggio poi che i v,·ìmi 
dite versi siano dodecasillabi. » Solo i col 
leghi, anzi i famigliari del prof. possono 
avere un qualche interesse a conoscere 

' che cosa gli entri, e che cosa no: altret- 
tanto dicasi di una certa antipatia da 1ui 
dimostrata in quest'altra osservazione al 
son. VII: « Curioso è questo Sonetto con 
sol 4 rime determinanti, mentre gli altri(?) 
(?) ne denno <rve-r 5. » Siamo dunque av 
vertiti che il prof. non ama i sonetti con 
sol 4- rime; chè se si è limitato a chiamar 
curioso quello del Pico, lo si deve proba 
bilmente ad un riguardo verso un' antica 
sua conoscenza, il Petrarca, il quale ne 
ha perpe~rati di simili 126. Ed ora un po' di 
grammatica. Pag. 56. Commentando il ver 
so» Costei nel cor, negli occhi ora mi scol 
po », « Il verso scolpo non è già un coniuga 
to (!) di scolpare. ma di scolpire e non è - 
quest' aggiunta è pei sordi - che ima sin 
cope ( 1) dì scolpisco »; « ll libro rlella 

T" terzina sta J)er corteccia, ossia, scor« 
d' albero » Pag. 54. Illustrando il prinni 
pio del son. « Se eletto m' hai' nel cie\ 
per tuo consorte, Signor », con cui il po 
ta si rivolge a Dio invocandone l' aiuto 
contro le seduzioni terrene, « Conso 
vale qui ver compaqno, consocio ecc. » Ecc 
finalmente il Pico proposto come socio in 
accomandita dal prof. Sola all' Eterno 
Padre! 

Del resto il cav. Oeretti su certi pun 
non sa darmi torto: io avevo detto (pag. 
72 col. 2), così come sono stati stampati, 
i sonetti del codice magliabechiano sono 
irreconoscibili, ed egli conferma {SEO. XX 
pag. 1) che intese soltanto conservare .un 
quid dell' origine primiera : avevo affer-, 
mato, non cli mio capo ma in seguito a 
confronto col volume del Bartoli e quello 
di A. Cappelli e S. Ferrari (1), che certe 
parole erano scritte male, come li-tnge in 
vece di l' onçe, colei invece cli con lei, ed 
il cav. (1. c.) ammette che sono rnalamente 
scritte. Soltanto osserva: « Datemi u1ui 

persona mezzanamente isiruaia 2 e vedrete 
se intende il valore di quelle pairole co-. 
mecchè (sic) malamente scritte. » Ma, cav. 
caro, per conto mio, avevo capito benissi 
mo; solo mi affliggeva il dubbio che non 
avesse capito nè lei, nè quell'altro. 

Ormai sarà ora di terminare per dav 
vero; chè non vorrei sentirmi ridire del 
saccente, del critico e perfino dell'Aristo 
tile (che abbia voluto dire Arisfatco?); ma 
per mostrare all'egregio cav. ohe non gli 
serbo rancore, gli darò un consiglio, che, 

(l) Avverto il Sig, XX, il quale s' ò iogarbug11a~ 
parlando di un Sonetto, JJu.bblicato dal Cçi,mmelli; 
come diverso dal due edìtl dal Trtieohi, che,'si tratt11 
invece del son. « Misera Italia » ristampato da S, 
Forrari, seguendo il codice magllabeehlnno, io nota 
ad una delle poesie di Antonio Cammelli, dettp il 
Pistoia. 

per quanto venga da me, non è da tra 
scurare. Quando ha da fare una ricerca 

I 

la faccia da sè, si fidi soltanto dei suoi 
occhi e non mai di quelli degli altri, spe 
cialmente se di persone distratte. Fati 
cherà molto, concluderà poco; ma non gli 
avverrà mai di dare una solenne smen 
tita ad uno scolaretto, per doversela ri 
mangiare poi. Lei ha osato scrivere sul 
SEC. XX pag. 1 al mio indirizzo: « Voi 
dite che (i sonetti della n• parte) non 
sono copiati esattamente; ma recaieui al 
l' Estense, e v' assicuro clie voi, non il 
11rof. Sola, siete zn en:ore. » Ebbene, se 
lei si fosse recato in persona all'Estense, 
prima di scrivere quelle altezzose parole, 
non avrebbe da arrossire, quando ci an 
drà1 ( poicbè certamente sentirà. il deside 
rio di imparare a conoscere il coclice Ni 
colò), nel toccar con mano, che tutti gli 
spropositi, le inesattezze, l' ommissione da 
me notate, sono una triste realtà.. Vadu, 
pure, chè il codice è di facile lettura, e 
poi troverà deglì impiegati colti, coscien 
ziosi, gentili, i quali in .caso .lo aiuteranno 
a compitare. 

Ed ora, egregio signor Direttore, se 
si volesse ricavare un qualche costrutto 
da questa intermìno.bilc chiacchierata e 
sintetizzarlo come sa fare tanto bene il 
cav. Ceretti1 in un motto, non tornerebbe 
opportuno l'ipetere il famoso: Ne sutor 
supra crepidam? 

Con perfetta stima me le professo 

Modena, 2 Settembra 1. 89·1. 
Devot.mo 

IlENEDETl'O O0LFI. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Steto Civile - AGOSTO. ~ATI in c1ttn, muse. 6, 
femm. 1 - i,: campag11a, maBll. 20, femm. O. - To 
tale N. 36. 

Mon11, fo città a domicilio, Snozti Ivano di anni 
11 studente, Tubrrcolosi polmonare - !llnrchi <lio 
vanui d'anni 41 muratore, Paralisi - ll{alavasi Cate 
rina vedova Aùani Cap. ~ohr.le d'anni 88 massaia 
flfarnsmo senile • :1.flllava~i Antonietta d'Ildebrando 
d'anni 18, Carie • in campagna, 8 - I'iù 11 infe~ 
riori ai 7 anni. - Tot:lle N. 23. 

l'frmntoNr, in ciftd, Dottoni Ugo colla Sgarbi .\ 
delo - Bollini Antonio colla Zavatti Maria - Catt~ 
biani Alessandro colla Borcllini Beatrice - i1t cam 
pagna, 1. Totale N. 4. 

011aervezloni motereologlohe ed agricole - 
Nella prima decade dello scorso agosto abbiamo iv 

vuto giornate qunsi sempre belle con temperatura 
calda, temporale nella notte dal 3 al 4, ncll' 8 e 10 
con pioggia discreta, Nella seconda dcc.11.le continuò 
il bel tempo, o la temperatura si rese mite, spccinl 
ment-0 dopo il te111porale con vento e pioggia della 
notte dail' 11 al 12. Nella torza decade continuò il 
bol tempo cd il caldo riprese la sua forza fino a dì 
vcniro negli ultimi giorni intenso e molesto, spc 
ciahnente in causa delle nebbie del mattino. 

Dai rilievi fatti nei nostro Osservatorio metcreo 
Jogico risulta. che In media termografica nello scor 
so agosto fu di gradi 23,84. La temperatura massi 
ma fu di Cent. 35 ucl 27 e la minima di Cenl 13 
nel 18. Ln masalma baromeh'ica nel mese fu di 
mili. i66,8 nel 24 e la minima di mìll. 751,2. noi 4. 
L'acqua caduta fu di mili. 29,•I. Si ebbero giorni 
sereni 19, con pioggia 6, misti 12, con temporali 3, 
con nobbia 9. La massima velocità del vento se 
gnata d:111' auemometro ìn 24 ore fu di chilometri 
208,64 nel 31. 

La trebbiatura del frumonlo compiuta io que 
sto mese diede risultati discreti se non abbondanti, 
in generale. li caldo e l'asciutto prolnngato torna 
rono nocivi ai prati cd al granh1rco. Le viti d'uva 
bianca hanno sotforto per la peronospora, mentre le 
altre d • m·a nera sono iu I.mono stato. 

Asilo d' InfaDZia - Segnaliamo alla pul>blica 
riconoscenza il ~eguentc atto a vantagi:rio del no 
stro Asilo d'infanzia. Reggiani Antonio di :\lìtandola 
il 21 Luglio 189,J di sua iniziativa apriva una sotto 
scrizione che ha frutt:lto L. 164,20 collo ~0110 ché 
sin provveduto alla somminìslnlzìono di un po' di 
vino, specialmente noli' inverno ai bambini del no 
stro Asilo d' infanzia. I.a somma r:tccolta ,·enne de 
positata in un librotto cli Ca.ssa di Risp11rmio eù in 
una pro:,sima riunione del Consiglio d' :unnùnh';tra 
ziono sì 1irondoranno le relath·o diiiposi:t.io1ii. 

Saggio d' organo - Nel pomuriggio del 13 scor 
so agosto uclhi chic.<13 di S. Francesco il celi,hre 
Profcsl!ore C'arlntti C.1.\f. c.ìiacomo cieco nato tli Pn· 
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dova concertista irnprovvlsatore di organo, piano 
forte cd armonium dava un saggio <1' orgnno col se 
guonte programma: 1° Preludio religioso - 2° Pen 
sieri ani Pollnto • Mnrtiri Cristiani . 3° Gran :i\lise 
rere • 4° Dilnvìo universale descritto come segue! 
Preghiera di Noè: burrnsoa - imitazlone del tuono, 
del vanto, della pioggia dirotta, delle grida dei nau 
fraghi; uscita degli uccelli cd altri animali dall'Arca· 
pastorale di Noè; e finalmente marcia trionfale ac: 
compnguata dagli evviva della fa111iglia di Noè. 

l suddetti pezzi tutti di composizione del Oar 
JuUi furono da lui eseguiti con qnella abilità e mae 
stria di cui diede saggio altra volta molti anni Ol' 

sono nella chlesa stessa. Numerosissimo fu il con 
corso del pubblico alla chiesa o abbondanti le offer 
te spontanee degli accorsi i quali rimasero non meno 
soddisfatti dalla valentia del Cav. Carlutti, come im 
pletositl dalla grave sciagura che lo ha colpito fino 
dalla nascita. 

Incendll - Nella sera del 22 scorso agosto si 
~vil~ppava l' incendio nella casa di ragione Luppi 
m via Cavour al N. 300. I nostri pompieri accorsero 
subito e riuscirono a spegnere il fuoco; così che i 
danni furono limitati ad una piccola quantità di 
fleno abbrucìato, e ad una parte del tetto della casa 
che non era assicurata. 

Diversi altri incendi avvennero nell'agosto nelle 
ville del Comune, fra cui notevole -fu quello del ,,a. 
sto fabbricato del fondo Stoffa di ragione Puccio in 
S. :3lartiuo io Curano con un forte danno nel fab 
bricato stesso e nelle invcruaglie di cnl era ripieno. 

~rn.sloohl - Al trasloco del delegato di pubbli 
ca srenrezzn Mclìscì Stauislao da .Mirandola a lllo 
dcnn, avvenuto nel giugno scorso , ha fatto seguito 
nell' agoBto scorso quello dal Sottopref P.tto ca v. Pe 
:s.cbicr:i. Pier Lodovi:o destinato Consigliere di Pro 
lettura a Ferrara. E stato sostituito da Brialo-Fal 
ìetti dei Conti di Castellaizo Cav. UJr. Dott. Carlo 
giil. Sottoprrfctto a Domodossola, elle ha gii~ as: 
sunto I' ufficio. 

Supplomentl - Abblamo pubblicato un Supple 
mento di sedici pa~nc al Numero di agosto ed un 
altro_ Supplem~nto di otto pagine farà seguito' a que 
s~o ~umero d1 settembrn, R cì6 allo scopo di esau 
rire le _111ntrr1e che abbiamo in pronto per la stam 
pa, e d11~o~tr:.He in pari tempo ai nostri associati 
come noi d1u1110 loro molto pii', di quello che ab 
biamo pr~rnesso, o che se per cireost.1nzc speciali 
qualche ~umero dcli' Indicatore si compone di sole 
quattro paglne, qualche altro sorte in Rodici pagine 
con Supplementi cli sedici e di otto pagine. 

V-arie"tà 

Cronologia contemporanoa 
8 Agosto - La Sicilia non ancora liberata dalJo 

stato d' a~scdio ù colpita dal terremoto scoppiato 
nella. provincia di Catania che produco danni enor 
mi a Nicolosi, Zaffcraua, ì\.lineo, Fleri, Aci, Pisano 
ecl altri luoghi. 

8 Settembre - Muore a Stowc-House (Inghil 
terra) Luigi Filippo Alberto d' Orleans Conte di 1';1. 

ribri in età. d'anni 50. La vit.a. di lui, credo legitti 
mo della corona di Francia, fu delle più fortunose, 
delle più oneste, e di quelle che 11css1m danno ar 
recano ai popoli. Simile in questo al Conte di Cham 
bord, le sue legittime pretese o l'esercizio del suo 
diritto ereditario non costarono alla Francia up sol 
uomo, nè un solo scudo. Egli rassegnossi tranquillo 
ai decreti della Provvidenza che non gli permitie 
di salire sul plìt bel trono dol mondo, e morì esule 
in terra straniera. · 

Il costo delle grandi navi 
Dai resoconti del ministero della Marina, risulto 

re bbe che il costo approssimativo dellQ 10 grandi· 
corazzate italiane di prima. classe ascende niente 
meno che alla cifra di lire 236 milioni 115,770. 

L' ltalia è costata 29 milioni 19118ì4 lire, la Le 
panto 28 milioni 7ì2,481, il Re Umberto 26 milioni 
464,607, la Sicilia e la Sa,·degna 26 milioni 400,000, 
il Di,ilio 21 milioni 300,000, il Dandolo 21 milioni 
810,000, il Lai,ria Hl milioni 438,000, il Morosini 
Hl 111ilioni 265,000, il Doria 19 milioni 137,500. 

E sapete qual sia il costo e il numero totale llélle 
navi ? Eccolo: 

'l'otalo generale: 22 navi corazzate, 17 con ponto 
corazzato, 290 altre, con un disloccameuto di 331,;~64 
tonnellate od un:1 forza <li 530,42~ ca,,alli indicati 
con uno stato di 1608 ufficiali o 22,648 uomini ti' e• 
qttipaggio, ci costavano al 1° gennaio 1892 p' egre 
.gia somma ùi 499 milioni 51!)1268 lire. 

ANEDDOTO 

Alla Ca.~sa. di Risparmio di nn pacsr.tto : 
- ~\pponctc a questa cedola di rimborso il vo 

stro nome. 
- Non so fnrlo. 
- Allora ..... e cri vctcci : analf abeto I 

ZENl ZEFFIRO gere1ite responsabile:- 
Mirandola Tìpog. di G. Cagarelli 18947" 
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GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 
E LA CABA.LA 

STUDIO STORICO CRITICO 

( Vedi In<licatore N. 7, 8, Snpplemcl)to N. 8, c9) 

0APO VI. 
Della vita e morte cristianissima di Pico : e di una certa strana ora 

zione funebre fattane in Firenze dal Savonarola. nel Tempio di S. 
Reparata. 

Onninamente, come vedemmo, proibito nel 1487, quando Pico non aveva che ven 
tiquattro anni, il libretto delle sue 'novecento Tesi; e queste stesse in grn.n parte ri 
provate; e, ciò che fu peggio, citato poi l'autore a. scolparsi in Roma. dell' ae-0usa di 
spergiuro per la ristampa di esse Tesi premessa alla sua e loro Apologia~ nè ottenuta. 
la dichiarazione d'innocenza· se non un anno prima della sua morte nel 1493 da. 
Alessandro VI ( il quale mantenne però nel suo vjgore la precedente condanna d' In 
nocenzo VUI ), ben ~ede ognuno, secondo che ~in accennammo, quanto per tutto ciò 
amareggiato. debba essere corsa presso che tutta la vita a Pico, offeso nella stima 
di ciò che ad ognuno è si caro, la sanità del proprio giudizio, l'illibatezza del pro 
prio onore e, quello che pii1 monta, della propria fede. Ondechè molto piit che non 
per il suo prodigioso ingegno e vastissima erudizione è egli da riputaTsi anuniràbile 
per la sempre' piìt soda pietà e per il costante scrivere e lavorare cui sempre più si 
diede fino alla sua morte, ad onore e difeso. appunto della santa fede e della. Santa 
Sede apostolica che l'aveva per suo bene umiliato, al contrario di non pochi' altrì 
di minor ingegno e studio che, per riprovazioni anche pii1 gi~sti.fi.cate incorse pe~ 
orrori anche meno scusa.bili se non altro per l'età matura, o S1 r1tìrarono musorm 
quasi Achilli sotto la tencla

1 

od anche aporta.mente si ribellarono. Ma il Pioo 1>iìssi 
mo non meno ché ingegnosissi'mo, da. vero cristiano e da vero filosofo; facendocum tentatio- 
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ne 1Jroventu1n e buon viso a mal giuoco, nulla rimettendo dei suoi studii e delle sue fatic 
sempre più si diede a quei pratici esercizi della pietà cristiana cui, del resto, :fin da giov 
netto era stato in casa istituito, Ci narra, infatti, il suo nipote Gian Francesco nell 
vita premessa all'edizione delle sue Opere ( pag. 2) « avergli il suo zio stesso rife1·i 
» to che egli giudicava che quella calunnia falsamente impostagli dagli avversa.r· 
» ( cioè di sentir male ùi fede) era stata un effetto della immensa bontà di Dio : 
» ciocche cosi si correggessero i veri suoi -dìfetti, ed n. lui errante nelle tenebre rilu 
» cesse la splendida luce divina. Giacchè per l'innanzi era cupido della gloria ed a 
» ceso in vani umori ; siccome quegli che bellissimo di formo e di viso ( presenza no 
» bile e dignitosa, statura alta, carnagione delicata, viso bianco e vermiglio, occhi vivi 
» cd azzurri, capigliatura bionda e denti candidi ed uguali ) ed moltre dotto, ricco e 
» nobilissimo si attirava naturalmente l' amore di molti, Ondecbè lasciata un poco 
» la via della Vita si era dato a vita piacevole. Ma riscosso da quella persecuzione 
» ricondusse a Cristo lo spirito zilasciato, mutò g1i umani coi piaceri celesti, e tra 
» scurata la vanagloria, cui prima correva dietro, non .si curò più che di cercare la 
» gloria di Dio e l'utilità della Chiesa, e di regolare i suoi costumi, cosi che anche 
» dai nemici dovessero venir approvati. » Donde venne che « accorrendo a 'lui d' o 
» gni parte i dotti e gli eruditi filosofi, sia per letterarie comunicazioni sia, più sa 
» viamente, per imparare la via di ben vivere, tanto più volentieri ne udivano i 
» consigli quanto che provenivano da uomo dottissimo e nobilissimo che già una 
» volta aveva battuta la via torta. » E segue il nipote ad informarci della pia e 
santa vita dello zio, narrando che per dovere di coscienza arse cinque suoi libri cli 
poesie latine e molti d' italiane. 

Del che un po' diversamente c' informa Marsilio Ficino in una sua lettera ( opere di 
Pico, vol. I, pag. 274) scritta il 13 marzo 1494 a Germano Ganai presidente in Pa 
rigi, per ragguagliarlo della morte del Pico. « Morì (scrive) Pico il passato novem 
» bre con ilare sicurezza come chi sa passare dall'esilio alla patria. celeste. Desideri 
» sapere ciò che scrisse o che stesse scrivendo .... Tutto ciò che sopra l'amore ancor 
» giovanetto aveva scritto, lo condannò poi più adulto e volle che tutto fosse bru 
» ciato; nè perciò può stamparsi senza sua ingiuria. Giaccbè io conosco l'ultima volontà. 
» di quel pio uomo che per età m'era figliuolo, per famigliarità fratello e pei· amore. 
'» un altro me stesso. » Così che, secondo il nipote, già Pico aveva vivente arse da 
sè quelle sue poesie e, secondo Marsilio Ficino, commise a lui di arderle dopo la sua 
morte. E forse è vero l'uno e l' altro di codici e poesie diverse. Diessi poi tutto alla 
scienze sacre: dicendo che trovava più eloqueuza in S. Paolo che in Demostene ed: 
in Tullio, e che ogni parola della S. Scrittura. era piena di consumatissima scienz~ 
e sapienza, e che tutti gli antichi sapienti avevano imparato ciò che sapevano da1 
fonti delle sacre lettore. Cosi che datosi tutto alla scienza ed alla vita cristiana, n 
1401, o tre anni prima della suo. immatura morte ceduto o venduto quanto avev 
alla Mirandola ed in Concordia di dominii della sua casa e parte distribuitaue 
poveri, parte ritenutane per suo onesto trattenimento, divise le sue giornate tra 1 
studio e la preghiera. Ed essendo molto limosìniere, oltre a distribuire egli stesso 
poveri molti soccorsi, vendendo perciò anche molto suo vasaellame d'oro o d' argon 

diè anche incarico al celebre o pio letterato suo amico Girolamo Benivieni come di 
provvedere a sue spese in generale ai poveri da lui conosciuti in Firenze per meri 
tevoli d'aiuto, cosi in particolare di dotare le bisognose. Seco stesso poi era auste 
rissimo; e, come narra suo nipote i « io stesso vidi più volte la sua disciplina: ipse 
» propriam, carnem caeclebat: sneisque oculis saepius ( cwneta in Dei gloriam redeasu ) 
» f[,a!Jellttm vidi. » Di nulla si turbava: si che narra il nipote che: « mi ricordo 
» avermi egli detto che egli credeva che di nulla si sarebbe commosso fuorché se si 
» fossero perduti certi scrigni pieni delle fatiche delle sue veglie ( nis-i scriuia quae 
» dam deperù-ent quibus elucuoraiionee eius et vtgiliae reconditae stipabantzw ). Ma 
» che anche di ciò si sarebbe subito consolato, considerando che i suoi lavori erano 
» per la Chiesa e per Icldio, e che non si sarebbero perduti senza sua permissione.s 

Ed essendo notissime a tutti questa sua virtù e scienza singolare, non gli manca 
rono inviti da principi e da Re che lo volevano presso di sè promettendogli onori 
ricchezze e dignità. anche cardinalizia. Ma tutti rispose che avevo. rinunziato al pro 
prio per godersi quella pace che avrebbe perduta cercando l'altrui. E special 
mente ciò intendeva delle rendite ecclesiastiche, rispondendo perciò una volta a ' 
chi gliene offriva non simt ooqitationes meao coqitationes uestrae. E nè anche si curò 
della fama che dalle sue opere poteva pervenirgli; sembrando anche che alcune ne 
siano uscite alla luce senza il suo nome. Le quali forse sono anche presentemente 
attribuite ad altri i se pure intendiamo bene ciò che scrisse suo nipote che: « parum 
» curabat si eius commentationcs non sub proprio nomine publicitus ederpntur, dum 
» tamen idipsunì afferrent bominibus emolumenti quod sub Pici nomine facturt1.e 
» fuerant. » 

Con tutto questo 1 dalla stessa vìta scritta.ne dnl nipote sembra. che il Pico, bra 
mosissimo e gelosissimo della propria libertà, ccl indipendenza, anche per questo non 
volesse impicci che lo distogl~essero dallo studiare e Ying?in:·e a modo suo,; po_c~ 
curauclosi del resto, purchè egli non avesse legame alcuno d1 . ~1pe~de~za_ ~3:ll ~lti ut 
arbitrio. E perciò, oome non volle nè onori, nè cn.ricbi, nè nuhtar1, ne c1~'lh, ne ec 
clesiastici, così' anche visse sempre celibe, giacchè: « amò sopramod~ la bbertt\ s~g 
» geritagli dalla. natura e dallo studio della filosofia. E per <lU~sto 10 cr:do ~ scrive 
» il nipote) che egli visse per lo più sempre vngo.bondo, nò mo.1 eb~e stabilo d.i~ora; 
» benchè abitasse più spesso a Firenze e talvoHa a Ferrara. » D1 un a~tro difetto 
sembra, non sappio.m bene se commendato o. biasi:11ato ?a.1 prud.onte mpo~e, dove 
dico ohe: «Non fu molto diligente nel culto estenore eh Latna: E 110n pttrlo cli quello 
» che la Chiesa comanda ma di q nelle ceremonie che alcuni })raticano e promuol'ono 
» tr:iscttrando il vero cul'to di Dio, che dee essel'e oncmtt-0 in i~pirito e ~cti~ù. ~ Go 
ino se le une nuocessei·o o fossero incompatibili coll'altro: cd 11 culto d1 D10 tu rc- 
1·itatc del culto esterno non fosso appunto nel testo citato unito com~ complem_en~o 
dcll' intorno in ispiritu, Ma che anche pet· guc~to non sin, d~ temcrarrnmoute g1u~_1- 
cu.re di Pico si ricava. cln. ciò che soggiunse 11 nipote « o.,ergh uoa rolt::i. detto_ suo i1~ 
» in Ferrara: Ti confido in segreto che, appena finiti col'ti la,Tori, darò m ~o,or1 
» quanto mi rost:.t; e col solo crocefisso, 1:,c:ilzo ccl o. pie' nudii p<.'llcgrinnndo pr~~hchoi-ò 
» Cristo per lo torre e per lo cìtt:1.. » 
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Della sua. soda pietà poi e del suo retto credere si convincerà facilmente 
leggerà. le lettere che egli scriveva al nipote, ed anche ad altri: siccome per esenì 
quella del 15 maggio IJ.92 due anni prima della. sua morte, dove, separandose 
per ire a Firenze e dandogli una. norma di vita: « Contro il mondo ed il dia.vo 
» ( gli scrive ) due sono i rimedi: la limosina e la preghiera. Giacche che cosa 'P 
» siamo senza l'aiuto di Dio? E come egli ci aiuterà se non lo preghiamo I Jl 
segue a lungo scrivendo da uomo piissimo cd espertissimo nei combattimenti spfr 
tuali, E nella seguente del 2 luglio: « Sappi che è una dignità apostolica l' 
>> degno di essere diffamati dagli empii per il Vangelo. Godiamo dunque se ci tdc 
» una si grande gloria presso Dio : >> seguendo per un pezzo ad animare il nipo 
a non curare gli umani rispetti e le chiacchiere degli empii che si burlavano dell 
pietà. cristiana. Nella quale visse e morì difatto anche il nipote; come si legge nel 
vita. scrittane dal 'I'iraboschi nella Bilioteca modenese ed altrove. Non vi è del res 
quasi lettera o pagina delle opere di Pico, che non respiri la più soda e la più s~ 
na pietà e fede cristiana. 

Or quanto a quel suo disegno di pellegrinare pel mondo predicando la fede paré 
che poi lo mutasse nell' altro di entrare nel sacro ordine dei Predicatori; sempre 
però dopo avere finiti quei suoi lavori. In mezzo ai quali non ancora finiti, a.vendo 
soli trentadue anni, il giorno stesso 17 novembre 1494 nel quale Carlo VIII Re di 
Francia entrò in Firenze passando alla conquista del Reame di Napoli, dopo tredi 
giorni di malignosissima febbre vi morì, dopo ricevuti tutti i sacramenti, piissima 
mente. Narra, infatti, suo nipote, che, essendogli state nei suoi dolori presen 
tate da taluno certe consolazioni filosofiche di Alessandro, di Temistio e di A verro 
autori tutti famigliarissimi all'erudito Giovanni, questi rispose « che non già 
» tranquillava l'animo suo perchè colla morte finiscono i patimenti, ma specialmen 
» perchè con essa finiva pure per lui ogni pericolo di offendere il Signor lddio. t 
Narra ancora il nipote avere il moribondo assicurato a parecchi Pac16 Domenica • 
che l'assistevano, e ad altri, che aveva visto il cielo aperto e la Vergine Santissim 
che l'assicurava della vita (eterna). E morendo lasciò erede di tutti quei beni im 
mobili che ancora gli rimanevano lo Spedale di Firenze. 

Morto Giovanni e giunto poco dopo in Firenze suo nipote invano accorso per 
vederlo ancor vivo ( che poi ne scrisse la vita e ne pubblicò alcune opere) po 
n_ondimeno assistere a certe curiose parole pronunziate dal pulpito in commemorar. 
zione del defunto dal famoso frate Girolamo Savonarola. « Declamando egli diil 
» pulpito cli ~auta Reparata ( narra il nipote J cosi parlò: Popolo ti ho da rivela 
» u~ segreto 11 quale è tanto vero quanto quello che tu suoli dire si spesso provei: 
» biuhnente . Vangelo di S. Giovanni. L'avrei taciuto volentieri: ma. sono sforza 
» ~ parlare:_ e chi me lo può comandare ( cioè Iddio) mi comandò che queste oo 
» t1 p~lesass1. » Donde giit si vede quello spirito concitato ed esagerato del Savon 
:ola, il qu_ale vol_cvn. ~ho gli si credesse come al Van9elo di San Giovanni; e co 
u1 forz_n. di questi suoi _modi enfatici si conciliasse facilmente quinci credito o q,uin 
sospetti. « Credo ( segui ) che mun di voi ignori chi fosse Giovanni Pico della Mira 
» dola : che ebbe da Dio tanti doni e tante grazie. Fu addottrinato in moltip~ 

1} 

L'INDICATORE MIRANDOLESE tl3 

>> facoltà: nessun mortale, per avventura non ebbe mai simile ingegno. La. Chiesa 
» fece colla sua morte una grande perdita. Credo che, se fosse vissuto più a lungo 
» avrebbe superato coi suoi scritti tutto quello che ci lasciarono i morti finora da 
» o~tocento anni. » Che vorrebbe dire dal sesto secolo della Chiesa. « Questi era solito 
» d1 meoo trattare e rivelarmi i suoi segreti: dai quali imparai che egli si sentiva 
» internamente spinto da Dio ed entrare in ordine religioso: cosicchè l' aveva anche 
» promesso. Ma ingrato ai divini benefìcii, o dominato da' sensi, fuggiva le difficoltà: 
» giacchè era di delicato temparamento: oppure credendo che la religione avesse 
» bisogno dì lui ( cioè de' suoi libri) differiva sempre. Ciò però dico non come cosa. 
» certa ma come da me congetturata. Per questo (eccoci aUe p1·ofezie clopo il [atta) 
» io gli minacciai il castigo di Dio fra due anni se fosse stato negligente nell' obbe 
» dire a Dio. Confesso che io pregavo tal \Tolta il Signore che, castigatolo alquanto 
» finalmente così forzasselo a prendere la via mostratagli dall'alto. Ma. non pregai 
» che accadesse quello ohe è accaduto. Non avrei mai creduto questo. Ma cosi are 
» va stabilito il Signore. » N otisi l'eloquenza insinuante del celebre Frate che, cer 
tamente in' piena sua buona fede, induce però il popolo fiorentino a tener per certo 
come già l' ordine datogli da Dio di fora quella predica e poi la profezia fatta da 
lui al Pico, così ancora. la sua gran potenza con Dio che uccide Pico in forza della 
preghiera del Savonarola. « Cosi aveva deciso il Signore: che dovesse morire e per 
» desse una. parte della preziosa corona preparatagli in Cielo nè ottenesse quella sl 
» grande fama e celebrità che certamente avrebbe ottenuta, se fosse vissuto { E qui 
» sbagliò il Savonarola: giacchè il Pico conserva ancora presentemente una fama 
» che non hanno parecchi scrittori migliori di lui ). Ma il benignissimo Giudice fu 
» con lui clemente: ed in forza delle sue limosine e per le preghiere che per lui si 
» fecero accadde che ( ecl eccoci ad tm' altra profesia predicc,ta al popolo, nè da al 
» aztno veiificabile mai) la sua anima ora non sia ancora nel seno del Padre esul 
» tante in cielo, e nè anche sia all' infei:no: ma si trovi a tempo nel Purgatorio. E 
» ciò dico vole'ntìeri perchè l' aiutino coi loro suffragi tutti quelli che lo conobbero 
» e che furono da lui aiutati. » E paTendo certamente allo stesso Savonarola. che 
tutte quelle sue riv~lazioni e profezie predicate così ~opra la sua propria fede, doYessero 
forse a taluno parere illusioni, aggiunse che: « Sapeva. benissimo che se i predicatori 
» mescolassero bugie alla parola di Dio sarebbero degni di eterno supplizio: e cho 
» da più giorni egli sapeva queste cose; ma che aveva. esitato a dirle in forza cli 
» quella parola che il moribondo aveo. narrato avergli detta la Madonna ( sopra 
» la guarigione promessagli. n, che però non 1narra il nipote): ma che poi n,·eva. 
» saputo ( altra ,·ivelazione) che il defunto si era. ingannat~ prendendo la ?romessa 
» della vita eterna per la promessa della temporale. » Ed 11 certo è che, rn quella 
frenesia febbrile che lo condusse alla morte, nè Pico nè altri poteva distìnguere 
una rivelazione da un sogno. E seguitando, disse il Savonarola. che: « Dio più volte 
» manifestò ai viventi lo stato felice o infelice delle anime dei defunti nello stesso 
» istante della morte loro: e ohe quelli, cui tnli l'Ìvclnzioni si fon.no, sono certifica.ti 
» che non sono esse già fantasie ma verità: e che chì ciò nega ò sospetto in fede o 
» !lazzo. » Il che. è certissimo in gene~·ale: senza che sia poi certo di questo caso 
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particolare del Savonarola. Nel quale è anche molto malagevole di trovare una 1·a- 
gione di sufficiente utilità di questo suo pubblicare dal pulpito i proprii , doni di 
visione e di profezia. Ed avendo tali cose di suo zio udite colle proprie orecchie il nipote 
nel Tempio di Santa Beparata, e referitele fedelmente, aggiunge aver udito che « uno rle 
>> gli udì tori per saper meglio la cosa ito dal Savonarola, ne ebbe che (ecco un' altt-a 
» visione) gli era. apparso il defunto Pico in mezzo alle fiamme dicendogli che pagava 
» la pena della sua ingratitudine: >> cioè del non aver corrisposto alla chiamata di Dio 
all'Ordine dei Predicatori. È noto del resto quanto fosse allora in Firenze ed altrove 
il credito del Savonarola: secondo che anche appare da quanto no dice lo scrittore 
della vita. di Pico : « Nessuno se non che malevolo potrà dubitare della certezza. 
» cli ciò che nel principale Tempio di Firenze, in presenza di migliaia di persone, 
» disse un uomo di tanta. dottrina ed autorità, di cui tutta l'Italia conosce la san- 

' » tissima. vita e le predizioni dei futuri contingenti. >) E cogli stessi concetti, se non 
colle stesse parole, si può leggere questa orazione funebre del Pico nella Predica VI 
Sopra Aggeo nelle opere del Savonarola. Restando intanto certissimo (prescindendo 
anche, secondo che è conveniente, da tutte queste visioni e profezie del Savonarola) 
che, secondochè in sul principio dicevamo. dalla condanna delle sue Tesi, come di 
altri argomenti cosl specialmente della Cabala, ottenne Pico, perché seppe ricavarlo, 
il massimo frutto e benefizio. 

Ma che cosa contenevano poi, in sostanza, quelle Tesi di Pico 1 E quelle sue sì 
famose Tesi erano poi, come dice il Tiraboschi (Biblioteca modenese e Storia lette 
rana) « di argomenti sì frivoli, che poco saprebbe chi altro non sapesse 1 » Oppure, 
come ripete il Renazzi (Storia deli' Università di Roma) « le innumerabili cogm 
» zioni di Pico erano quasi tutte astratte, sterili e frivolissime 1 Il che, dopo sì auto 
revoli giudici, naturalmente ripeterono e copiarono infiniti altri. Ma. non così giudi 
carono i contemporanei: nè si manterrebbe sì fresca e sì universale la fama di Pico 
ancor presentemente dopo quattro secoli; nè sarebbe eali stato sì esaltato da tutti . . o 
1 suoi contemporanei, nè la sua scoperta della Cabala avrebbe data la stura ad 
una vera inondazione di opere anche eruditissime, anche di questo secolo, le quali 
non iscopersero, infine, nulla di più e di meglio che lo scoperto da Pico, se egli non 
avesse col suo prodigioso ingegno acquistate e manifestate che [riuole ed anzi [rioo- 
lissime cognizioni. Del che più di proposito nel Capo seguente. (Continua) 

B l B L l O G R A F l A P A T Rl A 

CERETTI PROF. UMBERTO - Due luo 
ghi geometrici elementari nella Geometria 
del triangolo. Dimostrasiosu; - Estratto 
dal periodico di Matematica per l' inse 
gnament-0 secondario, Anno XX, Fasci 
colo 11. Mar.zo-A.1,nle 1894. - Ri'eti Tip. 
Faraoni 1894. In se di 1mgine 4. 

L' Egregio nostro concittadino Dott. 
Umberto Cerotti di Davide Professore di 
Matematiche nella R. Scuola tecnica di 
Rieti agli altri titoli di benemerenza ver 
so la scienza. pei quali avemmo occasione 
di encomiarlo anche nel N. 5 del Maggio 
scorso ne ha aggiunto un nuovo con due 
dimostrazioni accurate e precise dello. se 
guente questione cli G. Bellacchi. In un 

triangolo isoscele di base costante; 1° il 
luoqo geometrico dei centri delle circonfe 
renze ez-inseritte è un iperbole equilatera· 
2° il luogo geometrico incontro della rn/ 
dianct di uno dei lati uguali con l' oltessa 
dell' altro è un' ellisse che ha per asse 
maggiore la base del triançolo. 

CERETTI SAc. CA v. FELICE - Intorno 
a Marzio naturale del conte Paolo di Gio. 
Francesco 11 Pico eà a' suoi figli Paolo 
e Gio. Tommaso. llfemori·a. (Estratto da 
gli Atti e Memori·e della B. Depttl,asione 
di Storia Patria per le Provincie Mode 
nesi, Ser. IV, Vol. IV). Modena Tip. 
Vincen.zi, 1893, in 8° di pag. !20. 

Il Cav. Felice Oeretti il quale diceva 
di ritirarsi dalla Commissione storica mi 
randolese ver vecchio amore di riposo e 
di quiete prosegue invece infaticabile, co 
me scrivea la Civiltà Cattolica del 6 Gen 
naio 1894, nella ricerca dei documenti e 
delle notizie relati ve alla famiglia Pico. No 
tiamo. qui pei genealogisti una lettera ine 
dita del barone Vernazza sopra una Eleo 
nora' Pico, i cui discendenti possedettero il 
feudo di Roddi in Piemonte, il quale di fa 
miglia in famiglia pervenne in ultimo ad 
un ramo dei Della Chiesa, che tuttora si 
intitola. di Cinzano e di Roddi. 

Il corrispondente del Diritto CattoUco 
di Modena. fino dall' agosto 1893 annun 
ciava tale opuscolo e ne dava il seguente 
sunto: 

» Paolo divenne erede delle sostanze di 
Girolamo Pico morto senza figli nell'anno 
1588 e impalmò Anna. unica figlia di Fa 
brizio Fossato, de' gentiluomini di Corniolo 
sul Monferrato. 

Incredibili sono i maneggi, le arti, le 
sevizie, i soprusi usati dal Colonnello A 
scanio .àndreasì contro al povero Paolo 
a cui avrebbe voluto rapire 'l' eredità. a 

profitto del proprio figlio Paolo Gugliel 
mo. E un tratto di storia che getta una 
luce sinistra sulle prepotenze dei Signo 
rotti d' allora. 

L' opuscolo si chiude coi documenti 
autentici da cui ne furono estratte le ri 
ferite notizie. 

Spero quine' innanzi potere dar sem 
pre un cenno dei lavori storici che di 
quando in quando pubblica l' erudito e 
benemerito sacerdote. » 

LUPPI DOMENICO - Educazione fisica. 
I gluoch·i ginnastici. Manuale per le ma 
dri, per le direttrici rlegli Asili, per i 
maestri delle Scuole elementari e secon 
darie. 70 incisioni e 133 giuoclii. Milano 
Gasa editrice del Risveglio educativo 1894. 
Un opuscolo in 8° di pagine 120. 

Il Sig. Luppi Domenico di Quarantoli 
Professore di ginnastica nella Scuola te 
cnica di Vercelli, volendo assecondare l'ini 
ziativa di uomini illustri i quo.li si sono 
adoperati efficacemente affinchè nelle Scuo 
le ì giuochi ginnastici abbiano un mag 
giore e più razionale sviluppo ha pubbli 
cato a tale scopo questo manualetto di 
giuocbi che, come scrive l' autore nella 
prefazione, vale tanto per le direttrici di 
asili, qnanto per i maestri elementari e 
di ginnastica: che è utile e indispensabile 
così per la famiglia, come per la scuola, 
poichè in esso si trovano giuochi con e 
senza attrezzi, adatti e convenienti sì ai 
bambini delle scuole infantili come ai gio 
vani degli istituti secondari. 

» Nella prima parte ci sono infatti i 
giuochi che non richiedono mntcri3.le '}Unl 
sinsi, ed ho ordinato la materia dal fa 
cile al difficile. Dagli esercizii d' imita 
zione sono salito su su gtadatamente ai 
(Tiuocln pitì complessi, tenendo conto delle 
~isposizioni didattiche c psicologiche del 
fanciullo. 
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A voi quindi, madri affettuose, educa 
trici amorevoli, insegnanti intelligenti, rac 
comando il mio )avoro. Trasformerete spe 
cialmente negli asili la vita monotona, 
compassata, i movimenti noiosi che for 
mano la, tortura dei nostri bambini; tra 
sformerete le vostre scolette in paradisi 
di esistenza e fisica e intellettiva e mo 
rale, se il raggio di luce prodotto dal 
giuco entrerà nello spirito dell'educazione. 

Oso quindi sperare di non aver fatto 
opera. vana nel dare alle stampe questo 
mio lavoretto, al quale farà seguito altro 
consimile per la gioventù e per gli adulti. 

Fategli voi, a cm è affidata l' educa 
zione, buon viso, e sarà per me la più 
bella soddisfazione morale il poter dire 
d'aver contribuito, anche in minima parte, 
al miglioramento della scuola e all' au 
mento della vigoria nella gioventù no 
stra. » 

PARDINI Avv. Do:)rENJCO - Relasione 
della Depuiasione Provinciale di Moclena 
letta al Gons(qlio nel 12 agosto 1894. 
Mtrandolu T2iJogr. Grilli Candido 1894. 
Un opuscolo in 8° di pag. 14. 

Auche in quest'anno l'egregio nostro 
concittadino A vv. Ufficiale Domenico Par 
dini, Presidente della Deputazione Pro 
vincialc di Modena, ha riferito a nome 
della Deputazione stessa al Consiglio in 
torno allo stato morale od economico dello. 
Provincia in base al bilancio consuntivo 
189,i e preventivo 1895. 

Detta relazione, lodata ed applaudita 
quando fu letta al Consiglio Provinciale 
~1 legge con interesse da chi desideri co~ 
nosccre le condizioni in cui trovasi attual 
mente la nostra Provincia. 

-=- 

~arie"tà 

On bel riccordo del Conte di Parigi 
li Conto di Parigi conchiutleva il suo testamento 

politico colle seguenti nobilissime parole: 
Non posso credere ohe Dio abbia per sempre 

abbandonata la Francia, il paese a cui ha dato S. 
Luigi e Giovanna d' Arco. Ora, perché essa si rialzi, 
bisogna che rldlventì una nazione cristiana. 

Una nazione che ba perduto il scotimento reti• 
gioso, in cui le passioni non sono più contenuto da. 
alcun freno morale, in cni quelli che soffrono, .non 
trovano un motivo di rassegnazione nella sporanaa 
della vita futura, è destinata a dividersi, a straziarsi, 
a divenir la preda dei suoi nemici interni cd esterni, 

li primo dovere de' miei amici è dunque di strap 
pare la Francia alla via funesta che condurrebbe 
a siffatta catastrofe. Spero che in qnest' opera di 
salute essi vedranno unirsi a loro tutti gli onesti, 
cui l'esperienza non può mancar di illuminare un 
giorno o l'altro. È questo l' ultimo voto dell' esì 
gliato per una patria alla quale egli raccomanda 
a' suoi figli di restar sempre devoti o fedeli. 

Sunoe-House, 21 Luglio J.894. 
FILJPPo, Conte di Parigi. 

Non meno edificanti sono lo ultime parole che il 
Conte di Parigi rivolse al figlio Duca d'Orleans: 

Sopporta sempre con rasseguaaloue In provo ohe 
avrai da traversare. Qnanto a mc, offro a Dio le 
mie sofferenze e la mia vita, pregandolo di accet 
tarle per la salate dell'anima mia e por la fcllcità 
della Francia. 

Indi soggiunse colla più flebile voce: 
Vedi figlio mio, vi è una comunicazione costante 

fra quaggiù e Iaasù. Tu non mi perderai del tutto. 

Egli è questo il più bel ricordo o il più bel pa• 
trimonio, che un jiadro possa lasciaro ad un figlio, 
ed un Sovrano ali' erede de' suoi diritti. 

L' A oa rchis1110 
,. Lo scopo dcli' anarchismo, noi suoi ooceasl, è, 

senza dubbio, di rendere impossibile, mediante il 
terrore, un governo qunlsinsl, ma probabilmente 
riescirà soltanto, per lo stesso mczzo , a convertire 

I ogni governo in tlrannln. Il punto estremo cui il 
terrore può far giungere i governi gfa esistenti, 
non e In nessun luogo cosi manifesto come in 1tall31 
ove la rcasroue è violenta e totalmente senza scru- 
poli nel suo parossismo di paura. ,. - __ ___..,, 

ZENI ZEFFIRO gerente responsabile. _ 
Mirandolo. Tipog. di G. Cagarelli 1.894. 
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CAPo Vll, 
Quanta fosse l' erudizione e la scienza del Pico. Ignoranza a tale pro 

posito di Pasquale Villari. 

Mancherebbe certamente di ragiono sufficiente, nè sarebbe spiegabile l'ancora si 
chiara fama del Pico se come dicevamo in fine del Capo precedente, avessero 

l I • • • . 

qualche fondamento i poco favorevoli giudizi! che ~opra lo sue cogmzrom m 
generale e le sue famose tesi in particolare pronunziurono, troppo legger~ente, 
per avventura alcuni del resto raggunrdevolissimì scrittori di storia letteraria. 11 
più riputato dei quali, Girolamo Ti;aboschi, dopo a vcrlo cluam~to,. a pagina 380 
della Parte la del volume VI della sua Sto1'ia della leif.eratura 1tal1ana ( Modena 
1790 « il più dotto il più amab:ile cd il più saggio uotno di quell'età, » nella po. 
gi on. 'seguente poi, troppo rapidamente passando, sec~n_do _che ?ì pare, dall'uno nl: 
l'altro sovvercl..iio, qualifica. in gen0rale lo sue cog01z10111 _«. di sa1)ere un poc~ ~CJ. 

>> pregiudizii ùei quali erasi infelicemente im_bcm1to e da lu1 rnca:1tamente segu~h. ~ 
Ed alla pagina 378-79 discorrendo in particolare dello. sue_ Tes!: « n~n P;:i.am~ 
» non dolerci, dice, che un sì felice ingegno cd uno studio si ostrnato s1_ rn::-01rnssc 
» intorno a sl frivoli argomenti: perciocchè finalmente poco snpreblJe c~i altro 11~~ 

» sapesse che ciò che in quelle proposizioni sì ~rova ra_ccolto: » E perciò tanto pm 
· , b'l · 'ò che subito do1Jo lo stesso T1rabosch1 soggiunge cho: (I( esso pro-- mn a 1 e riesce c1 • · G · · 

· · · 1· eno rece··o nllorn (cio~ in tm secolo coltissm10) nm1raro :oova.nm >> posiz10m, none im , 11 
• •• • • • • • 

» come uomo roaraviglioso e qua.si dhino. » Le quah coso tutto, 1:-1 m lode come in 

I 
I 

l 
I· 
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biasimo eali ripetè poi pressochè alla lettera a pagina 100-101 del Tomo VI della 
sua Bi'bliofeca Modenese. E così parimente, seguendo il Tirnboschi, giudicò del Pioo 
Filippo Maria Renazzi a pagina 181 del volume 1° della suo. riputatissima Storia 
dell' Università degli stwUi di Roma ( Roma 1803) dove dopo avere scritto che « chi 
>> leggera. le Tesi del Pico non potrà non rammaricarsi scorgendo quanti sforzi do 
» vette costare n. sì rara e gran mente l'acquisto di innumerabili cognizioni quasi 
» tutte astratte, sterili e frivolissime >>, soggiunge aneli' egli che . « quest'uomo fu 
» riguardato dai suoi contemporanei ( non JJ'er fermo frivol?"ssimi) come un fenome 
» no maraviglioso e singolarissimo di precoce ed enciclopedico sapere. » 

I quali giuclizii di uomini del resto dottissimi e lealissimi, benchè un po' strani 
in verità perchè anche alquanto contradditorii, si spiegano e scusano nondimeno 
facilmente e chiaramente coi pregiudizii appunto non del Secolo del Pico ma di 
quello del 'I'iraboschi e del Renazzi, sfavorevole se non anzi ostile a quelle discipline 
scolastiche sopra le quali versano in gran parte le Tesi e le opere del Pico chiamate 
perciò dai sopralodati frwoli argomenti e frivolissime cogmzioni. Ma non altrimenti 
che colla presuntuosa ignoranza di chi sentenzia di ciò che non conosce, colla cir 
costanza. aggravante del voler far credere che ]o conosce a fondo, si può spiegare 
quanto del sapere e delle Tesi del Pico non meno leggermente che falsamente scrisse 
Pasquale Villari a pagina. 77-78 del volume 1° della sua Storia cl-i Girolamo Savona 
rolci ( Firenze 1859 ). Dice infatti a pag. 78 ( in nota ] che: « Gli scrittori che par 
» lano di Pico della Mirandola sono moltissimi : ma il vero giudizio ( quello certa 
» mente che ne dà egli Pasquale Villari) intorno al suo ingegno si potrà cavar so 
» lo dalla lettura ( fatta certamente da liti Pasquale Villari ) dei due grossi volumi· 
» in foglio delle sue opere. » Dalle quali sole sue parole si dimostra che Pasquale 
Villari non solamente non ha mai fatta la lettura dei due grossi volum-i in foglio 
ma che non ne ha mai visto neanche il frontispizio: il quale dice così . .Jocoùiis 
Pici.: itei» To~IO SECUNlJO Joannis Erancisci Pici ... opera quae e.cta·nt omnia. E vuol 
dire che nel , ol. 1 ° si trovano le opere di G iovanni Pico e nel 2° quelle cli Gian 
Francesco Pico suo nipote editore già delle opere dello zio non in due ma in un 
volume in foglio. Il signor Pasquale Yillari non aveva certamente nessun dovere di 
leggere nè il volume in foglio delle opere cli Giovanni Pico, nè i due di quelle dei 
due Pichi. Ma aveva certamente quello di non ispacciare lucciole per lanterne facen 
do credere che il vero ( cioè falso) giucliz,o che egli a lungo ci dà nelle pagine ci 
tate dell'ingegno e del sapere del Pico egli l'abbia ricavato dalla lettura di libri 
dei quali non hn certamente mai letto nè anche il frontispisio. Molto più poi doveva. 
astenersi dal giudicare sì falsamente dell'ingegno e del sapere di quel medesimo di 
di cui aveva detto egli stesso non potersi ben giudicare senza leggere ciò che è evi 
dente non aver lui mai neanche veduto. Chè così non gli sarebbe capitato di dire, 
fra gli altri suoi madornali spropositi, che: « un ebreo potò vendergli libri che non 
contenevano che la notissima cabala: » tanto notissima che prima. del Pico, siccome 
è notissimo, neancbe se ne conosceva 11 nome: secondo che narrano tutti i suoi con 
temporanei e ripete egli stesso tante volte in quell'uno dei due volumi in foglio che 
il Villari studiò, senz' averli mai visti, sì profondamente. Cosicchè ben si vede che 

delle opere appunto di certi maestri, professori, dottori, barbassori e membri di con 
sigli superiori si può dire con fondamento ciò che senza fondamento il Villari Iasciossi 
andare a s?rivere del Pico cioè:« che quelle sue conclusioni erano in vero una povera, 
» cosa, ed In fondo non contenevano nulla: la sua vasta erudizione era, per verità, 
)> poco profonda: » benchè poi non fosse, almeno, inventata di pianta. Il che volemmo 
accennar di passaggio appunto perchè gli scolari, tanto più so aspiranti alle lauree 
dell'onor baccellìano, imparino la fede che conviene sovente dare n. quelli special 
mente dei loro maestri che più mostrando di astiare 111 nostra e g1ìL loro fede cri 
stiana, ci autorizzano con ciò stesso a dubitare seriamente della loro umana. Con 
questi scienziati al rovescio, che non cercano il vero ma la sua distruzione, sin che 
si odano sia che si leggano, non si starà mai abbastanza in guardia ed in sospetto. 

Or per dare il giusto peso ai leali si ma inesatti gindizii sopra il sapere e le 
Tesi del Pico pronunziati dal 'I'iraboschi e dal Renazzi, copiati poi da molti scrittori 
di Dizionari biografici ed enciclopedici ( solita e spesso sola fonte di erudizione. di 
molti eruditi) i è innanzi tutto da ricordare H già sopra accennato; ed ottimamente 
del resto, esposto già dal eh. signor Ferdinando Calori-Cesi a pagina 34 della sua 
dotta Biografia di Giovanni Pico ( di cui per cortesia delJ' autore abbiamo in mano 
la seconda edizione di Bologna 1872) i dove si leggo che: « il 'I'iraboschi, schiavo 
» in questo dei pregiudizii del tempo suo, malamente derise le Tesi del Pico e la 
» mentò che qursti tanto ingegno e tante fatiche avesse spese in sì frivole cose ... Noi 
>> però accetteremo con molta riserva questi giudizii che oso dire avventati per una 
» parte, e la minore, delle proposizioni del i\lirandolano; per l'altro. li rifiuteremo; 
» avvegnacbè basti solo il percorrerle per accertarsi che in esse abbondano i quesiti 
» di alta filosofi.a e di teologia sublime: >> cioè tutto quello che si chiama filosofia 
e teologia scolastica. Le quali discipline nel secolo XVIII e fin verso alla prima 
metn. del presente XIX erano disgraziatamente cadute non tanto in oblio quanto in 
discredito se non anzi in odio, presso molti, e forse i più degli stessi cattolici cd 
ecclesiasti~i. Jl che sembra essere accaduto sia per un certo cotale tedio o fastidio 
della sa.zievolezza: sia. pe1· l'abuso fattosene, per avventura., nel secolo precedente; sin. 
per una. certa maggior vogn venuta. a.llora alla moda. degli st~dii erud_iti e :°aturali; 
sia, e forse principalmente, per quella maggiore, o, ;ogliam dire, peg~10re 1~~uenzn 
presa allora ad esercitarsi da. per tutto dalle dottrrne dette allora _grnnse~1stiche e 
filosofiche ma dette ora me«lio libertine e massoniche, a nulla più cnp1talment.e 
nemiche che alla loro sì nat~ralmente nemica filosofia e teologia scolastica. 

Ora il bello si ò che mentre tra noi si considero.vano così nel secolo ciel Tirabo 
scl..ti e del Rena.zzi come

1 

asi-ratte sterili, frivole, f·rivolissime e perciò inutili> se non 
anzi dannose, le specoluzioni metafisiche; e si bada\'a invece al fisic~, a.l positi~•o, 
ull' esatto considerato come il solo solido fondamento perfino della log1?a ( Yenne, m 
fatti, allora. alla moda il detto che colla. matem_ntica _s' impar.aYn. _la l?g1ca_c~lla q~n.lo 
invece 8• impara la matemn.tico.) i i protestanti, gh mcre~ul~ ed 1 ra.z1onahsti spemal 
Tilente in Germania si diedero per converso allora, auspice 11 Kant, con so~m_o ardo 
re alle specolazioni metafisiche a modo loto, tanto pii1 li~eramcnte e~ anzi hbcrale 
scamente, quanto meno potevano piit temere della. loro gu\. debellatrice cd ora, per 
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arte loro, ormai apparentemente debellata filosofia e teologia scolastica. Siccome, i 
fatti, rotti gli argini: inondano i melmosi fiumi, così, data, se vogliamo, in buo 
fede la prima stura dal Cartesio, secondato all'ora anche da non pochi cattolici, 
procedutosi subito alle ultime conseguenze per opera del Kant e de' suoi dipenden 
e dei loro copisti o modificatori fino ai nostri viventi italo-tedeschi; i sogni panteisti 
e le nuove edizioni dei vecchi ma -orumai ignorati errori dei neoplatonici, dei ne 
pittagorici e degli avverroisti, sì compitamente già. e trionfalmente distrutti è stritò 
lati dall' antica sapienza, parvero alla moderna ignoranza scoperte l uminose de 
secolo XIX, della civiltà. moderna e della dotta Germania. E conturbarono si fntt 
mente le impoverite menti, che oramai non vi era più parola che serbasse il pro 
prio senso nè intelletto che arrivasse al senso delle parole nuove. Rimanendo intan 
questo solo di fisso, fermo, certo indiscutibile ed indubitabile che le specolazion 
scolastiche erano cosa astratta, sterile, frivola e [rioolissima: 

Dove anche si é potuto vedere quanto sia vero che ( Luc. XVI, 8 J fìlii liui~ 
sacculi prudentiores filii« lucis in qencraùone sua sunt : in tutto il genere cioè der 
loro interessi particolari non eterni, s' intende, ma temporali. E lo diceva anche ~ 
modo suo Don Abbondio ( Cap, XXIV) osservando che « quelli che fanno il bene lo 
» fanno all'ingrosso: quando hanno provata quella soddisfazione ne banno abbar 
» stanza, e non si vogliono seccare a star dietro a tutte le conseguenze. Ma co 
» loro che hanno quel gusto di fate il male ci mettono più diligenza, ci stanno 
» dietro fino alla fine, non- prendono mai requie, perché hanno quel canchero che li 
» rode. » Dal quale canchero rosi sempre i nostri nemici e della Chiesa, trovarono 
anche questa; e più o meno, quà e la, sovente vi riuscirono: di porre, cioè fra noi 
alla moda ciò che ci distoglie da quello che loro nuoce. E, così per esempio, nel se 
colo così <letto della Riforma, accingendosi essi a guastare la Fede ed i Costumi colla 
falsificazione della S. Scrittura, della Teologia e della Storia ecclesiastica, posero 
tra noi alla moda gli umanistici e letterarii studii. Nei quali subito avendo noi so 
pra loro prevaluto, mentre essi, intanto, parevano prevalere nei polemici ed eruditi; 
datici noi subito agli studii polemici ed eruditi ed avendoli anche in questi facilmente 
sopraffatti, essi intanto avevano poste alla moda le scienze così dette esatte e natu 
rali. Donde cavarono nuovi sofismi contro la verità cattolica .. Per difendere la quale 
mentre i cattolici si davano con sommo zelo agli studii esatti e naturali, essi pi 
gliando invece ad occuparsi seriamente, in quasi libero e sbarazzato campo, della. 
specolazioue filosofica rumarono facilmente con questa e guastarono e corruppero 
tutte le ideo secondo che tutti sappiamo e vediamo. N è a vero dire molto importo. o 
molto nuoce al Iiberalismo e razionalismo regnante che le scienze e scoperte natu 
rali progrediscano anche per opera nostra: del che anche si degnano talvolta. 
di lodarci con apparente equità: purchè si lasci loro libero il campo dello idee. Un 
chimico cattolico, infatti, cioè il Sobrero, si sa che primo scoperse In dinamite e che 
s1 penti poi anc~e ( secondo che ci ricorda aver letto ) d1 questa sua scoperta. vonu 
ta cosi a proposito per la causa dei nichilisti e dei feniani, Non essendo dunqu(lj 
mai mancata più o meno vigorosa quà e colà la vera e soda tradixione cattolica e 
scolastica; ma ti ovandosi appunto nel secolo scorso ed in sul principio di ']nesto 

per le _a.cce~nate ~·agion~ alquanto infiacchita: e rifiorendo ora essa da pertutto per 
opera_ m prima ?1 pochi imziator], poi di molti coadiutori ed in fine della stessa 
autoi-ità apostolica , ben quinci si vede come nulla da· d tti · d" · · d 1 T. V 

• . i pre e 1 gru 1z11 e ll'a- 
boschi e del Eenazzi possa venir menomata la fama del Pico. 

La qt~ale quanto ampia e soda veramente fosse può ognuno facilmente vedere 
col sempl.ice percorrere le su~ ?ovecento tesi che egli era pronto a sostenere pubbli 
came~te ~n. Roma contro tutti i filosofi e teologi che allora vi abbondavano laici ed 
eccl~siastici, nella sua età. di ventitre anni. Dove sotto due aspetti principali si può 
considerare la cosa. Sott? quello cioè in primo luogo, della sola e semplice erudizione 
delle opere e delle dottrine altrui i fossero poi o non fossero da lui ammesse e pro 
f~s~ate per v~r.e e sue_ proprie dottrine: e, in secondo luogo, sotto l'altro della soli 
d1_ta, -~rofond1ta e. sam~à de.Ile dottrine da lui ammesse e professate per vere e per 
p1 op1 ie. Or sotto 11 pnmo rispetto della semplice erudizione, noi veramente dubitia 
mo forte se anche presentemente, quando ali studii storici ed erucliti sono cotanto in 
fiore ed in credito e sono resi sì facili da t,tanti lessici, dizionarii, traduzioni e com 
menti degli antichi e dei moderni scrittori, si possa facilmente trovare chi anche 
vecchio ed incanutito in questi studii osi presumere la vittoria in un arrincro simile 
a quello cni quanto a sè era pr_onto ad esporsi in Roma il giovnnet~o Pico. 
Propose egli infatti novecento Tesi nelle quali si riassume la storia letteraria di tutta 
la Filosofia e Teologia antica e moderna fino a lui; secondo che anche si vede dalle 
seguenti brevi parole da lui in latino premesse alle sue conclusioni: « Giovc.nni Pico 
» .Mirandola.no Conte di Concordia d1sputerit pubblicamente delle qui scritte nove 
» cento Tesi dhtlettiche, morali. fisiche, matematiche, metafisiche, teologiche, coi loro 
» particolari pla.tici ( ovvero sia opinioni e dottrine) dei sapienti Caldei, Arabi, 
» Ebrei, Greci, Egizii e Latini. Nell'esposizione delle quali non segu1 l'eleganza 
>> della lingua romana. ma lo stile dei celeberrimi dottori parigini del quale ora si 
» servono pressocbè tutti i filosofi del nostro tempo.» Dicevasì infatti allora parigi 
no lo stile che ora si chiama scolastico: perchè in Pnrìgi appunto, siccome è noto 
fioriva allora pii1 che altrove la scuola filosofica e teologica; avendovi sempre, come si sa. 
insegnato per piit secoli i più celebri dottori, tra i quali Alberto Uagno e San Tomma 
so. Or di quelle novecento Tesi le prime centoqu:ittordìci espongono« la dottrina dei 
» filosofi e teologi latini Alberto Magno, S. •rommaso, Enrico di Gaud, Giovanni Scoto, 
» Egidio Romano e Francesco de .Maronis » cioè .Mayronius fr::u1cese, francescano e 
scotista che fìorl verso il principio del secolo XIV sotto il nome del DoUor illuminnto ed 
acu.to. Il quale fu celebre anche perchè fo il primo a fondare il così detto allora 
nito· sorbonico: nel quale tutti i venerdì aell' anno, nella state, dal nascere nl tra 
monto del sole, che vuol dire per quindici o sedici ore di fila, senzn, riposo nè cìùo o 
bevanda alcuna, e senz' aiuto di nessun preside o professore dirigente, si disputava 
dn. un solo contro tutti gli opponenti. Le ottantndno seguenti espongono « la 1.lottri 
» nn. degli ambi, che pP.r lo più si professano peripatetici, .A. verroe, .A dccnna1 .àlfa 
» rab10, A vcmp11ce, Isacco, ( N arbonese) Abumn.ron ( di Babilouin.) J)fosè ( Egizio ) 
» Ma.ometto ( cli Toledo ). )) Ventisette tesi poi espongono « In dottrine di quei greci 
» cho si professano peripatetici: cioè Tcofrasto, Ammonio, Simplicio> .Alessandro o 
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» Temistio. » Ottautnnove espongono la dottrina cli quei filosofi « che si dicono Pla 
» tonici: cioè Plotino, Porfirio, Iamblico, Proclo e degli arabi Lizio e Adelauo. » 
Seguono ventiquattro tesi sopra la matematica di Pitaqora ; sei sopra le 01Jiniotai 
dei teologi caldei: dieci sopra l1 antica dottrina cli Mercurio Trismegisto. Vengono 
poi le celebri quarantasette tesi « secondo la segreta dottrina dei sapienti ebrei 
» cabalisti. Seguono cinquecento conclusioni secondo , l'opinione mia propria che si 
>> dividono in fisiche, teologiche, platoniche, matematiche, paradosso dommatizzanti, 
)} paradosse concilianti, caldaiche, orfiche, magiche e cabalistiche. Nelle quali tutte 
» nulla asserisco nè pongo per probabile se non in quanto ciò tiene per vero o 
» probabile b sacrosanta Chiesa romana ed 11 suo benemerito capo Sommo Pontefi 
» ce Innocenzo VIII al cui giudizio ohi non sottopone 11 giudizio della propria monte 
» manca di mente. » Tra le quali cinquecento tesi ve ne hanno settanta ed una 
cabalistiche secondo l' opimone propria colle quali e coi fondamenti' stessi dei sapienti 
ebrei massimamente si conferma la cristiana religione: avendo egli in queste tesi 
( alcune delle quali mal sonanti) aperta pel primo la. via a tutti coloro che, dopo 
lur, nulla a vero dire ( per quanto potemmo informarci) aggiungendo alla sua sco 
perta ed al suo modo dì intendere ed applicare la cabala, ma seguendone soltanto 
ed ampiamente commentandone e spiegandone i segreti, scrissero poi tanti e sì eruditi 
volumi. 

Or da questo solo cenno di esposizione delle tesi del Pico ogni equo lettore può 
ben da sè giudicare se, considerando soltanto la cosa dal lato della semplice erudi 
zione storicc-letteraria, possa dirsi poco tt sapere e frivole le cognfaioni di chi era 
in caso cli esporre e difendere le dottrine contenute in pressochè tutti gli allora noti 
filosofi e teologi. K oi vediamo ora essere in grande credito di dotti e cli eruditi pa 
reccln non d1 altro autori che del!' esposizione o commento di uno o pochi di quegli 
autori (per esempio Aristotele, Platone, Porfirio ecc.) dei quali o quasi tutti il Pico 
era pronto ad esporre e commentare le dottrine, senz' avere avuto nè i libri, nò tutti 
quegli altri sussidii letterarii coi quali ora si possono sì facilmente acquistare co 
gnizioni, erudizione e fama. E bisogna ancor osservare che molti di quegli autori 
non si leggevano allora in quelle belle stampe che ora ammiriamo, ma bisognava. 
decifrarli 10 coùici manoscritti sempre cifrati o spesso errati, e capirli da. sè nelle 
loro lingue originali e da sè commentarseli. Cosi che grande fama di paleografo, di 
filologo e cli erudito a, rebbe ora chi anche solo sapesse correntemente leggere e ca 
pire comechessra i manoscritti di quegli oscurissimi filosofi greci, arabi ed ebraici 
d1 cui il Pico anche sape, a ed intendeva. il contenuto. E poniamo pure che alcune 
di quelle dottrine egli fraintendesse e non esattamente riferisse, lo stesso non ve 
diamo noi ora accadere a. molti che sono o passano per filologi ed eruditi i i quali 
cli un solo autore, come 1.h Platone, di Porfirio, eh Proclo o di Plotino, si sono per 
tutta la loro vita occupati { Or come si potrh duuq ue negare il vanto di vera e soda. 
erudizione (consideruudo soltanto la cosa da questo lato storico-letterario) al Pico 
che :.i dichiarò pronto a ventrtrè noni di dare pubblico saggio della sua conoscenza 
del~e dottrine, e, se si vuole, anche degli errori d1 tutti o quasi tutti i .filosofi e teo 
logi noti allora al mondo screntrfìco o letterario? Senza dire della grande cognizione 
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che egli avev~ non solo del latino e del greco, ma e dell'arabo, dell'ebraico e della 
Cabala da :m veramente scoperta e decifrata dall'oscurissima linmin rabbinica. La 
quale non ~ ~ler fermo nè più facile nè più vana. che alcune altr: ora alla moda, 
la cm cogmaione mentre e' informa talvolta non d'altro che di favole e cli leggende 
p~ocur~ ~1on:nostante s?mma gloria di erudizione a quelli che, senza troppa fatica 
01 a, ~1 ~z1~ ai. P.recedent1 lavori, le posseggono più o meno esattamente. Blonstrasuur 
ora, infatti, d1gzto 1Jraetercuntimn quelli che sanno decifrare i codici arabi e rabbi 
mci: dei quali Ìl Pico decifrò anche pel primo il contenuto. Che se invece cli essere 
stato cattolico ,e ~iran~olano f?sse stato riformatore e più o meno tedesco, qual Co 
lombo o qual Galileo l uguaglierebbe ora in fama mondiale 1 Ohe se si fosse anche 
ribellato alla conclnnna papale: oh quanti Villari e Berti sarebbero gilt sorti ad in 
ventarne anche i meriti non mai avuti ed a promuoverne le statue, i monumenti i 
centenarii e le commemorazioni nei due mondi! 1 

Che se il Pico non potè dare in Roma quel saggio del suo sapere, ebbe però 
molte altre occasioni di dimostra.rio nelle dispute teologiche e filosotlche alle. qua.li 
era spesso invitato secondo che ci narrn il nipote: benchè.~ egli le sfuggisse quanto 
poteva come colui che poco amava, dopo quel primo rnfelico tentativo, di far pompa 
del suo ingegno. Ma non potè, specialmente una volta, negare questa grazia ad Er 
cole d' Este duca di Ferrara che lo Yolle in questa città. alla famosa disputa che 
colà si tenne nell'occasione di un capitolo generale dell' ordine dei Predicatori. E 
pare che sia quella la disputa a cui accenna il Renazzi a pagina 213 del tomo I 
della sua. già citata Storia. clell' università degli stucli d-i Roma scrivendo che: « Il 
» cardinale Oliviero Carafa protettore tlell' ordine domenicano mosso dalla forno. che 
» Tommaso da Vio dell' ord111e dei Predicatori, (pii1 comunemente noto sotto il nome 
» di Cardinale Gaetano da Gaeta sua patria) erasi acquistata specialmente nelle 
» pubbliche dispute sostenutè in I?errara a. gura col famosissimo Pico della M:irnu 
» dola, lo foce venire a Romn, )} professore di teologia,. Che se valse per titolo di 
fama e di sapere al Gaetano l' aver sostennte dispitfe a gara col Pico ben da ciò 
stesso si vede quanto non solo grande dovesse essere l'ingegno di questo, mn. sommo 
ancora e sodissimo il suo sapere teologico e filosofico. Sì facerano in fatti allora le 
disputo molto seriarnent<'; specialmente trn. uomini tali. Quali fossero poi in· n'rità 
le dottrine proprie del Pico abbastnnza si ricava da quanto soggiunge il nipote: che: 
» ogni qual volta cadeva il discorso sopra quei filosofi e teologi che scrissero secondo 
» l' uso parigmo (scoln.stico) solcvo. sopra tutti lodare san Tommaso d' Aquino sic 
» come il p1ù solido. E sopra ciò da me spesse volte interrogato mi risposo allo 
» stesso modo. Nè dee opporsi qualche cosa contraria a san 1I'ommaso nello sul' tc!'li 
» e nella sua Apologia: giacchè era alloi-a giovanetto: e cupido di glorin, nll' uso di 
» Gorcria Leontino cercava fama sostenendo qualsinsi cosa. Del resto tra dicci mila 

b I . l . . 
» proposi:-:ioni (dica il miJOte diecimila e non noYeceuto: percM, in t·crdlt. mo t1ss1mc 
» cli quelle novecento tesi ne comprendono moltissbne) tre o quattro soltanto non 
» consentono con san Tommaso. » 

Ecco dunque un giovo.ne laico, cho già, da sè, qun.ttro secoli fa1 :wev~1. cnpito e 
saputo sostenere ohe ln, Dottrma di san Tommaso è la piit solida di tutte quello 
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tante altre antiche e sue contemporanee che egli parimente conosceva; e sapeva, ad 
uso di Gorgia Leoutino, occorrendo, sostenere. Le quali, in sostanza, nè in quanto 
sono probabili nè in quanto sono false differiscono punto da quelle ora rinnovate 
dall' antico (come robe vecchie ghettaiuole rimesse alla moda) che ora si vendono 
nel ghetto massonico-tedesco come scoperte del secolo decimonono. N è perciò dee 
credersi troppo esagerato e seicentistico il distico pauegirico, che il nipote dice essere 
stato scritto da Ercole Strozzi e che il oh. signor Ferdinando Calori Cesis a pagina 
45 della sua giù. citata Biografia clel Pico narra, in nota, essere stato collocato come 
epitaffio sopra la sua tomba nella chiesa di San Marco di Firenze; dov' egli è se 
polto coi clne altri suoi e cli Lorenzo dei Medici carissimi amici il Poliziano ed il 
Beni neni: 

cioè: 

Ioannes iacet Mc Miranclttla: caeiera nomnt 
Et Tagus et Ganges: [orsasi et osuipodes. 

Gia.11 Pico di Mirandola fJ ui sta 
11 resto tutto il mondo gih lo sa. 

Ed aggiunge il sullodato suo recente biografo che: « i I suo cada vere era in carne 
» veduto <la due Padri di San Marco. I quali asseriscono starsi vestito di bianco 
» (cioè in abito di Frate di San Domenico) con una berretta rossa in testa. » E cito. 
per testimonianza un opuscolo Della suiturale incorrusione elci cadaveri scritto da 
N. N. che trovasi a pag. 370 anno 1732 negli opuscoli Calogeriani. Del che la fede 
sia presso il suddetto opuscolo Calogeriano. E così parimente [ules sit penes auctorem 
di ciò che Fra Battista Mantovani, giù celebre poeta e poi Generale dei Carmelitani 
nel 1513, scrivendo al mpote Gian Francesco dopo la morte ciel zio Giovanni Pico, 
gli narra (pag. 262 del Vol. 1° delle Opere dei Pichi) dicendo che: ~ Mi parve in 
» sogno di vedere tuo zio amma.estrantemi di molte cose .... E ciò scrivo non perchè 
» io creda. ai sogni; ma perchè non capisco come i dormenti imparino..... Se santa 
» mente vivessimo le anime separate comunicherebbero molto con noi.... Quanto prima. 
>> potrò, verrò da te per vedere ed adorare (ut uuleam et adorem) le immortali re 
» liquie di quel divino ingegno che tu conservi. Mantova: il 3 Giugno del 1495: 
» l!'ra Battista òlantovaui Carmelitano. » (Continua) 

COjl M ISSlU~ B M UNICI PAL~ 
di Storia Patria e d1 Arti Belle della Mirandola 

Don Riccardo Adani, Prof. Giovanni Ra 
gazzi, Prof. Alberto Comini, Oav. Dott. 
N icanclro Panizzi Segretario. 

La Seduta ha luogo nello. residenza 
Municipale. 

Sono preseuti alla seduta sotto la pre- Il Sindaco Presidente avverte che la 
sidenza del Sindaco Sig, Cav. Barbieri, i Commissione di Storia Patria nella sua 
ruembr

1
i attivi S1g. ~o~t. Fr~ncesco .Moli- I straordinaria seduta 8 .A.prile p. p. espres 

narr, Cav, A YY. Lu1g1 Zani, Oav. Dott. ! se, al seguito dell' mvito avuto dal Munì- 

Seduta. straordinaria C::el 23 Settombro 1894. 

cipio, il parere che si dovesse commemo 
rare il quarto centenario della morte di 
Giovanni Pico detto la Fenice degli In 
gegni che ricorre nel 17 Novembre 1894 
con una conferenza da. tenersi nel Teatro 
Sociale o in altra locahtà adatta alla pre 
senza. delle Autorità Governative, Muni 
cipali, Scolastiche, dei Membri attivi e 
dei Soci corrispondenti della Commissione 
di Storia Patria, e designò a conferen 
ziere l'egregio Prof. Giuseppe Sillingardi, 
nostro concittadino, Socio corrispoudente 
della Commissione e distinto cultore di 
Storia Patria, riservandosi di deliberare 
in altra seduta le proposte di ulteriori 
dimostrazioni da farsi nella ricorrenza di 
tale centenario per onorare la memoria 
di Giovanni Pico 

Soggiunge che il Membro attivo Segre 
tario Dott. Panizzi in esecuzione dell' in 
carico avuto ufficiò il prelodato Profes 
sore Dott. Sillingnrdi ad assumere l' im 
pegno di tale conferenza e questi accettò 
di buon grado e con soddisfazione. 

Ora la Commissione è invitata a in 
dicare e proporre le ulteriori feste e di 
mostrazioni che si potrebbero fare per 
commemorare convenientemente la. ricor 
renza. del quarto Centenario di Giovanni 
Pico. 

Ad invito del Sindaco Presidente il 
M.0 A.0 Segretario Dott. Panizzi dà let 
tura del verbale della seduta straordina 
ria 8 Aprilo p. p. e della relazione circa 
le pratiche e gli uffici fatti al Prof. Dott. 
Giuseppe Silliugnrdi perehè assumesse l'in 
carico di tenere una conferenza intorno 
n. Giovanni Pico per commemorare il quar 
to centenario della morte di questo. 

Dopo di ciò il Presidente apre la di 
scussione sulla qualità e forma delle feste 
e dimostrazioni da farsi per la suindicata 
ricorrenza. 

Alla discussione prendono; parte tutti 
i Signori Congregati e dopo diverse osser 
vazioni e cousiderazioni la Commissione 
unaninrn formula e delibera le seguenti 
proposte: 

1.
0 

Di tenere la conferenza mtorno n 
Giovanni Pico che sarà. fatta dal Chiar.mo 
Prof. Dott. Sillingardi nella Chiesa di S. 
Francesco in cui esiste il busto in marmo 
di Giovanni Pico e si conservano le tombe 
dei Principi Pico. - A tale scopo sarà 
eretto apposito padiglione nella navata di 
mezzo che sarà convenientemente allestito 
con opportuni addobbi disponendovi i po 
sti per le Autorità e por gli Imitati - e 
cioè Municipio, On. Deputato Tabacchi, 
Prefetto, Sottoprefetto, Provveditore agli 

studi, Rettore dello. R. Università, Preside 
del Liceo, Preside dell' Istituto Tecmco, 
Presidente della Deputazione Provinciale, 
Presidente della R. Deputazione di Storia 
Patria di ìUodena, Presidente della Com 
missione di Storia Patria di C.'.1rpì, So 
praintendenza Scolastica, Pretore, Tenente 
RR. Carabinieri, l\Iembri attivi e Soci 
corrispondenti. 

2.0 Di fare unn. esposizione di quadri, 
medaglie, monete, libri e manoscrìtti ri 
guardanti Gio. Pico e la fam3glia Pico. 
- La esposizione dei quadri esistenti nel 
la galleria Comunale e da richiedersi dai 
Privati che li possedono si potrebbe fare 
nella Sala grande delle Scuole. 

La esposizione delle medaglie, monete, 
libri e manoscritti di G10. Pico e relativi 
ai Pico si potrebbe fare nella Sala <lella. 
Comunale Biblioteca. 

3.0 Di ,Pubblicare una vita di Giov:inni 
Pico da clistribuirsi, incaricando il Prof. 
Dott. Sillingardi a sùeglierc quella fra le 
stampate che ritiC>ne l:t più adatta, cor 
rettn, esatta e ,·era. 

4.0 Di pubblicarn la. Memoria già an 
nunz1attt dal ;Socìo Corrispondente Prof. 
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De Giovanni di Palermo sulle Opere di 
Giovanni Pico - dedicandola al Muni 
cipio di Mirandola - cd altri lavori let 
terari concernenti Gio. Pico. 

La Commissione delibera di riferire 
alla Giunta Municipale ciò che venne da 
essa fatto in seguito a.11' invito avuto colla 
nota 16 Genn:110 1894 N. 4172 e di ras 
segnare alla medesima le suddette pro 
poste per la commemorazione del quarto 
Centenario della morte di Giovanni Pico 
percbè le esamini e veda se e come si 
possano attuare in riguardo anche alle 
condizioni economiche del Comune. Qua 
lora la Giunta accolga tale proposte, e 
onde provi edere alla loro esecuzione e 
fare specialmente le occorrenti pratiche 
e ricerche per raccogliere, riunire, illu 
strare e disporre i quadri, le medaglie e 
le monete riguardanti i Pico, ritirare ccl 
ordinare i libri ed i manoscritti delle 
opere di Gio. Pico nomina un Comitato 
esecutivo nel suo seno composto dei Si 
gnori Dott. Francesco Molinari Vice-Pre 
sidente, CaT" . .A. vv. Zam e Prof. Giovanni 
Ragazzi membri attivi. 

La Commissione s1 riserva di fare, ove 
sin. del caso, altre proposte. 

La seduta ò levata. 

IL ~J:{DACO PHESIDENTF. 
G. llAH.BiERL 

n ;\f. A. Segretario 
N. P.\NJZZI. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

La pubblicazione dei Sonetti così detti 
inediti di G10v1xx1 Pico fatta dal Cav. 
Felice Ccretti ha dato luogo ad una po 
lemica letteraria che non fu senza inte 
resse, e merita di essere ricordata e com 
pletata nel nostro Periodico. 

Una parte principale in tale polemica 
l 

l'ebbe il eh. Prof. Benedetto Colfi di M 
dena il quale inseriva nel· N. 8 dell' 1,l,: 
ilicatorc una sua erudita recensione nella; 
quale, mentre lodava il pensiero del Cn.v, 
Ceretti d'illustrare la memoria del som 
mo Pico nella ricorrenza'del quarto Cen 
tenario dalla. sua morte, deplorava an 
cora che a tale intendimento non avesse 
corrisposto 11 fatto, ed iudicava con cri 
tica sagace ed insieme con urbanità i di 
fetti principali della nuova pubblicaaione, 

Il Oav. Oerettì che nel suo sconfinato 
orgoglio non soffre osservazioni le più giu 
ste, che dice pappolate, gradassate, e molto 
meno censure le più assennate che qua 
lifica per graciclìi per muggiti, riservando 
solo per sè il raglio che al ciel non giunge, 
'iuseriva nel Secolo XX N. 64 di Reggio 
Emilia uno. suo. risposta. Coerente al si 
stema. di polemica indecorosa intrapreso 
fino dal luglio 18i:l2 nel Reggianello N. 80 
a sfogo di personali rancori contro il Di 
rettore di questo Periodico, alla cleficenza. 
di buone ragioni a sostegno delle sue opi 
nioni, sostituiva 1e ingiurie e le persona 
lità, sconvenienti per persone educate e 
per un letterato di mestiere, quale si qua 
lifica con singolare modestia il Cav. Ce 
retti nel Secolo XX. Il rispetto che dob 
biamo ai nostri lettori ed alle persone ivi 
indicate non ci permette di pubblicare 
tale risposta. · 

Il Prof. Golfi che non era disposto a 
servire di bersaglio alle iusinunzioni del 
Cav, Coretti replicava con una sua lettera 
diretta al nostro Direttore, inserta nel 
N. 9, 1a quale come osservava. il Dlritto 
Cattolico N. 217 il una carica a fondo 
contro il Cav. Cereìti ccl un vero Sedan 
letterario biuliogrn/ìco per la Ditta Ce 
retti-Solo. servita di barba e di 1)a1-rucoa. 
lvi frn lo altro belle cose si dimostra nl .. 
l' cvidcnsa che il Oav. Ccrctti, il quale 
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rimproverava al nostro Direttore di non 
conoscere la lingua latina, e appellava 
scolaretto il Prof. Golfi, non conosce nep 
pure le regole della ortografia i talinna. 

Simile lavata di testa toccò già molti 
anni or sono ad un altro sedicente let 
terato e storiografo mirandolesa per opera 
del Prof. Paolo Fcrrari. 

11 Sig. Gino Malavasi di Disvetro, di 
tinto cultore delle lettere italiane e poeta 
lodato, prese egli pure parte alla suddetta 
polemica letteraria, e pubblicò nel Dintto 
Cattolico di Modena N. 193 la seguente e 
rudita recensione sotto il titolo Pico della 
Miranclola e le sue poesie. 

» Tempo fa con vivo piacere annunziai 
ai lettori del Diritto Cattolico la ùnmi-1 
nente pubblicazione di alcuni sonetti ine 
diti del Conte G. Pico, che, a memoria I 
del quarto centenario della morte del suo j 
grande concittadino, avrebbe messo fuori , 
il Sacerdote Cav. F. Coretti, al quale anni ,: 
sono, furono donati da tre valentuomini 
- Giovanni Raffaelli, Giuseppe Oosnpori 
ed Ercole Sola. 

L'opuscolo, edito dall' amico Grilli, è 
di gìi\. uscito, e per l' eleganza dei tipi 
nulla invero lascia a desiderare; come non 
poteva essere più nobile e lodevole l' in 
tento prefìssosi dal Cerotti, instancabile 
indagatore delle patrie cose. 

Nou altrettanto mi paro si possa dire 
delle 11oesic che l'egregio Sucer<lote, senza. 
pur lo.sciare trapelnre ombrn di dubbio 
snlla loro autenLic1t:ì, ci offro come la 
vori tli Pico; o souo ù' nHiso che lo belle 
lettore gli aYcsscro indubbio.mente saputo 
buon gradoJ s'egli fosso andato a rilento 
nel raumir le /ì·onde sparte, nel porro 
nssiome eiot' sonetti finnmente ccscll:tt.i1 

abbon<lanti di grn.zia e dì qnolla ùolcozzn. 
<( ohe ncll' anima si sente» come direbbe 
il Potrn.rcn, con nltri elio aspri contort,i, 

ineleganti, e talvolta senza senso comune 
' non hanno coi primi alcuna correlazione. 

Il Ceretti nella Prefazione ci :inerte 
che questi Sonetti (inediti tutti, ad ecce 
zione cli due o tre già pubblica.ti dal Truc 
chi e dal Pozzetti) furono scovati tra i 
manoscritti della Magliaùecchiana e della 
Estense, e cita il numero stesso dei Co 
dici, da cui furono tratti. Tutto questo 
va bene, ma dice poco, per non dir nulla; 
poichè, in via oggettiYa, clru. semplice fatto 
di a,ere trovato tra i manoscritti di una 
Biblioteca delle poesie attribuite , e da 
chi?) aù uno scrJttore, vorrebbe egli di 
grazia dedurre la prova che le stesse poe 
sie a.ppartengauo davvero a quel dato 
scrittore, e la loro paternità si debba ri 
tenere per indubbia 1 Dall' avere un vi 
gile topo di biblioteca (frugando tra vec 
chi manoscritti, dei quali forse è ignoto 
anco il secolo a cui rimoutano) trovate 
delle rime arnnti in fronte delle sem11Hci 
iniziuli - nel caso nostro G. JI. cioi>, 
come vogliono il Ceretti ed il Soln, Gio 
vanni Mirandolano - dovremo dedun-e 
che quelle poesie appartengono per da, 
vero al tale scrittore, perchò il suo llOmc 

o cognome quadra cn.ppello a quelle ini 
ziali?. .... A mc sembrn. che dal Ccr~ttì, di 
nunzi alle rime mn11dn.tegli dn. quei Ya 
lcutuomini, fosso stato rndispensal,ile, iu 
mancnnzn. d'altro prove, una severa in 
dagine lcttcrnrin su cl' esse rime, ù:1 una 
accurata. analisi corupn.rntiYa sul loro n11.' 
rito intrinseco, e, dirò cosl1 sulla lol'o omo 
geneitiL nrtistica, vedere se tufll' fo:5-Scro 
du mettersi in fascio, e ntt.ribuire al Pko. 

Tutti sappìmno I} nanto poco fosse ut:'lle 
grmiio <lolle lllU!:>C il ~rnn<lc Oratore ro 
mano, e ricordi11rno qnel r1Jknlo 

O fortuunta,n n:itn111 rnt• CC1n~olt.1 Uo111:1m, 

o ncs'3uno forcbb~ fo meriwiglfo so domaui 
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sbucasse da una pubblica biblioteca un mio modo di vedere, una prova solenne 
poemetto inedito, e ci si mostrasse Oice- di doverli anzi ritenere come apocrifi, per- 
rone, per dirla. col nostro Tassoni, chò frutti di un ingegno comune; e non 

Poeta deguo d'immortali allori di un genio singolare qual dicono fosse 
.\l tempo che puzzar solcano i fiori; ìl Pico anche nella volgare poesia. · 

ma che cosa d1 grazia avrebber detto tutti Se il Pozzetti ed il Quadt·io pronun- 
coloro che sono addentro nelle latine Jet- ciarono avere il Pico battuta la via del 
tore, se un Card. Mai, che dissotterrò cantore di Laura, non è questo un pre 
quant' ora abbiamo della Re1ntbblica, a- cedente, anche dandogli un valore rela 
vesse messo fuori delle prosacce insulse, tivo fin che si voglia, che avvalora il giu 
ostrogote senza capo, nè coda, sotto il dizio di dovere rigettare certi lavori che 
nome di « Qnel Marco Tullio, ùi cui si nulla sanno della grazia, dolcezza ed ele 
mostra chiaro q_u.ant' ha eloquensa e frutti ganza di quel Petrarca che non si com 
e fiori? ...... Giovanni Pico dato un addio menta, ma si sente, come diceva il Settem 
ai vaneggiamenti amorosi, arse cinque li- brini 1 Battista Guarino, che fu maestro 
bri d1 poesie latine, o molti di italiane, a\ Pico, inviò a questo una elegia, ove ne 
scrisse la. Civilia Cattolica, (fase. 792, pa- lodava ed esaltava. il genio poetico ( Ope,.e 
gina 730), o come più chiaramente si e- del Pico, ediz. di Basilea del 1557, pag. 
spresse il nipote Gian Francesco Pico nella 383); Riccardo Bartoli scrisse che ai tem 
vita che scrisse dello zio « eleqiaco car- pi del Pico le rime di questo erano « ri 
m1.11e amores luserat; quos çuinqu« exara- cercatissime e lette con somma avidità}; 
tos libris, rcùqùnus caus,i, i9nibus tradì- Mauro Sabbatini nel Mondo Illustrato del 
dit; multa itùlem rytmis lusit lietruscis, 4 settembre 1847, n. 36, pag. 567, seri 
quae pori causa par ignis obsumps it ..... » veva che Pico « anche da fanciullo dìlct- 
11 mpote dico adunque che Pico scrisse tavasi sommamente degli armoniosi versi, 
in volgare molte poesie erotiche, 1e quali e tanto profittò nelle amene lettere che 
per dovere di coscienza gettò alle fiamme, meritò di essere annoverato tra i poeti 
e qui non v' è la più piccola allusione più distinti dell' età sua i il Villari nel 
che qualcuna di quelle poesie erotiche « JJlacchiavelli e i suoi tem.11i » vol. 1, 
fosse sfuggita all'incendio. Lo stesso Ce- pag. 191, dice di Pico eh' era « latimsta 
retti nella Prefazione non può tacere il fra i valenti »· il Nencioni nella Nuova 
fatto di questo salvataggio avvenuto « non 

I 
Anioloqia, fase, del 16 agosto 1890, pag. 

saprebbe dir come 'i>; e un molto espres- I 714, si raffigurava le rime del Pico 4 co 
sivo « non si sa come » non ò taciuto me un'oasi fiorita nello sterminato de 
neanche dalla. Ounli« Cattolica del 4 :Jr I serto delle sue dissertazioni teologiche »; 
gosto, quad. 1059, pag. 331, <love è a.n- 1 e dietro questi giudizi potremo noi affib 
nunziato quest'opuscolo del Ceretli. I biargli la pateruitiL dì certi sonetti, sotto 

Venendo nd nitre considerazioni dirò i (]_uali il Sola istesso tnlorn va notliudo 
che il Cerotti con compiacenzo. ripor- 1 di « stentare a mccappe$Zarsi »; tnlorn. 
ta. il po.ret·e d1 uomini insigm, che nlta- di « non veclere come s·i concili?'no i con 
mente encomiarono 11 genio lotterai-io di . . . . . 
Pico: ma <1ncsti giudizi piuttosto cho av- I celti delle quart.lne con qu,ei delle fer:4•me », 
,alorare la tesi di attribuiro al Pico la- qui trovo. un verso che abbandona nl suo 
wri tutt' altro elio belh, ci offrono, al ,I destino, tanto è arruffato; ltt una licenza 
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orribilmente licenziosa1 od un Sonetto che 
comincia, con una terzina, e dei dodeca 
sillabi i 

Un Pico che cantava alla Corte di Lo 
renzo dei Medici, che pure era un poeta 
di vaglia, di gusto finissi.mo, un vero ar 
tista; un Pico che ·improvvisava versi la 
tini con molta facilità, come scrisse il Poz 
zetti nella sesta delle Lett. Mfr. (pag. 44 
Reggio, 1835); un Pico che accorreva alle 

lezioni di quel Poliziano che mostrò una Per dovere d,imparzialità dinmo luogo 
perfezione di stile quale più non s' ero. alla seguente Risposta alle Critiche che fu 
vista dopo il Petrarca, ed intimo suo, con stampata nel N. 103 del Diritto Cattolico 
essolui poeteggìava; un Pico, singolare fi- e confutata dal Prof. Colfi nella sua let 
gura di quel Rinascimento che fu uua ri- tera. da noi pubblicata nel N. 9 dell' In 
voluzione prodotta nello spirito umano e dicatore. 
nella cultura dallo studio della bella for- » N ell' lnd1·cai-Ore Mirandolcse, N. 8, è 
ma, ispirata dai classici antichi ; questo compaTso un articolo firmato b. c. che fa 
Pico che <t, sapeva d'ogni cosa», per dirla sentlJ'e la dolcezza del suo spillo anato 
collo Sbarbaro - Forche Caudine del 26 mico all' Editore dell' opuscolo: Sonetti 
Ottobre 1884-, numero 20 - dovremo noi inediti del Conte Giovanni Pico della Mi 
figurarcelo ignaro delle prime nozioni del- ranclola ed a chi co1laborMa con essolui. 
la metrica, e finanche dell' arte prima 1 Non s'intende qui rispondere 1>edctenti'rn

1 

No; io tengo per fermo non tutti questi a tutti i luoghi ivi tassati dall'articolista., 
Sonetti sieno usciti dallo. mente di Pico; ma solo notare alcune cose a giustifica 
e quantunque il mio giudizio io non r1- zioue clell' Editore del commentatore. 
tenga fondato su criterii affatto soggettivi, Si sappia dunque cl.Je la. Nuova Ras 
pure son ben lontano dal tenermi un segna che si stampa a Roma. dal cli. Lodi, 
« Minos, a cui fallir non lice, ~ perchè, nel suo N. 30 luglio tributa encomii nl 
diceva Larochefoucald, e' est une grande l'opera ùel Ceretti, e reca altri XXVIII 
folie qzie de voztlofr efre setge tout setil; e di quei Sonetti tratti da. un Codice della 
dopo tutto, quest' è il mio modesto parere. Nazionale cli Parigi, e sì rallegra perchè 
Però intanto con piacere veggo altri far i primi abbiano sortito l'onor delln stnm 
capolino e condividere lo. mia opinione; pa « specialmente nella proprìa citt:\ <lei 
pcrcbè l' lnclfoaiore Mirandolese, or ora Pico. » 
uscito, (n. 8, po.~. 72) cissù;ura il sonetto Si sappia che la Civiltà, Cattolica nel 
diciottesimo essere di Panfilo Sassi, come fase. del -1- .Agosto suddetto oltr<' le o.ltre 
apparisce dalle ediziouj delle opere di I ui paro~e di lod_e chinma OJ>pc)rh,t1'.· i, com: 
fatte a Brescia nel 1500 ed a Venezia nel mout.1. app~st1 alla Raccolt:l_ dei ~o:'111ttt 

- d l cr I del Pico, ciò che stoun. col titolo d mop- 
l~Ol;. e _do. una nota appo~tn. a nn e0: I J>oriwu loro dati dal b. t.;_che altr~ gi_or- 
grndr1ssnuo Sonetto del Pico, mandntonn nnli ne hiurno dato cortesi rccens10111, o 
dnl eh. Dott. Frn.ncesco Frigcri, ((!cl quale che b. c. ò il solo che abbfo mostrato i 
m'auguro veder presto pubblicn.ta In. trn- don ti nlla Rnccolta. 

cluzione dell'Eneide) veggo questi che pure 
è del mio avviso . .A.cl ogni modo non poca 
lode è dbvuta al Cav. Ceretti pel nobilis 
simo fine che ha avuto dì porgere ono 
ranza al celebre poliglotta e filosofo

1 
suo 

cohcittadino; come altresi va lodato pel 
merito intrinseco del libro, Jlerchè dopo 
tutto, come diceva Senaca, sus1>ice eiiam 
si decidunt magna conantes. » 
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Il 

Il ù. c. inaugura le sue censure dicen 
do, che i Sonetti non sono poi tutti ine 
diti e non tutti del Pico, giacche almeno 
cinque sono stati già pubblicati, ed il 
XVIII della 1• parte è sicuramente di 
Panfilo Sassi. A prova di ciò egli cita l' e 
dizione Bresciana del 1500 delle Rime del 
Sassi e la Veneta del 1501. 

È agevole constatare che nei brevi 
commenti apposti alla Raccolta si parla 
e di quelli editi dal Trucchi e dal Pez 
zetti, e di uno pubblicate dal Cammelli 
senza che vi sia nominato. Questo allo 
scambio preteso d' un Sonetto del Sassi 
per uno del Pico si domanda: perchè l' ar 
ticolista dopo le edizioni di Brescia e di 
Venezia, non citò ancora l'edizione Mila 
nese per lo Sineeneeller del 1502? In essa 
il detto Sonetto fu espunto. ì\1a percbè 
mai dei 480 Sonetti del Sassi quello solo 
fu espunto t Lasciamo che distrighi la cosa 
b. c. Del resto ci avvisa il Dorez che nella 
raccolta della Nazionale cli Parigi, tro 
vasi anche il contrastato nostro XVILI 
Sonetto. E allora qual forza avrà più quel 
SICURAMENTE del b. c.? Il poverino dovrà 
finire per essere un avverbio rientrato. 

Messa anche m sospeso la questione 
se il Sassi fosse capace o avesse bisogno 
di tali gherminelle, sta. il fatto, che Il Pan 
f lo a' suoi giorni fu relegato fra i cat 
tiv i poeti dal Card. Bib hìena e dal Var 
chi, mentre il Pico visse in corte a casa 
Medici, gorlè l'amicizia del Magnifico e 
del Poliziano, dalla cui gentilezza non 
può fare che la sua Musa alquanto non 
si vestisse. Ne' versi del Pico v' è poi sem 
pre quel certo sapor di Platonico che in 
darno cercasi in quei del Sassi tendente 
al faceto, come attesta egli stesso nella 
dedicatoria delle proprie Rime ad Elisa 
betta Gonzaga. 

L'articolista non sà. spiegarsi il me- 

t3l 

todo tenuto dall' E. nelle due parti della 
Raccolta. Si potrebbe rispondere che sie 
tit pro raiione uoluntas, ma si vuol essere 
gentili, ed ecco la spiegazione: Per la 1• 
parte non avendo potuto consultare il Co 
dice :M agliabechiano, fu necessario tenersi 
alla copia del Dott. Raffaelli ed alle va 
rianti che sopra rigo appose il Campori. 
Se la copia fu ridotta dal lodato Dottore 
in modo da non contentare i moderni, di 
chi è la colpa? Per la II" parte si volle 
contentar que' molti, che trattandosi di 
mss. antichi, bramano che li si presentino 
nella forma autentica, o, come dicono, di 
plomatica. Ciò può valer di risposta ad 
una serqua di minuti appunti del b. c. 
sui quali non val la pena d'insistere. 

Circa la forma metrica della quale si 
è preoccupato lo sbrigativo commentatore, 
sarà. a perdonarsi se si studiò di ridurla 
alla giusta m.suru in quei luoghi nei quali 
notò un eccesso od un difetto di giusto 
numero, lasciando però il lettore liberis 
simo, come ben naturale, di aggiustarsi 
da se 1 e cose. 

Si mantiene però il lunge o lonqe del 
verso « Marzocho a palla gioca. e longa 
stende. » Quel lunge è giustificabile quale 
avverbio correlatrvo a palla, al gettar 
cioè che facea òlarzocllo la palla oltre lo 
steccato, ossia fuori de' suoi confini. 

L' articolista trova che dire anche sui 
giudizii estetici su.ggettivi del Commenta 
tore; ma non ba egli osservato che si a.t:• 
fretta ad attenuarli con un mi 11are, clirei, 
e simili. In qualche luogo e question cli 
gusto. 

Il S1g. Gino Malavaai ha voluto nel 
N. 193 del Diri'tto Cattolico dir la. sua 
sullo poesie del Pico, avvertendo che ò 
pure del suo << avviso» il sig, Dott. Fran 
cosco Frigeri. 

Il sig. Malavasi solleva dubbii sulla 
aietenticiia dei Sonetti del Pico. Ebbene 
prenda in mano l' ultimo fascicolo della 
Nuova Rasseqna di Roma, periodico as 
sai reputato perchè scritto da persone se 
rie e versatissime nelle lettere, e saprà, 
che TUTTI i Sonetti della Magliabecch.iana 
sono pure in un Codice della Nazionale 
di Parigi con molti altri Sonetti del Pico. 
Esso periodico ne pubblicava ben XXVIII 
lasciando solo quelli che sono stati resi 
pubblici dal Ceretti. Il Codice ba a LET 

'rERE CUBITALI, che i Sonetti sono di Gio 
vanni Pico, che vennero tratti dall' ORIGI 

NALE, prima che Pico li gittasse alle fiam 
me, da' suoi amici Veneziani e Fiorentini, 
e si crede che questi amici «. bravamente 
indiscreti » fossero Angelo Poliziano e 
Girolamo Donato. 

Fra quanti stranieri e nostrali hanno 
visitato nell' Estense il Codice Nicolò A 

NESSUNO è mai sorto il dubbio che le ini 
ziali con cui sono segnati i cinque Sonetti l 
ora divulgati, non indichino. che essi siano 
del Pico. Il Pozzetti, V. Lettera Miran 
dolose, lo dà per sicuro. Basta poi vedere 
le poche lettere volgari che Pico e la sua 
genitrice hanno scritte per conoscere che 
tali iniziali corrispondono per lo appunto 
nlìu maniera colla quale sì esso che la 
madre sua segnavano il suo nome. 

Il Sonetto che trovasi tra le rime di 
Panfilo, avrà veduto il signor Ma:lavasi 
che fu tolto nell' edizione posteriore del 
1502. 

Il Dorez, antico membro della Scuola 
Francese di Romn, e che ha soggiornato 
lungo tempo in Italia. studiando sui uo~ 
stri aorittor! e sui nostri Codici, non stt 
pe,.{icialmente, ma con quella profondità 
che usano i Francesi, i Tedeschi, i Belgi, 
scrive che alcuni dei Sonetti editi da lui ed 
altri pubblicati dal Ceretti non sarebbero 

« affatto indegni del gran poeta di Val 
chiusa. » J1l dà per certo, che se il Varchi, 
quando scrisse l' Ercolano avesse cono 
.sciuto le rime volgari del Pico « le avreb 
be annovera.te fra le produzioni della scuo 
la capitanata dal Poliziano e dal Deni 
vieni. » 

Che se al sig. Mala.vasi non sembra 
che Pico fosse seguace del Petrarca, e se 
non lo soddisfano le testimonianze degli 
scrittori che lo hanno affermato, lo per 
suadérù. almeno Pico stesso. Leggo. il So 
netto XXll della Nuova Rassegna, cho 
comincia = Se amor è alato ...... = e ve 
ddL che termina con questo terzetto: 

,. Dimmi ti prego, o singular e curo 
Francesco, honor de l' .toiùnlio Indo 
E primo e sol ne' l' Apollineo bnllo. • 

Diremo al signor Malavn.si, che pa 
recchi ,1alentuomini Toscani hanno giu 
dicata la pubblicazione i\Iirandolese ben 
diversamente di lui, e che or ora hanno 
indicato ali' Editore codici. obhliatì che 
contengono non poche altre poesie del Pico. 

Osserveremo per ultimo al detto signo 
re, che persone versatissime nell' antica 
nostra letteratura, non hanno creduto pro 
nunziarsi illico et immedt'a.fe intorno alle 
poesie in discorso. Esse ben conoscono il 
detto d'un antico sapiente che 1t1 juclican 
do, criminosa est celeritas. E su cìò1 per 
parte nostra basti e oril. e sempre. 

xx. 
Nel prossimo Numero pubblicheremo 

le ossen·n.z1011i e repliche del Sig. Gino 
1\lalavo.sì. 

Frattanto affinchò tosto si veda la ma 
lo.fede del Sig. XX nelle cìt.iwiom, ri~ta.m 
piamo per intero r annuncio ùibliogr:lfico 
dello. Civiltà Cattolica del 4 agosto scorso 
che ìl Cav. Ceretti non si sn con quale fon 
damento rit1ene favorevole al suo laroro. 
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• Questo egregio Sacerdote, iufatl cabile illustra 
tore dolio patrle glorie, a ricordo del quarto cente 
nario dalln morte di Giovanni Pico della Mirandola, 
pubblica per la prima volta purccchl sonetti di que 
sto maroviglioso ingegno, arrlcchendolì di oppor 
tuni commenti. Non sono poesio di molto superiori 
al mediocre, ma dei grandi uomini tutto è prezioso, 
o quindi saranno letto avidamente. Vi ò però qual 
che sonetto, sfuggito, non si sa come, alle fiamme 
in cui l'Autore, tornato a migliori consigli, avea 
gettato altri suoi siunli lavori giovanili, il quale se 
si fosse lasciato nelle tenebre in cui giaceva, non 
crediamo che le lettere ne avrebbero patito grande 
iattura. " 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - SE'l'TEMBRE. NATI, in città, mase, 
3, fomm. 4 - ni camvagna, maso. 13, femm. 9. • 
Totale N. 2<J. 

Mmm, in città a domicilio, Puviani Assunta di 
anni 65 massaia, Apoplessia cerebrale - Corbellani 
Beatrice d'anni 74. massaia, Tabe senile - Nel civico 
Spedalc, Holi Appolonia d'anni 61 massaia, Carcinoma 
- in campagna, 9 • Più 5 inferiori ai 7 anni. - 'l'o 
tale N. 17. 

nhTn1Mo1111 in cittd, illautovani Attilio e Panigudl 
Clementina • Silvestri Luigi e Bordini Irene- i1l cam 
pagna, 5. • Totale N. 7. 

Osservazioni metcreolog-lche ed agricole - 
Nella pri111a decade dello scorso Settembre abbiamo 
avuto belle giornate con temperatura calda, e piog 
gia nel ò. Nella seconda decade continuò il bel tem- 
110 con temperata m mite e pioggia copiosa nel I ì. 
Nella terza rìeeade abbiamo avuto bello giornate e 
calde fino al 29 in cui cadde copiosa la pioggia che 
continuò ad intervalli anche nel 30. 

Dai rilievi fatti nel nostro osservatorio mctcreo 
logico risulta che la medìa termograficn nello scorso 
Settomhre fu di grndi 18.!Jil. Ln temperatura massi 
ma fu di Cent. 31,ì uel 4 e la minima di Cent. 8,6 
nel 30. La mnssima barometrlca nel mese fu di mil- 
11 metri 706,ì nel 10 e In minima di mili. 752 noi 30. 
Ln massima umidità segnata dallo psicrometro fu 
<li g-r:uli 92 e In mnssimn teusiouc del vapore a 
cqaeo fu rli 14.20. La media umidità relutlva del 
mese fu di G5. r: acqua caduta fu lii mili. 03,0. 81 
ebbero uiorni sereni 15, con piog-g:a 5, misti li, con 
nebbia 8. La ruasslrna velocità del vento srgnata 
dal!' anemometro In 24 ore fu d1 chilom 6ò6.-l4 nel 30, 

La raccnltn del frumentone fu discreta. Ln ven 
demmia intrnprrsu sul finire del Settembre promette 
bene, r le viti curate a tempo debito non fnrono 
molto òanneg,:riatc dalla peronospora. 

l'osto di Settembre - Nel giorno 16 dello scor 
so Settembre _cb\JC'ro luogo nuche 10 quevt' anno per 
cura di apposito Comitato promotore le feste solite 
qui tenersi <I~ cinque anni in tal mese. "Kumcrosls- 

simo fu il concorso dèi forestieri qui accorai 
treui ordiuari e straordinari spccinlmentc nel po 
riggio. - Le bande m1111icali di Mirandola, Fin 
S. Possiclonio e Sassuolo eseguirono nel pomerig 
o nella ser:i scelti programmi. Alle 5 112 pom. ve 
estratta la tombola di beneficenza di L. 350. Al 
otto pom. tutta la Piazza Grande e<l il Corso ''itt 
rio J~mnouele erano illuminati por opem della Dlt 
Umberto l\lalagolì di Cento. L' illuminazione per 
lasciò molto a desiderare, e ciò in causa della sca"' 
aità dei fondi disponibili del Comitato. ,\Ilo O pom 
ebbe lnogo lo sprttacolo pirotecnico dato dalla 
nomata Ditta. Vincenzo Surti di Bologna con girllll 
dole a luce elettrica a colori, bombo luminose, lan• 
cint, di razzi o candele romane in combattimentO'. 
'l'alo spettac_olo inco1~tr,ò il gcn_erale agqradime~t.o-. 
Gli cserceuh della c,tta e specialmente I caff'uttio 
e venditori di vino ritrassero grande profitto iu tal 
giornat.a dal concor:,:o di t.'lnti forestieri. 

Orona.oa. teatrale - Nella sera del 27 dolio scor~ 
so Settembre si riapriva il '.l'entro Sociale pel,' il 110- 
lito spettacolo autnnnale. L'opera scelta fu la Mi 
q11on !lei Thomas eonccrtnta e diretta d~l li_laestro 
LuifTi ;',falferrarì di Bologna. La compagma d1 canto 
si iompouo delle Signore, l\lanfrcdini Cesira prima 
donna assoluta, Cecilia Monari Rocca e Maria Ama 
dei soprani, Augu(l_to. ~anetti 1:enor~, Gaetano ~~ 
veri primo onsso, L01g1 Ber;ram1 baritono, Carlo V1z- 
11a1·delli basso. 

Lo spettacolo cli quest' anno, come scrivo ancbll. 
il corrispondente della Ga;;zetta Feri·aresc N. 229 
e senza confronto di gran lunga superiore a qt101ll 
a voti per lo passa!o. r.~ signorìna l'!Ianfrcdini . si. l,· 
rivelata. una fimss,ma mterprete del caratteristico; 
tipo di Mignon. Colla sua voce estesa e simpatl 
che mo<lula con arte squisitissima, sa 1·oudora l 
più delicate sf11m,1turc e trovare accenti di p11ssion 
e dì forza. Applauditis:ihua in tutta l' opor:11 devi 
replicare la Stirienne. Una Filina veramontl' dl 
stinta Ja signorina. l\lonarì-Rocea. La Polacca lici 
atto, scoglio por tanté Filine, la dice alla pcrfezlon 
Essa pure è applauditissima. 

Il basso Roveri ò nn Lotario eece:tionale, tale 
ùa poter cssero1 invidiato dni principali teatri, 
tenero Nanetti, un giovaue nou ancora ventcnn~ 
muove i primi passi uell' arte. Ifa una hrlla e slìl\~ 
p::ticn ,,oce e molto ijCntimento. Ila talento o po~ 
percorrere uun bella carriera. f\ 

Ottimi i sigg-. A111aclci (Fodorlco), Dcrgami (Laeru,, 
o Yizzarùclli (r.iarno). Bene i cori diretti, con J~ 
uot:i abilit:i, ùnll' egregio Vczzani, 

L' orche.~tra, compo8ta di ottimi clomonti ba rntt6 
miracoli sotto I' abile direzione del M. l\lalforrati; 
oguì sera. deve ri11ctero la sinfoula. 

Al ~l. lllalferrnri 11pctta ancora il merito di nv 
formato un rom11lessu di artisti che ha su1JCra 
ogni miglior aapettath•a. 

La sta!{ionl' a· inaugurò, come ùico111mo, nell 
sera del 2ì Scttoml.)ro, e le successive rnppreseQ 
:>:ioni ebbero luog-o uellc sero ùcl 21.1, 30 Settomb 
2, 4, 6, i Ottobrr coo esito sem)1ro 111ìglion,, coni' 
diremo pii1 a luogo noi prossima Nnmoro. 

ZENI ZEFFIRO gerente ~-espo11sabi"le. 
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GIOVANNI PICO DELLA JfIRANDOLA 
E LA CABALA 

STUDIO STORICO CRITICO 

( Vedi ladicatore N. 7, S, Supplemento N. 8, O, Suppi. N. H e IO) 

CAPO VIII. 
Degli scritti editi ed inediti di Giovanni Pico e della sua Bibliot~ca. 

Dal fin qui detto nei Capi precedenti già si è potuto manifestamente vedere come 
le cognizioni del Pico, quali anche soltanto risulta.no dalle sue Tesi, ed anche se 
soltanto considerate sotto il semplice ora sì accreditato rispetto dell' erudizione sto 
rico-letteraria, lungi da dover essere tenute, come taluno pretese, per frivole 'e poca 
cosa si hanno anzi da riputare per solide ed ampie. Ohe se passerebbe ora giusta 
mente, in secolo sì erudito, per eruditissimo chi, non nel quinto ma nel decimo suo 
lustro, fosse nel caso di saper dare esatto conto, anche soltanto storico ed espositivo, 
di tutte le varie dottdne dei varii filosofi e teologi antichi e modorni fino al Pico 
ehrei, greci, ara.Li e latini; non si vede perchè debbn, negarsi b stessa lode n chi 
fiu da giovinetto vi riusci senza quei presìdii di lessici, dizionru:ii, commenti, tra 
duzioni e stampe bellissime od almeno chiare che ora soprabbondano cd allor3. pres 
socl1è del tutto difettavano. Per lo· che non s'intende come il Villari, il qua)o c-0r 
tamente non sa tante cose, abbia potuto, esagerando sopra il Tirahoschi od il Re 
nazzi, sentenziare, come vedemmo, che: « quelle conclusioni del Pico (da lui mai ne 
» anche nè lette nè vedute) erano in verità una povera cosa ed in fondo non con 
~ tenevano nulla. » Se poi, com'è giusto, quelle erudite Tesi si vogliono anche con 
siderare sotto il rispetto della solidità cd utilità delle dottrine che contengono, re 
demmo giù. pat·imente con quanta leggerezza siano state da taluno giudicate frù•ol-e 
quelle cognizioni ohe in gran parte versano sopra la filosofia e la toologia scola-- 
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stica. Nelle quali specolazioni seguendo per lo più S. Tommaso, il Pico fu si valente 
che l'aver saputo il Gaetano gareggiare con lui gli valse, come vedemmo, la chia 
mata a professore di teologia nella Sapienza di Roma. E narra il Villari (pag, 76 
del vol, 1° della sua Storia del Savonarola) che « tenendosi in Reggio un Capitolo 
» di Domenicani nel quale si dovevano trattare discussioni teologiche e· quistioni 
» concernenti la. disciplina il Savonarola v' intervenne e con lui alcuni laioi cli gran 
» dissima fama ne11e lettere e nelle scienze. Fro. questi quegli che più <li tutti richia 
)> mava l'attenzione era il celebre Giovanni Pico. Non aveva egli allora che ven 
» .titrè anni. » Or se sarebbe ora tenuto per gran maestro e dottore chi, non già. 
nel quinte, ma nel decimo suo lustro, fosse nel caso cli disputare con chicchessiasi 
delle più sottili questioni filosofiche e teologiche, perchè, ripetiamo, si dovrà negare 
al giovanetto Pico la stessa lode 1 

Dove per porre d' accordo ciò che ora diciamo della solidità del sapere del Pico 
col detto più innanzi della condanna delle sue Tesi, è da por mente che altra cosa. 
è il conoscere le dottrine altrui: il che spetta all'erudizione: e l' intenderle e sa 
perne render conto: il che spetta alla scienza: ed altra cosa è l'esporre al pubblico 
come sostenibili a punta d'ingegno, benchè non tenute per vere, dottrine falsissime: 
il che spetta alla prudenza. Siccome dunque è da lodare ed ammirare il Pico per 
l'erudizione e la scienza mostrata in quelle sue Tesi: così fu giustamente riprovevole 
per avere, come un altro Gorgia Leontino, siccome confessò egli stesso, voluto affiggere 
iu pubblico e con pericolo cli scandalo sostenere, per mostra d' ingegno e cupidità 
di vanagloria, non già come sue ma come altrui opinioni, tutti quasi ( come dice la 
condanna. d'Innocenzo VIII) gli errori degli antichi filosofi.. Che se al suo credito 
cli leale e pio cattolico non nocque quella condanna, secondo che dichiararono In 
nocenzo VIII, ed Alessandro VI, molto meno potè. essa nuocere alla sua fama di 
erudito e di dotto. 

La quale sua erudizione e dottrina molto difettivamonte ora si misura da quel 
poco che cli lui abbiamo per le stampe. E diciamo poco, non gì-à. in sè: giacchè forms 
un volume m foglio dì oltre a cinquecento pagine di non grande carattere: ma. in 
paragone di quel troppo più che sapeva e che giù. stava per pubblicare in parte 
quando lo prevenne la morte immatura. Nè altrimenti si spiegherebbero quei sì ster 
minati e quasi increclibili elogi non solamente del suo ingegno precoce ma del suo 
sapere maturo, cli cui l'eco ancor dura, onde i suoi contemporanei lo copersero a. 
gara. Giacche, in primo luogo, lo stesso sommo Pontefice Leone X nel Breve di pri 
vilegio al nipote editore delle opere di suo zio Giovanni, lo chiama « personaggio 
» unico al suo tempo per la molteplicità della sua scienza: vir mnltiplici scientia 
» rum geuere unicus sua aetaie. » Poi Paolo Giovio nel suo elogio conferma che: 
» trasse ad ammirarlo tutti i sapienti del suo secolo (onuies eiue sacculi sapienies} 
» colla mirabile altezza dell'ingegno e l'incomparabile facondia sia nel disputare 
» sia nello scrivere: » cosicchè: « merita.mente fu detto la Fenice. :m Giglio Gregorio 
» Giraldi (nel I° dialogo dei poeti del suo tempo): « fu. dice il Pico per ingegno e 

t • . I l .I:, 
» sapere ~ t~1 t1 supenore e degno di essere annoverato tra i sapientissimi filoso,~ 
» e teologi: 11 quale anche lasciò monumenti della ~ua molteplice e pressochè divina 

» ~apien7:a, » H dotto C~rmelitano Battis~a Mantovani, già buon poeta in gioventù, 
poi gene1_ale del. su? o~dme nel 1513, scrivendo di lui (pag. 262 del vol. 1° delle 
Opere ~ei due Prn~l) dice che: « ~on 1 ~i mori.l'ornamento d'Italia, e la gloria del 
» nosti o secolo. ~1 parsa ve~ere in lui solo risorti S. Girolamo e s. Agostino. » E 
(p~g. _26~)_: « Morirono testè 11 M.erula, Ermolao Barbaro (Patriarca di Aquileia) ed 
>> 11 Pohz1ano_: ma le lettere fecero una ben maggiore iattura colla morte del Pico. i. 

Del qual_e scnve~do (pag. 264) il suddetto Patriarca Ermolao Barbaro al Salviati: 
» Nun v1 ba, scrive, nessuno di lui più ammirabile nello. letteratura· nessuno che 
» io })iù ami cli vedere lodato, onorato, alzato alle stelle: niuno dalle cui lodi io 
» possa_men? ast~n~rmi: nel_ che forse sono, ma a niuno sembro, esagerato: tanti 
» son_o 1 suoi mer~ti non mai ~bbastanza lodabili: sì che non è possibile qui l' adu 
» lazione, » E Cristoforo Laudino (pag. 269) scrivendo al Salvia ti elica che: « il 
» Pico è forse il principe del nostro tempo in ogni dottrina e letteratura. » Ed a 
pag, 270 i « l'ammirai sempre come eccellente in tutte le dottrine. Nè il nostro se 
» colo nè molti de' passati videro uomo più erudito di lui. Nè separò l' eloquenza 
}> dalla scienza. Giacchè di ogni cosa scrive come· quegli antichi oratori. Credo che 
>> non a caso ma per espresso volere di Dio, abbiamo quest'uomo divino. Se potessi 
» non mi scosterei mai dal fianco di questo non dico giovane ma vecchio 1n cui 
» ogni sapienza ed ogni dottrina è senile e canuta. In lui vediamo rivivere non solo 
» Aristotile e Platone, ma Paolo, Giovanni, Dionigi, Agostino, Girolamo, Tommaso 
» e gli altri simili luminari. » Ma1·silio Ficino poi, (pag. 274-) ragguagliando il Pre 
sidente in Parigi Ganeo della morte del Pico lo chiama: « filoso.fico lume, divino 
» filosofo, nascosto da Dio ai mortali nel suo trentesimo anno .... Forse non poteva. 
» progredire più oltre. » .ffi chi vorrà leggere ciò che ne scrive nelle altre sue lettere, 
nel Proemio al Plotino, nei commenta.rii sopra il Timeo e Parmenide vedrà con 
quanta ignoranza cli causa scrive (pn.g. 78) il Villari che: « il Pico stava assai in 
» dietro al Poliziano nelle lettere, al Ficino nella filosofia. » Scrivern, infatti, 11 
Poliziano al Pico (pag. 276) facendolo arbitro di una sua questione letteraria con 
Ermolao Barbaro: « A te ricorro, dottissimo fra i dotti non come n giudice ma ar 
}> bitro onorario che finirà la lite fra due amici. » E non a lui ma di luì scrivendo 
lo stesso Poliziano (pag. 277) nelle sue l\Iiscellaneo: « Di questo Pico, scrive, sopra 
» tutti ammirnbile ohe io non chiamo piit Pico ma Fenice, oso dire Cedete a foi 
» quanti siete scrittori latini e greci: Egli è un lavoro perfetto della naturn: mai 
)> non abbastanza lodato. » Ed il Beroaldo (;pag. 278): « il Pico, dico, è degno della 
» memoria dei secoli: egli _adorna la gloria dei nostri tempi; di cni può dirsi ciò 
>> cho Terenziano disse di V arrone che è uomo in ogni genere dottis.c;imo. » Lo quali 
testimonianze si })Otrebbero facilmente moltiplicn.re percorrendo l' Epistolnrio del 
Pico ad altri e di altri a lui inserito nel YOlume delle sue opere del qun.lo sembrano 
non essersi abbastanza giovati molti dei suoi biogra.fi. Ad ogni modo1 anche dal sol 
tanto finora esposto è chiaro che molto piit doveva sapere il Pico di quello ch"e si 
manifesti da ciò che di lui ci resta. stampato. 

Non istampò egli in fatti, vivendo, che, in primo luogo, come già. vede1~0; 1~ 
sue Te.si e la loro ÀJ_Jologia. Poi, quando, dopo la conclann:1. dello sue TeSJ, d1ess1 
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più di proposito alla pietà ecl agli studii sacri, l' Heptaplus (cioè le sette spiegazloni) 
de septiformi sex dieruni qeneraiione ad Lawre-niium Medicem tradotto poi in· ita 
liano dal Canonico Bonagrazia di Pescia nel 1555. Nel qual lavoro: « io (scrive il 
» Pico nella Prefazione al Medici) nou ripeterò nulla cli ciò che sopra' il Genesi scris 
» sero S. Ambrogio, S. Agostino, Strabone (del secolo XI) Beda e Remigio tra gli 
» antichi, e tra i più recenti Egidio ed Al berte: e tra i Greci Filone, Ori gene, Basilio, 
~ Teodoreto, Apollinare, Didimo, Diodoro, Severo, Eusebio, Giuseppe, Gennadio e Gri 
» sostomo; essendo temerario e superfluo che un debole si eserciti dove già si eser 
» citarono robustissime menti. Taceremo parimente per ora di ciò che sopra il Ge 
» nesi scrissero in caldaico Sonete, Anchelo, e Simone il vecchio; e tra gli ebrei antichi 
» Eleazaro, Aba, Giovanni, Neonia, Isacco e Giuseppe, e tra i più moderni Gerso• 
>> nide, Sardia, Abramo, i due Mosè, Salomone e ìì.Ienaen. Bensì recheremo sette altre 
» esposizioni da noi trovate e meditate colle quali procureremo prima di tutto di 
)} sciogliere le tre difficoltà contro le quali pare che più grande ·e più difficile sia 
» stata la pugna di quanti presero ad esporre questo libro. La prima: se Mosè abbia 
>> scritto qualche cosa men sufficientemente, men dottamente o meno sapientemente .... 
» La. seconda che il tenore dell' interpretazione sia sempre a sè consenziente .... il 
» che noi faremo pel tratto continuo di sette diverse spiegazioni .... La-terza che non 
» introduciamo il profeta ad asserire cose strane, ed aliene da quella natura che 
~ ora vediamo .... A te poi si debbano queste primizie della nostra gioventù. » E 
giovane, infatti, di soli ventisei anni era il Pico quando distribuì agli amici questo 
suo lavoro (se in istampa od in manoscritto non consta) secondo che apparisse dal già 
citato Epistolario dove si leggono molte lettere a lui scritte in loùe di questo suo 
lavoro ed in ringraziamento del dono, tutte date nel 1489. Vero è che il nipote dice 
nella sua vita che « ociaoum. et vtgesimwm annum agens » (che sarebbe nel 1491) 
scrisse Giovanni quel suo Ettalo. Ma non trovandosi niuna di quelle molte lettere 
di lode e di grazie che abbia altra data ohe del 1489, riesce malagevole a credere 
che quella data sia sempre così uniformemente errata, parendo piuttosto più credi 
bile che abbia errato il nipote che pure pubblicò egli stesso quell'Epistolario. 

Se poi quella distribuzione dell' Ettalo fatta nel 1489, fosse in copia manoscritto. 
od in libro stampato, ciò non consta dall'Epistolario. Benchè, a vero dire, paia dif 
ficile che tante copie manoscritte ne fossero allora distribuite quante appaiono dalle 
dette lettere di ringraziamento. Ohe se, come ci pare più probabile, esse parlano del 
dono di un libro stampato e nou di un codice a penna, resterebbe così con quel- 
1' Epistolario (forse non abbastanza consultato da coloro che scrissero del Pico) chia 
rita la questione non ancor decisa tra i bibliografi sopra l' anno della prima edi 
zione dell' Ettalo secondo cho può vedersi nel 'I'iraboschì e nel recente Brunet. E 
perchè si veda con quanta probabilità si possa credere fatta nel 1489 anzichè po 
steriormente questa. prima edizione, citeremo qu; parte di una di quelle molto 
lettere che il Pico ricevetts sotto la data del H89 in ringraziamento e lodo del suo 
libro e dono. Essa è di Sebastiano Prioli figliuolo di Pietro Procuratore di S. Marco 
s~ritta ~l Pico da Venezia nel settembre del 1489 tpag. 268 delle Opere del Pico) e 
dice latinamente così: « Tra le molte cose degne di lode in questa tua opera; questo 

» mi pare ~ii~ mir~bile che tu più diviuam:ente che umanamente sembri avere par. 
» lato. Parli infatt] degli enim · · · · _ m1 mosaici con tanta chiareaaa che ben si vede averla 
» a te .solo 8 a mun altro concessa Gesù Cristo stesso. E pare anche essere dono 
» sopraceleste questo tuo sì perfetto co?oscere tre lingue (ebraica, araba e greca) in 
» ~1 giovane età. E così pure questo spiegare si astrusi e sì reconditi sensi: e ciò non 
» 11:col~amente nè barba:~mente, ma in latino sì romano che pochi raggiunsero. Per 
» ciò t1 loderà la posterità come· nuovo S. Girolamo. Mi conzratulo teco ohe hai 
>> così pe~·petuato in eterno il tuo nome, Giacchè con questo ~uo utilissimo lavoro 
» tanto ti <lovr~n~o gli studiosi, ai quali tu,tti le desti a leggere (q1fod ean: omnihtts 
» legendam dedisti: nè, se sol~anto manoscritta, sarebbe statà data a tutti) quanto 
» debbono a Pla~one'. ad Aristotele e a tutta la scuola peripatetica. » 

, Ma c~ecchè sia. di ql!esta quistione bibliografica H certo ò che, dopo le Tesi e 
1 Afolog1a che, scnsse d1 ~2 anni, il primo lavoro che il Pico pubblicò fu questo 
dell. Ettal~ ac~lamato subito ~ome un prodigio di erudizione e di scienza dai pili 
dotti tra 1 su?1 contemporanei, come può leggersi nel citato Epistolario. Ma al 110. 
stro scopo qm non accade accennarne altro fuorcbè r ultimo capitolo dove eYidente. 
mente dimostrò di aver sicura in mano la chiave della, cabala rabbinica e di averla 
profondamente intesa secondo tutte le pii1 riposte rego1e dei dottori ebrei. Il che 
fece maravigliare, come vedemmo, perfino il Dra.ch che confessò non sapersì spiegare 
come uno sì giovane e si solo, senza aiuto d'altro che di cocUci quasi in.intelligibili 
ed indecifrabili, sfo. riuscito, come appunto dimostra in quel capitolo soprn. la sola 
parola bi prindpio, a trovare ed applicare dn, maestro tutte le regole cabalistiche 
all'interpretazione della S. Scrittura. 

Due anni dopo l'edizione dell' Ettulo, cioè nel 1491, avendo il Pico ventotto anni 
nana il nipote che egli « finì l'opuscolo de ente et ·imo acl Angelum Polif.ianu,n. » 
(E queste dell' Ettalo e dell'Ente et ttno sono lo sole scritture che dopo le Tesi' e 
l'Apologia pubblicò il P1co1 lima.te e compit~ da lui medesimo. Hactenz,s de perfc• 
ctis lzecttbrationibus qi,as anta mortem emisemt). Allo quali però aggiunge il nipote 
» alcune scrittul'e platoniche dtt lui scritte in volgare (vernac11lo sermone di9esta) .... 
)} le quali noi, se avremo ozio, tenteremo di voltare in latino. » ila (se pure sono 
quelle) le accennate scritt1we platoniche, cioè forse uon. loro parte, trovasi stampata 
nell'originalo italiano del Pico alla fine del volume (Primo delle opel'e dei due Pichi) 
delle sue opere col titolo: Commento dell' illuslrissùno Signor Cotile Giovrmni Pico 
Mimndolano sopra, ·una Canzone cl' amore (platonico) composta da Girolamo. Beni• 
vieni cittaclino fiorenti-fio secondo la mente ed opinione de' platonici: Clic ogui cosa 
creata lta da essere in tre modi, ccmsale, formale e partec~Jaia. Anche quest' opeta 
del Pico (che formerebbe ora uu grosso Yolnme in 8°) dovette non aver mai nè letta 
nè veduta Pasqua.le, Villari che a pngina, 78 del 1° vol. della sun Storù.L di Girolamo 
Savonarola sentenzia cl.ie « il Pico in italiano sorh-eva senz' o.lcuoa cleganzu. » Giu 
dizio falsissimo se anche il Pico fosso stato, non giù un. quattrocentista e :Mirando. , 
lano (cioè per secolo e per patria scusabile se }lOOO coltivava il Yolgnre italiano) ma. 
anche un cinquecentista e fiorentino. Giaccbè chi legge quel suo Commento _Yolgar?, 
lo trorn bonsl scritto coll'ortografia del tempo (ed anche Dante, 11 Doccacc10 ed 11 
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Petrarca non parrebbero ora sì eleganti se si leggessero nelle stampe coll' ortografia 
del loro tempo) ma correttissime, meglio che non iscrivono molti moderni anche pro 
fessori o membri di consigli superiori. E per recare un esempio citeremo qui appunto 
(secondo fa corrente ortografia) l' ultimo paragrafo di quel Commento: « · Fu, dice, 
» opinione degli antichi Teologi non si dovere temerariamente pubblicare le cose 
>> divine e li secreti misteri: se non quanto di sopra ci era permesso. Però finge il 
» poeta etc .... Quest' ordine presso gli antichi ebrei fu santissimamente osservato: e 
» per questo la loro scienza, nella quale l' esposizione degli astrusi ed ascenditi mi 
» steri della legge si contiene, Cabala si chiama: che significa recezione: perchè non 
» per iscritto, ma per successione a bocca l'uno dall' altro la zicevevano. Scienza 
» certo divina: e degna di non partecipare se non con pochi; fondamento grandis 
» simo della fede nostra: il desiderio della quale mi mosse all' assiduo studio della 
» ebraica e calduica lingua, senza le quali è al tutto impossibile pervenire alla co 
» gnizione di quella. Quanto fosse il medesimo stilo dai Pittagorici osservato dire 
>> non bisogna, e fanne piena fede l'epistola. di Liside ad Ipparco. Nè per altra ra 
>> gione avevano gli Egizii davanti ai loro templi scolpito le sfingi se non per dichìa .. 
» rare che le cose divme, quando pure si scrivano, si debbano sotto enimmatici ve 
» lamenti coprire, come il poeta nostro nella presente canzone aver fatto, secondo 
» le nostre forze abbiamo dichiarato: ed il simile esser stato degli altri così greci 
'i> come latini osservato, nel libro della nostra poetica filosofia dichiareremo. » Ci 
pare questo uno stile nobile e corretto quanto qualsiasi altro degli scrittori volgari 
del quattrocento. Ma avendo il Villari veduto l'originale nell'ortografia del tempo 
o, meglio, non avendolo punto neanche veduto, ma letto e copiato qualche altrui 
giudizio, scrisse che il Pico scriveva male l'italiano come l'avrebbe scritto parimente 
di Dante se avesse letto le terzine della divina commedia inserite nel Codice detto 
di Pier Segni del 1472 che si conserva nella Riccardiana e fu edito in Firenze nel 
1846 col titolo di Oluose sopra Dante. Dove, per esempio, il primo verso è come 
segue: « Nel mezzo del cammino di nostra vita; » nel quale anche mancando la mi 
sura del verso, il signor Villari non avrebbe certamente mancato di soggiungere che 
Dante, siccome quegli che era uu clericale, non era ne anche buono a fare un En 
decasillabo. Giacche questo è il sano criterio e la profonda erudizione di molti' Pro 
fessori anticlericali moderni. 

Nè altro pubblicò il Pico di compito e perfetto e da lui stesso approvato quale 
ora sì legge nelle edizioni separate e nel volume delle sue opere. Nel quale n~tre 
ancora se ne leggono che egli lasciò incompiute e quasi tutte scritte come in cifra. 
e. con carattere p.1:es.soc!tè non intelligibile. Delle quali cosi parla il suo nipote nella. 
vita. « A vendo giu interpretato il Vecchio Testamento si era accinto a far lo stesso 
» c?l Nuovo.... paragonand_o H nostro codice (latino) coi greci e cogli ebraici o spe 
» cialmente Yoleva. nulla ripetere di ciò che d'altronde già si conosceva: ma dire 
» cose sue e da lui trovate e meditate, » servendosi cioè come iu gran parte aveva 
fatto-nell' E_tta~o, delle inte1:pretazioni anagogiche ossia ~om' egli diceva. cabalistiche 
buone. « Poi, siccome quegli che ben sapeva l' ebraico scrisse un libretto contro le 
~ calunnie degli ebrei vituperanti la traduzione di s. 'Girolamo: ed una difesa dei 
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» Settan~a contro gli. stessi _ebrei, quanto alla loro versioue dei salmi. Scrisse ancora 
» del. vero ?~lcol? _dei tempi. Inoltre si era messo a combattere i sette nemici della 
» Chiesa: eroe g}i mc7eduli... i pagani ... gli ebrei. .. i maomettani ... i non osservanti 
» col fatt~ la fe~e cui c1:edouo ... gli astrologi e gli eretici. E scrivendo contro gli 
» astrologi, q~as1 pe~ ozio tra~uce dal greco quello che chiamano il Centilogwo di 
» Ptolomeo, dimostraado che n sono tanti errori quante parole nella versione latina 
» corr:nte._ Molte altre_ op~re aveva cominciate. E fra queste in primo luogo la Con 
» cord_1a d1 .Pln.to~e e d1 ~r1st~tele ... Ma la morte ruppe tutti questi disegni; e resi vani 
» tanti suoi studii pe1:che e~li non per noi ma per sè solo scriveva (Sibi iJ.JSe tan 
» tus» noie auiem nobis scribebat). Giacchè come cl' ingegno così fu sì celere di mano 
» che essendo stato da giovane ottimo calligrafo, fini col quasi più non intendere 
» egh stesso ciò che aveva scritto. Solava anche scrivere or qua or là, scrivendo cose 
» nuove sopra le vecchie ... cosi che le sue scritture parevano selve e farraggiui. Di 
» quei sette libri che sopra dicemmo, aveva compito e limato soltanto la p~te che 
» è contro gli astrologi. Questa noi con gran fatica potemmo ricavare da un osem 
» plare tutto cancellato e stracciato (ccl è l'opera insigne in Xli libri che si 1eg9e 
» tra le altre sue.) Trovai :mcbe presso di me qualche altra sua .minuzia come l' in 
>> ter1Jretazione del Pater Noster: Regole del ben vivere: due preghiere a Dio l'una 
» in versi italiani, l'altra in latini (ma non si trova tra le stie opere cl,e la latina) 
» che egli componeva per cantarle a diletto. Giaccbè da giovane aveva si coltivata 
» la musica che aveva composte arie molto lodate. Nella disordinata. farraggine dei 
» suoi scritti trovammo anche di che forse poter pubblicare il suo Commc11io s11.i 
» Salmi (che però non fu pubblicato) e molte lettere e la. dissertazione De ltomh1is 
» dignitate che aveva preparata per recitarla come prefazione alla sua disputa in 
» Roma. » Dalle quali notizie rica\'Ìamo che il Pico oltre all'essere stato ottimo cnlli 
grafo fu anche buon compositore cli musica in gioventù. Del resto quanto agli studi cd 
al sapere del Pico e delle varie sue scritture o carte edite ed ancora inedito, nlcune delle 
quali è dubbio se gli appartengano, le quali si trovano qua e coHi in varii archi vii e bi 
blioteche, può chi desidera informarsi più esattamente sia dalla vita scrittane dal nipo 
te, sia presso il Tira.boschi. Il quale, oltre che nella. sua Stoda letteraria e nella Biblio 
teca modenese già citate, discorre anche d~l nostro Pico a pagina 197 del Capo XIII 
del Tomo IV delle sue 11,Jemorie storiche modenesi. Dove tra le altre opere ìuedite t.lel 
Pico, a.nnovera la Dzsputatio de salute Origenù, accennata dal La.mi a pagina 14j della 
Prefazione alle sue Lezioni d' anticMlà toscçme. Sopratutto però sarà utile a cl1i 
vuole informarsi del Pico il leggere la Biografia scritta.ne, come già. diccrumo1 dal 
chinr. F. Ca.lori Cesis, le cui saYie parole (pag. ~ della Prefazione o Dedica} ci 
giova qui riportare. « È a mio parere opportuno oggi rinfrescare la memoria 
» dei grandi italinni, mostrarli quali furono, vermnento teneri delle glorie del loro 
» paese e pii1 d'ogni altra di quella ~i::1.ssima che è la Scùe_ ~postoli~a ! men~ 
» tre coloro cho vunno cercando in ogm angolo della terra. nenuci alla Ulnesa d1 
» Dio, rinnegando la storia o per poco il buon senso, ~ei nostri. gr~ndi u?~ìni e 
» del nostro stesso massimo Poeta Yorrcbbero fare tanti precursori dei mcsclum loro 
» propositi . .; E certamento

1 
come gi{1 <licemruoi so il Pico si fosso ril,elln.to alht 
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Chiesa, non sarebbero ora mancati molti Berti, Villari e Baccelli per promuove 
anche per lui un monumento in piazza, che il Pico meriterebbe molto più di molt! 
altri che gi:\ se li godono senza grandi meriti, unicamente perchè spropositarono 
dove appunto il Pico più saviamente operò. 

Di Giovanni Pico della. Mirandola, siccome di colui che molti non conoscono eh 
di nome, non ostante che colla sua scoperta della cabala abbia influito più di, molti 
altri di lui più celebrati sopra tutta la letteratura del suo secolo e dei posteriori] 
molte altre cose si potrebbero qui facilmente soggiungere alle finora riferite nei capi 
precedenti, se esse non dovessero poi giustamente parere superflue ed inopportune 
allo scopo della nostra trattazione sopra la massoneria e le sue attinenze colla Ca 
bala dei Rabbini. La quale, conservatasi sempre nascosta e segreta nei ghetti e nelle 
sinagoghe della dispersione, non essendo stata scoperta, capita e divulgata per la 
prima volta. che dal Pico ( che per questa scoperta specialmente, se non anzi esclu 
sivamente, merito. 11 suo sopranome di Fenice degli ingegni) e parendoci che di que 
sta sua scoperta la vera istoria non fosse bastevolmente nota od almeno chiarita, 
credemmo perciò conveniente, non già per fare uno studio speciale sopra il Pico, ma 
per continuare il nostro solito della massoneria e delle sue origini, di, trattenerci 
alquanto sopra ciò che a chi non 'ha del tutto perso il filo del nostro argomento 
ben apparisce esservi strettamente congiunta. Siccome però, sia per la naturale ~ 
piezza, ed anche, se cosi ci è lecito dire, malagevolezza dell' argomento (potendosi 
dire che esso versa sopra una causa che i legali chiamerebbero indiziaria, sopra cui 
come cosa essenzialmente clandestina non è sì agevole il gettare un po' più, di luce) 
sia ancora per i necessnrii interrnlli che tra l'una e l'altra parte della trattazione 
richiedono le esigenze di un periodico, facilmente può accadere che sfugga a taluno 
meno oculato il nesso tra parti apparentemente disparate; giova perciò di quando 
in quando ricomporlo io breve e riannodarlo dinanzi alla mente dei lettori, secondo 
che anche altrove già brevemente toccammo. Donde appare sia il motivo pel quale 
ci tra.tte~emmo alquanto sopra il Pico scopritore della Cabala, sia quello pel quale 
non crediamo doverci più oltre sopra, dilungare, comechè molte e non, inutili forse, 
nè iogioconde, e certamente rettifìcative di alcuni torti giudizii .sopru, la vita, gli 
studii e le vicende di si alto e chiaro uomo sarebbero per avventura le notizie che 
ancora si potrebbero trar fuori da fonti non abbastanza forse finora esplorate. 

Non alieno però dal nostro argomento principale e quanto si riferisce alla sorte 
toccata a quei famosi libri della Cabala che, come vedemmo, il Pico comperò n. si 
caro prezzo d~ mercatann ebrei, vendendo perciò alcune sue terre. I quali libri, se 
condo ~he parimente vedemmo, egli credeva copie autentiche di quei libri di Esdra 
~he mai co~e è not~, non sono esistiti se non che nella fantasia di molti (tra i quali 
11 celebre Sisto da S1en~) e nella malizia menzognera di quegli ebrei che li inventa 
rono do1)? datane la prima vaga notizia nel Capo XlV del libro apocrifo detto il 
Quarto d1 E,;?ra. ~enchò non Esdrim, ma. puremeute rabbinici della dispersione, con 
te~eva?o pe~o es:1 quella Cabala, che il Pico riuscì a capire da sè JJe} primo, e sopra 
cui poi tanti altri, o poco od anche nulla citando 11 Pico scrissero tanti volumi ser 
vendosi cli altri codici cabalistici che dopo la scoperta del Pico sbucarono non si sa 

i4t 

come all'improvviso ed in numero grandissimo da tutti i ghetti. E forse si servirono 
anche di quelli del Pico, benchè non consti, essendo essi tutti periti nell' incendio 
del Convento e chiesa di sunt' Antonio cli Castello dei canonici regolari di san Sal 
vatore in Venezia: ai quali era stata regalata la sua biblioteca dal cardinale Dome 
nico Grimani che, dopo la morte del Pico comprò in Firenze stessa tntti i suoi co 
dici e libri. Narro. la donazione e l'incendio il Gardella nelle sue Memorie storielle 
dei Om·dina,li (volume 3°, pag. 265) senza dirci però l'anno dell' incendio. Della Bi 
blioteca del Pico ci diè notizia il già da noi citato Calori Cesis a pagina 68 della 
sua Biografia del Pico, informandoci anche dell'Inventario di quella Biblioteca fatto 
in Firenze il 13 febbraio del 1498 e, conservato ancora presentemente nell'Archivio 
Estense di Modena che noi potemmo· esaminare in copia fedele. Ricchissima certa 
mente e preziosa era, specialmente per que' tempi, la Biblioteca del Pico, sia in codici, 
sia in istampati di varie lingue. Ma siccome chi scrisse l' inventario non potè co 
piare i titoli esatti dei libri greci, arabi, ;ca.Idei ed ebraici, e si contentò perciò di 
scrivere in generale l'argomento in latino (appostovi forse in compendio dallo stesso 
Pico) crediamo che moltomala.gevole sar4 anche ai più valenti ~ibliografr ?i ri~a.: 
varne il netto sopra il vero titolo, autore ed argomento. Ad ogni modo dei codici 
del Pico non rimane più ora altro che quell' Inventario fattone subito dopo la sua 
morte, e le favole che, come sopra vedemmo, ne inventò all'uso cabalistico e rabbi 
nico il Gaffarel nelle sue Curiositoies. Dove ci sovviene di quell'interrogazione del 
Manaoni: « :m quella sua famosa libreria ì :t che egli fa sopra la so_rte di quella. di 
Don. Ferrante famoso peripatetico dei suol giorni. Ma pur tropllO, d1 quella de~ Pico 
nè anche si può rispondere col Manzoni : « Forse è ancora dispersa su per 1 mu- 

riccioli. » . . 
Resta cosi dichiarato il fatto storico della prima scoperta della Cabala rabbinica 

e sua spiegazione avvenuta. tra noi in Italia e per opera di Giovanni Pico, alla cui 
scoperta e spiegazione nulla seppero aggiungere (secondo che confessa lo s~sso ~rru:h) 
quei tanti, specialmente oltremontani, che dal Pico fino ad oggi ne scrissero m m 
numerabili e ponderosi volumi. 

FINE. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

(Vedi Indicatore N. lOJ 

Il Sig. Gino Mala.vasi inseriva nel Nu 
mero 200 del Dh·itto Oatioli·co del 3 Set 
tembre scorso l' articolo seguente in con 
tinu11zione della polemica lettero.l'ia giit 
intrapresa. . 

» Alle modeste osserva?.ioni che feci 
su certi Sonetti testè pubblicat~ dnl o.av. 
Felice Ceretti sotto il nome d1 G. Pico, 

debbo aggiungerne q\lalcun' altra, d' in 
dole, dirò cosl, più analitica, e che emerge 
da criteri critici punto soggettivi. 

11 Sonetto aU' Italia nella Raccolta 
uscita a Mirandola (Son. XVII, png. 47) 
comincia: 

Misera Jtalia, o tutta Europn intorno 
CI\O il tuo gran padre Pup;l giaco () vendo. 
Ma.rzocho u palla gioC3 o lungi' stt•od~. 

Non poco io mi beerai il cen-ello _su 
questi versi, e il lotto re che s~pcs~e. spie 
garmeli: rnminn.vo tra me, eni m1lit ma- 
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gmts Apollo; ma sorse in aiuto « alla mia 
uista rude »; direbbe Dante, un buon li 
bro, edito dieci anni fa a Livorno per cura 
di A. Cappelli e L. Perrari, e cioè le « Bi 
me edite ed inedite )> di Antonio Cam- · 
meli, dove a pag. 39 è riportato il citato 
Sonetto all'Italia, che anco senza essere 
vestito alla moderna, non è punto un e- 

• nimma, e comincia: 

Misera Italia e tucta Europa intorno ! 
Che 'l tuo gran padre papa jace et vende: 
:Marzocco a palla gioca et l' onge stende - (cio/J le 

ugne stende). 

I I 

I 
I I 

Ho dato un'occhiata ali' opera del Bar 
toli: « I manoscritti italiani della biblio 
teca nazionale (li Firenze, » dove sono 
riportati i capoversi dei sonetti attribuiti 
al Pico; e al Bartoli (vol. II, pag. 127) è 
scappata una osservazione che vale tanto 
oro e di cui deve far tesoro la critica. E 
gli nota adunque che in capo alla carta 
21 del codice fiorentino ( cartac, del se 
colo XV) di carattere :più recente di quello 
del codice si legge; Poesie del Conte Gio 
vanni della Mitandola. » 1\1a un fatto de 
gno della più alta considerazione è avve 
nuto di questi dì, cd è la pubblicazione 
che un valentuomo francese, Leon Dorez, 
ha fatto nella N~iova Rassegna ( anno II, 
num. 25, pag. 100-114) d' una ventina e 
più cli Sonetti inediti di G. Pico, che si 
trovano nella Biblioteca Nazionale di Pa 
rigi. Questi, come nota il Dorez, non e 
rano affatto sconosciuti agli eruditi, per 
chè sino dal 1887 il eh. Dott, Giuseppe 
Mazzatinti, nel suo inventario clei mano 
scritti italiani delle Biblzoteche di Fran 
cia ne pubblicava i capoversi; e forse non 
erano neanche sconosciuti al compilatore 
della Raccolta uscita a Mirandola, il quale 
nella Prefazione scrive « essere scarsissi 
me le poesie rimaste del Pico, e solo in 
contrarsene qualcuna nei codici delle Bi- 

blioteche italiane e francesi. 
Era quindi non dirò cosa proficua ai 

buoni studi, ma indispensabile, che il com 
pilatore anzidetto prima cli dar fuori que 
sti Sonetti, e sulla falsariga del Oamporì 
e del Raffaclli attribuirli di pianta al ce 
lebre Mirandolese, avesse avuto sott' oc 
chi le rime della Nazionale di Parigi; per 
chè da uno studio analitico e sintetico sul 
loro merito comparativo avrebbe di leg 
geri osservato che per la grazia, pel co 
lorito, per la giustezza plastica delle li 
nee, corre un immenso divario tra i So 
netti pubblicati dal Dorez e questi usciti 
a Mirandola. Su questi criteri ci si pre 
senta un dilemma inesorabile, ed è: o pa 
recchi di questi Sonetti ( di cui qualcuno 
è proprio fesso come quel fiasco che Renzo 
faceva crocchiar con le nocca all' osteria 
della luna piena) sono apocrifi, e allora 
gettiamoli alle ortiche, o con documenti 
storici viene assodato il fatto cli doverli 
ritenere per lavori di Pico, e allora non 
resta alla critica che di studiare le cir 
costanze di tempo e di luogo, e, più di 
questo il momento psicoloqico in cui Pico 
li scrisse. 

E punto e basta. » 

Il sullodato Sig. Gino Malavasi pub 
blicava nel Diritto Cattolico N. 203 del 
6 Settembre quanto segue. 

>> Non avendo io letto che or ora il 
N. 197 del Diritto Cattolico, dove sono 
espressi erronei gludizii su quanto scrissi 
intorno ai famosi Sonetti attribuiti a G. 
Pico, torno sull' argomento, o il lettore 
non voglia tenermene 11 broncio. Gli equi 
voci stan sempre bene dissipati. 

Non ho mai detto che Pico non fosse 
un Petrarchista, anzi mostrai cli tener per 
fermo eh' ei fosse un Petrarchista intus et 
in cute; dunque l'anonimo articolista X.X 

non si scalmani tanto a volere cacciai' 
questa massima dentro 1a mia profondità 
metafisica, perche, diceva il Manzoni, è 
gra.ndissima l1·autori"tà, di mi dotto di pro 
fessione, allorclu: »uol dimostrare agli alr 
tri le cose di czii sono gi"à persuasi. 

Dico che i commenti apposti a queste 
poesie lasciano a desiderare, perchè sta 
vano bene notate certe imagini tolte di 
peso dal Petrarca, come certe inezie sta 
vano bene ommesse. Ad es. nel Son. IV 
della pubblicazione mirandolese abbiamo: 

Tu sai, Signor, che me su la tua stampa 
Formasti con mìrabìl magistero; 

e il Petrarca (Canz, p. 1. Son. IV) dice 
di Dio: 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabll magistero ; 

Il Pico (1) Son. III (pag, 33): « E voi 
che amor sequiie, date ttn stroppio di lacci 
alle catene »i e il Petrarca in un sonetto 
ad un amico: « L' amore o Morte non 
dà qualche stroppio a la tela novella: » 
il Pico (1): << Come ogmm morte di sua 
svoglia. scozzi »; e il Petrarca (Cauz, p. 
2, Son. 110): Deh petcliè me del mio. mor 
tal non scossa L'ultimo dì I », e via di 
cendo. 

Parmi che questi commenti non sien_o 
scevri di errori filologici. Ad es., sotto 11 
« canuti pensi.eti » del sonetto undeci~o 
è notato: « cUsgrctziaio quel « canuti.» 

1Je1• voler dir: « candidi. » ~ o,_ °?regio 
amico: erano bianchi i sopracigli, 1 ba~ 
e 'l pizzo di Don Abbondio; e il Man_zom 
dice che eran tutti canuti, e con una una 
gioe da par suo dice che, sparsi sulla fac 
cia bruna e rugosa del buon Curato « _P0: 

tevano assomigliarsi a cespugli copert_i eh 
neve, sporgenti da un ~Ìl:upo! al clnar~ 
di luna )>; ma il camdi di Pico st~ per 
matitri, attempat~ e non è punto disgra- 

ziato, ma classico, classicissimo, bene in 
teso da usarsi nelle cose gravi e con par 
simonia. È una frase tutta petrarchesca; 
infatti il Petrarca ( Canz. p. I. Son. 159) 
dice che Laura ha « Sotto biondi capei 
caml-ta mente », altrove ( p. 2, Son. 36): 
« Con stil canitto cwrei fatto, parlando, 
Rompe,· le pietre »; e nel Trionfo della 
Castità, v. 88, ha: « Pensier canuti in 
giovenile etate. » L'ha anche Cicerone che 
dice: « quum ipsa oratio jam 1nostra ca 
nesceret »; e il nostro Tassoni nel dedi 
care il suo poema al nipote di Urbano 
ottavo, se ben ricordo, canta che il Bar 
berini in giovinetta guancia 

Copre canuto senno, alto consiglio. 

Dirò poi quì, tra parentesi, che quel 
verso relativo alla morte (pag. 56), cioè 
« Il nome vostro appena si ritrova» non 
è, eh' io mi sappia di Dante, ma bensi 
del Petrarca, che (nel Trionfo della Mor 
te, Cap. I) cantava: 

O ciechi, il t.'\nto affaticar che giova 1 
Tutti tornate a. la gran mallre antica, 
E 'J nome vostro appena si ritrova. 

Chiarite così le cose, e giacchè abba 
stanza si è discorso di questa pubblica 
zione acqua in bocca or:i. e sempre. 

GINO l\ù.LA.YA.SI. 

Ci auguriamo che il Snc. Cav. Felice 
Ceretti tragga profitto dalle severe, ma 
ben meritate, lezioni che gli sono -venute 
donde forse meno le attendeva ; si con 
vinca che egli è tutt'altro che un lette: 
rato di mest-iere, come modestamente si 
qualifie::i. da sè stess~; ~ si_ prrsunda una 
buono. ,olta che le rngnme, le . pe~soua: 
liM, le contumelie non sono ragiom, anzi 
ne indicano la mancanza, e che le _vol 
garità, qua.li pietre lanciate da foncmll~ 
insensato, ìicadono sempn\ tosto o tardi, 
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sul suo capo. - Per cause qui troppo 
note, ed ormai anche fuori di qui, egli nel 
seno della Commissione di Storia patria 
fece uno scandalo che in ultimo tornò a 
tutto suo danno. 

Del resto noi siamo dolentissimi di es 
sere stati costretti a dar luogo in queste 
colonne ad una polemica divenuta aspra 
ed ardente per le intemperanze dello stesso 
Cav. Ceretti che collaborò con noi per 
tanti anni nella redazione di questo Pe 
riodico, e che ha. titoli incontestati cli be 
nemerenza verso la Storia patria. E per 
dimostrare col fatto che noi non serbia 
mo alcun rancore verso di lui nei succes 
sivi Numeri dell'Indicatore, come abbia 
mo fatto nei precedenti, continueremo a 
dar conto di recenti e lodati lavori di 
storia patria da lui compiuti e degli altri 
che compirà. Non pretenda però di fare 
della storia patria una specie di mono 
polio, e molto meno un mezzo per eserci 
tare pressione qualsiasi sopra l'animo di 
chi non soffre pressioni di sorta, e vuol 
mantenere, a qualunque costo, piena ed 
intera la sua libertà e la sua indipen 
denza. 

CONSIGUO COMUNALE DI. MIRANDOLA 
------- 

Seduta. straordlna.rlo. del 18 Settembre 1894. 

Il Cousiglio Comunale riunito in ~e 
duta straordinaria sotto la presidenza del 
Sindaco Oav. Barbieri ha preso le seguenti 
deliberazioni : 

Ha, approvata la deliberazione d' ur 
genza della Giunta, per storno dal fondo 
di riserva di L. 15 per completare il pa 
gamento del primo semestre d' affitto della 
Scuola elementare mista di S. Martino in 
Spmo. 

Ha approvata la deliberazione d'urgen 
za della Giunto. per storno di L. 135,30 per 

completare il pagamento ' dei medicinali 
somministrati ai poveri nel luglio scorso. 

Ha approvato l'affitto del settimo tron 
co spalti con abbreviazione di termini 
stante l'urgenza ed.il relativo capitolato, 

H?- nominato il Sig. Vezzani Amadio 
di Quistello Maestro della classe III della 
Scuola elementare urbana. 

Ha nominato la Signora Zuochì Gilda. 
cli Mirandola Maestra della Scuola ele 
mentare femminile di Quarantoli, 

Ha nominata la Signora Costantini 
Clorinda di Mirandola Maestra. della Scuo 
la mista di .t:?. Martino in ,Spino. \ 

Ha nominato il Sig. Zibordi Giovanni 
di Poggio-:8.usco Insegnante della I e II 
Classe Ginnasiale. 

Ha preso atto della relazione, della So 
praintendenza Scolastica relativa alle cen 
sure mosse alla medesima del Consigliere 
Sig. Ing. Gaetano Ragazzi, affermando la 
sua piena fiducia nell' opera della sud 
detta, Sopraintendenza e di ciascuno dei 
suoi Membri. 

Seduta. stra.ordlnaria del 7 Ottobre, 

Il Consiglio Comunale riunito in se 
duta straordinaria sotto la presidenza del 
Sindaco Cav. Barbieri ha preso le seguenti 
deliberazioni : 

Ha approvata la deliberazione d' ur 
genza della Giunta riguardante l'appalto 
per pubblico incanto con abbreviazioni 
cli termini dei diritti cli piazza e fiera e 
della occupazione degli sphzii ed aree pub 
bliche ed Il relativo capitolato. 

Ha rimandata ad altra seduta. per 
mancanza di numero legale la discussione 
della proposta della Giunta por lo. com- 

I 
rnemorazions del quarto centenario dnll» 
morte di Giovanni Pico eletto la Fenico 
degli Ingegni, che cade nel giorno 17 No 

I vembre prossimo, 
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Centenario Ili Giovanni Pico 
Fino dal gennaio del corrente anno 

la Giunta Municipale di Mirandola pren 
deva la nobile iniziativa di commemorare 
il quarto Centenario dalla morte del som 
mo nostro concittadino Giovanni Pico 
che ricorre appunto il 17 di questo mese 
di Novembre. 

La Commissione Municipale di storia 
patria accoglieva assai di buon grado 
l'invito che le veniva fatto dalla sullo 
data Giunta, con lettera delli 16 gennaio 
scorso, di esprimere parere circa là op 
portunità e convenienza di commemorare 
il suddetto centenario. 

Nella sua seduta straordinaria delli 
8 aprile il cui verbale fu pubblicato nel- 
1' Indicatore N. 5 esprimeva voto di com 
memorare tale Centenario con una confe 
renza da tenersi alla presenza delle Au 
torità nei' Teatro Sociale, designando a 
conferenziere l' illustre concittadino Prof. 
D. Cav. Giuseppe Sillingardi Socio corri- 
spondente della Commissione stessa._ . 

Nella successiva seduta struordinaria 
delli 23 Settembre, il cui verbale fu pub 
blicato nell'Indicatore N. 10, la Commis 
sione chiamata dal Sindaco Presidente o. 
deli berare circa le ulteriori onoranze da 
rendersi alla memoria di Giovanni Pico 
nella indicata ricorrenza, proponeva che 
oltre la conferenza da tenersi dal Prof. 
Sillingardi nella Chiesa di S. Francesco, 
come più adatta all' uopo, avesse luogo 
una esposizione di quadri, medaglie, -mo 
note, manoscritti di Giovanni Pico, e re 
lativi alla famiglia Pico. Proponeva an 
cora la stampa cli analoghe memorie sto 
rico-letterarie, e specialmente dalla Mo 
nografia del Socio Corrispondente Prof. 
Vincenzo De-Giovanni, di Palermo sulle 
opere del Pico. 

Le, proposte della Commissione, accolte 
dalla Giunta Municipale col massimo fa 
vore, trovarono difficoltà. davanti al Con 
siglio Comunale, per modo da provocare 
le dimissioni della Giunta stessa, e poco 
mancò non fossero causa di una crisi am 
ministrativa, fortunatamente scongiurata. 
Ciò meglio risulta dal verbale della se 
duta del Consiglio delli 30 Ottobre scorso 
cbe riportiamo per intero. 

>) Colla deliberazione della Giunta Muni 
cipale 25 Ottobre corr. N. 3711 venne con 
vocato in seduta straordinaria il Consi 
glio Comunale pel giorno 30 corr. alle ore 
19,30 ed in seguito a tale deliberazione 
furono consegnati gli opportuni avvisi in 
iscritto ai Signori Consiglieri colla indi 
cazione dell'oggetto da trattarsi a ter 
mini dell' art. 104 della Legge Comunale 
10 Febbraio 1889 

Essendo scorsa l'ora fissata per la con 
vocazione l' Ill.mo Sig. Sindaco Cav. Giu 
Giuseppe Barbieri assunta la presidenza 
dichiara aperta In. seduta ed innta il Se 
greto.rio a fare l' appello nominale dei 
Signori Consiglieri. 

Fatto l'appello nominale si verificò che 
oltre il Presidente Sindaco CaY. Barbieri 
sono presenti i Consiglieri Signori: Ta: 
bacchi On. Gio·rnnni, Trentini, Tabacchi 
Dott. Benvenuto, Pardini, Comini, Bocchi 
Tito Bocchi Vulmiro, Ronoldi, Pettenati, 
GalÙ, Magnaniai Gaetano, Montanari, Tio 
li Boversì, V eronesi, 

' E così col Sindaco Prcsìdente N. 16 
Consiglieri coll' assistenza del Segretario 
Cupo. 

La seduta ò pubblica. 
Il Sindaco chiama a scrutatori lì Si 

gnori Boversi, nocchi V almiro e Trentini. 
T./ ordine del giorno porta: la ccmm 

uicasione ssu« -mosìone <lella Giunta N~ 
nioi_pale circa l' accettaziòtic della sua- ne- 
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lesione fatta da] Con.sigZio Comunale alla 
seduta 23 Ottobre corr. e la ripresenta» 
sione delle 1)roposte della Giunta pe1· la 
commemorasione del IV centenario dalla 
morte d·i Giovanni Pico detto la Fenice 
degli Ingegni. 

Il Sindaco dà. lettura al Consiglio del 
lo. seguente relazione: 

S{qnori Consiglier~ 

All'aprirsi cli questa seduta il mio do 
vere è quello di esprimere a voi, anche 
a nome degli Onorevoli membri della Giun 
ta Municipale la nostra profonda ricono 
scenza per la inattesa e splendida mani 
festazione cli cui fu oggetto il vostro ul 
timo voto. Ma la nostra gratitudine seb 
bene vivamente sentita deve cedere sotto 
all'impulso del dovere. 

Come ebbi l'onore di dirvi altra volta 
a nome della On. Giunta fino dai primi 
d1 quest'anno invitai la Spettabile Com 
missione di Storia Patria ad esprimere il 
suo apprezzabile parere sulla opportunità 
e convenienza di commemorare il IV cen 
tenario della morte di Giovanni Pico della 
Mirandola che con generale plauso fu 
chiamato la Fenice degli Ingegni. 

Tale parere con quello della Giunta 
doveva poi essere sottoposto al Consiglio 
Comunale per opportuna discussione ed 
approvazione. 

La Commissione di Storia Patria nelle 
sue sedute delli 8 Aprile e delli 23 Set 
tembre studiò e formulò delle proposte 
che furono dalla Giunta prese in esa 
me e pienamente accettate. Oltre tali pro 
poste della Commissione di Storia Patria 
consistenti: 

1.0 Nel tenere una pubblica conferenza 
intorno a Giovanni Pico nella Chiesa Mo 
numentale di S. Francesco con. invito spe- 

ciale d' intervento a persone notevoli del 
la Provincia e del Comune. 

2.0 Nel fare una esposizione di quadri 
medaglie, monete, libri e manoscritti ri 
guardanti Giovanni Pico e la sua famiglia. 

3.0 Nel pubblicare una vita di Gio 
vanni Pico da distribuirsi al pubblico ed 
agli invitati. 

4.0 Nel pubblicare la memoria annun 
ziata dal Socio corrispondente della Com 
missione di Storia Patria Prof. De-Gio 
vanni sulle opere di Giovanni Pico il quale 
l' avrebbe dedicata al Municipio e nel 
pubblicare altri lavori letterari, la Giun 
ta Comunale deliberava eziandio d' intito 
lare nella solenne ricorrenza del IV cen 
tenario dalla morte del Pico la nostra 
R. Scuola Tecnica al nome glorioso di 
colui che fu eletto la Fenice degli Ingegni. 
- E per l'attuazione di tutte queste pro 
poste la Giunta deliberava di chiedere al 
Consiglio l' autorizzazione della spesa di 
L. l 600 da impostarsi nel prossimo bi 
lancio 1895. 

Come ben conoscete questo progetto 
della Giunta fu sottoposto al Consiglio 
Comunale per ben tre volte, ma esso non 
potè mai trovarsi in numero legale per 
poter discuterlo e deliberarlo, sicchè io 
e la Giunta intera sentimmo il dovere cli 
rassegnare le nostre dimissioni. Se non 
che l' On. Consiglio volle confermare a 
me ed alla Giunta la sua fiducia. e ci rie 
lesse nelle cariche occupate. 

Io mi resi conto della nuova situazio 
ne in cui andava a trovarsi r Ammini 
strazione dopo la votazione del Consiglio 
Comunale venuta in seguito ad un corte 
sissimo ordine del giorno del Consigliere 
A vv. Pardini e convocai tosto la Giunta. 
pei provvedimenti da adattarsi. 

Feci conoscere alla Giunta che la cau 
sa che la indusse a rassegnare con me le 

sue dimissioni permaneva non ostante le 
dichiarazioni fatte in Consiglio e il lusin 
ghiero voto cli rielezione. 

D' altra parte però feci considerare 
che non accettando la rielezione forse si 
gettava il Comune in una crisi ammini 
strativa che nell' attuale circostanza sa 
rebbe divenuta molto grave, stante la im 
minente compilazione del bilancio preven 
tivo per 11 anno venturo. 

E la Giunta dichiarando di essere gra 
ta e profondamente sensibile alla dimo 
strazione di fiducia datale dal Consiglio 
Comunale alla sua seduta del 23 corr. 
prima di pronunciarsi sull' accettazione 
della sua rielezione ha espresso il suo 
convincimento e la sua intenzione che il 
Consiglio Comunale abbia a dimostrare 
col suo voto che intende di commemorare 
il IV centenario dalla morte di Giovanni 
Pico, gloria ed onore insigne della Miran 
dola, e che quindi discuta e deliberi sulle 
proposte fatte per tale commemorazione 
coi verbali 28 Settembre u. s. e 11 Otto 
bre corrente. 

È per questo o Signori che la. Giunta 
ba. dovuto convocarsi un'altra volta per 
trattare dello stesso argomento e senza 
più dichiaro aperta lo. discussione. » 

(Continua.) 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~ 

Stato Clvlle - OTTOBRE. Nm, in cii.là, nmsc, 
2, femm. 3 - in campagna maso, 16, rcmui. 14. - 

Totale N. 35. 
l\Ionr1, in città a domicilio, Greco Lnlgi d' anni 

61 eamernnte, Cirrosi epatica - àlberlni Duilio di 
anni 13 scolnro, 'l'umori bianchi - j\falavasl )lariamm 
di anni 00 massaia, Marnsmo senile • 'l'osntti Annn 
di anni 6:i possidente, Tifo - Nèl Civico Ogpcdale, 
lllontanari Antonio di anni 49 facchino, Cong. polrn, 
fulminante - in campagna, ? - l':iù 5 inforlori ai 
setto anni. - 'l'Ot::ile N. 17. 

M!TRLllON1, in città, Snozzi Luigi gì,omaliero colla. 
Vicari Clarice-Adelasia massaia - Monari Agostino 
fabbro colla Mascherini Dimma sartrlee - GolineUi 
Pietro fabbro colla Bianchini Assunta snrtrice- Porta 
Cap. Italo possidente colla Frigeri Eafroaina possi 
dente - Porta Ton. Achille possidonto colla Trentini 
Pia possidente - Carotti Guglielmo pollivendolo colla 
Zerbini Ida casalinga - Parrnigglnn! Silvio possidente 
colla Oostantini Nolly possidente . Wiscr R.'lndolfo 
frnttivendolo colla Rigliinì Qristina dcmestlca - in 
canipagna, 6. - Totale N. 14. 

Osservazioni metereologlohe ed agrtoole - 
Il mese d'Ottobre cominciò con tre giornate pio 
vose e fredde alle q ualì fecero seguito bello gior 
nate con temperatura mitissima per tutta la deca 
de. Nella seconda decade continuò il bel tempo lino 
al 18 in cui cadde copiosa la pioggia. La terza de 
cade cominciò con una giornata piovigginoaa alla 
quale seguirono bello giornate con temperatura mi 
tissimo. e nebbia nel mattino. 

Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio metcrco 
logico risulta che la media termografica nello scor 
so Ottobre fu di gradi 13,78. La tcrnperatura mas 
sima fu dì Cont. 22,7 nel 23 c la minhna di Cont. 
4,2 nel 17. r.a mMsinm barometrica ool 1nese fu di 
mili. 767,l noli' 11 e la minima di mill. 7'19,3 nel 15. 
La ma~sima umiditiL segnatn dallo psicrometro fn 
di gradi 93 e la massima tensione del ,•aporc acqueo 
fu di gradi 13,34. La media urnldifa relativa del 
mese fu di 81. r: acqua c.,duta fu di mili. 86,2. Si 
ebbero giorni sereni 15, con pioggia. 4, misti 12, con 
nebbia 9. La massima velocità del vento segnata 
dall' anemometro in 24 oro fu di chilom. 376,80 il 1.• 

La. vendemmia in generale abbondante in quc 
st' anno si è prolungata 11cr tutto l'ottobre, favorita 
dal bel tempo, e i prezzi delle uve bianche., piut 
tosto scarse, variarono dalle t. 12 alle 16 per quin 
talt; e quelli delle uvo nOrl' dallo 15 allo 20 per 
quintale, secondo le qualitù. La semma del frumento 
si e com1iiut~ in condizioni favorevolissime. 

Cronaca religiosa - Nel mattino del 2 sottcm 
\)re scorso ebbe luogo il pellcgrioag-gio mirnndofo~o 
al Santuario della Fossa che rluscl abb:istanza 1111- 

mcroso. Allo 7 :mt. mossero dal Duomo i pellegrini. 
Prcccclevn 1111:i rappresentanza della Confrntemita 
del Rosario, indi i giovanetti dcll'uniouc di S. T,11igi, 
la Confraternita del Sacmmonto col confalone, i r:ip. 
presentanti il Comitato Parrocchiale, il rnwQSto as 
sistito (la altri due Sacerdoti. pCli il popolo. fn tal 
ordh:o procedettero sino ali' uscit., di citf.:\: di qui 
molti proseguirono a 11ied1 sino alla Fos.qa, altri con 
votture a t11I uopo pronh•. 

I pollc{rl'ini portarono in dono a qnel Santuario 
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due grossi cerei frutto di una colletta inlztata dal colo, che tutto sommato fu uno dei migliori che si 
Comltnlo Parrocchlale alla quale tutti portarouo il siano avuti fra. noi. 
loro obolo spontaneo. Dopo lo funzioni, contenti tutti Domenica sera 21 Ottobre si è data in detto Tea- 
hanno fatto ritorno in città. tro un'accademia vocale cd istrumenta.le in favore 

Nel giorno S Settembre fu celebrata nel Duomo di Scttimclli Ubaldo mirnndolcse giovane studente 
la festa della B. Y. elci Soccorso con panegirico del di canto. 11 Tcnlro era gremito di spettatori desl- 
1\f. Rev. D. Flaminio Stradi di Modena il quale an- derosi di sentire per l' ultìma volta i distinti artisti 
che nel triduo preccdento la fcst.'\ aveva tenuto che presero parte nella Mignon. La v:Ìlentè e slm 
nella sera opportnnì discorsi morali. Numeroso fu patica .aignorina Manferdini fn applauditissima nelle 
il coneorao dei fetlrli, o l' altare della vergtne ri- due romanze del Maestro lllalferrari, e sl l' una che 
splendente come nei passati anni per grande quan- l'altro, furono per più volte chlnmati agli onori 
tifa di ceri e ben disposti fiori. della ribalta. Fnrono pure festeggiati o fatti segno 

Per cura. di devote persone anche in quest' anno a calorose ovazioni il basso signor Roveri e il te 
nel 28 Ottobre scorso si celebrava con pompa so- nore signor Oavara nei diversi pezzi da loro can 
lenue nel Duomo In festa cli <lesù Xazarcno, prece- fati con grazia speciale cd arto squisita. - Ai va 
duta dalla Novena negli ultimi tre giorni della quale lenti artisti cd al caro :Maestro Luigi Malferrari por 
tonno opportuni discorsi il Prevosto-Parroco, L'ora- giamo i nostri saluti augurandocì nel prossimo anno 
zione paneglriea nel pomeriggio del 28 fu tenuta di poterli avere di nuovo fra noi. Facciamo poi le 
dal Rev. Don Augusto Ferrarì Parroco di Frcto. nostro congratulazioni agli allievi della scuola di 
Sfarzoso ed elegante era l' apparato, special- musica, ai componenti la banda cittadina ed al hra 
mente della C:i.ppella maggiore, eseguito del miran- vo signor Luigi Oaué per la scelta e la buona ese 
dolcse Ferraresi Giannctto, splendida la luminaria. cuzloue dei diversi pezzi musicali suonati nell' oc 
Mancava solo un po' di musica per rendere com- castone, Ycdi Provincia di Mantova del 25 Ottobre. 
piuta la festa alla quale intervenne un popolo nu- Necrologio - Nel giorno 29 sCOl'BO Ottobre, co 
meroso. L' Operaio di Carpi nel N. 44 ne dà un mc scrive il corrispondente dell' Operai.o di Carpi 
cenno. N. 44, aveva luogo nella villa di l\lortizzuolo il fu- 

Cronaoa teatrale - Continuiamo e completiamo nerale di quel Parroco :Mantovani D. Angolo passato 
la cronaca teatrale dello scorso numero. 

1 
a miglior vita dopo lunga e penosa malattia. È stn- 

Le rappreseutazioni della ;Uignon segultarono to un vero plebiscito di amore o di ammirazione 
con esito sempre più favorovole e grande concorso per lui, che con zelo, C..'ll'it:\ apostolica od abnega 
di spettatori nello sere del 9, 11 in cui ebbe zione somma, resse quella Parrccchia per oltre 25 
luogo la serata. del basso Roveri applaudito ed o- anni. Tutti della villa erano convenuti a pregare 
norato di fiori, doni e poesie. 13, 14 Ottobre. Nclln. attorno a quel feretro benedetto. Molti sacerdoti ce 
sera poi del 16 in cui doveva aver luogo la serata lcbrarono 11er la di lni anima l'incruento sacrifizlo. 
d'onore della prima attrice l\Ianforùini Cesira il te- La sua memoria resta in l>oucdizfono ed il suo no 
noro Naunctti per un puntiglio coli' impresariò par- mo non sar:1 cosi presto dimcntic:lto. 
tiva per ?ilodena. ~•u sospesa la recita con dispia- Il corrispondente carpigiauo del Diritto Catto 
éerc elci molti forestieri qni accorsi, e la cittadi- lico N. 249 scrivo « A Mo1tizzuolo ò morto il prc 
uanz~i rima~e i~~igoata ~cr l' ~nqaaliflcabile azione vosto n. Angelo lllantovani ncll' età di anui \il. Nel 
del ~a~nctti. L impresario scr,ttarava tclegl'[lfica- lungo suo ministero parrocchiale si molitrò uomo 
mcpto il tenore Cnvara e nella successiva srr:,. del di pietìi e di zelo. Attese assi<luatneute alla istru- 
17 o_lJl!o.!uogo 10 sp~ttacolo, o la serata della Man- zioae religiosa e cristiano. doli' amato suo popolo. 
ferdmi rrn~cl s~lcndida ~er concorso del pubblico Si :11lo11erò pcrchò la sna Chiesa fosse ristaumta con 
al Teatro. illummato a giorno, pei doni in fiori cd I tutto il possibile decoro. Si prestava sempre i11 ogn~ 
oggetti d_, vnlo~e a!la scratante la qnalo fu onorata bìsogno tle' suoi diletti parrocchiani s1 uoUe pubbli 
a_ucora d_1 poesie. ~ell~ sera del 18 ebbe luogo l' ul- elio come nelle privato ealamitii. Pregando sul\a 
ttma. re.cita d?lla s~g,one la quare rinRci fra le mi- tomba. doli' estinto la paco dei giusti ali' auima sua., 
gllori di cm si nb~•a ricor~o ncl!a cronaca. teatrale. ci auguriamo che il Signore conceda. alla. parroc- 

11 Pat1aro <:d 11 Ci_ttadino eh Modena, la Gaz- chia. dì ~rortizzuolo un dcgqo snoceRsoro cito cou- 
:etta dell'Emilia cd 11 Resto del Carlino ùi Dolo- I t·10u·1 l' opcr d l · t t a e comp1an o p ovano. » 
goa, la Ga.::zetta Fe,·,·arcse e J:\ Provincia di :iran- - --~-c:----- 
tova in tHversi ~umcri dolio s~oi:so Ottobre conteo- , _ZENI ZEFF~O gr;rente res11onsa~·ile._· _ 
gono c:itc~c corrispondenze relative a eletto spetta- Mirandola, Tlpog. di G. Cagarelli 1894. 

ANNO XVlll. Dicembre l894. N. l2. 
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Al cortesi Associati e Lettori 

Oon questo Nuniero L'Indicatore Mi 
randolese compie il dici'ottesimo anno della 
sica modesta, ma o,iorata esistenza. Esso 
po·rrà, ogni cura anche per l' avvenire 
affine di mantenersi sempre fedele al 
suo p1·ogramma1 e spera di poter dare 
tinche in segniw molto più di quello clie 
ha promesso. 

In quest' amw, volendo commemorare 
nel miglior nrodo che per lui si poteva fl 
qztarw centenari·o della morte di GIOVANNI 

PICO, che è la più splendida gloria Miran 
do lese, ha' piibblicato d{ve1·si Numeri di 
sedici pagine, ha aggiimto un Suppl.emento 
di 16 pagine al N. di Agosto, ed mi Sup 
plemento di 8 pagine a quello di Settem 
bre· così che in fine d1 anno invece delle 
48, pagìtie promesse ne ha date 156, ol 
tre la copertina. 

Frattanto L'Indicatore apre gli abbo 
,iamenti pel 1895 alle stesse condisioni 
di q_uest' anno. Ql'elli clw no~i .hanno 

1 
an 

cora soddisfatto il 1n-e;1zo anticipato d as 
sociatione in L. 1,20, e molw più, coloro 
che hanno conti arrettati sono pregati a 
mettusi tosto in 1·egola; e ciò a scanso 
d' intcrru;sione nella sped'i.sione del Pe 
riodico. 

CENTENARI!} DI GIOVANNI PICO 
------- 

(Vedi Indicatore N. 11). 

Il Sindaco quindi invita il Segretario 
a dare lettura del verbale della seduta 
della Giunta. Municipale delli 25 corrente 
in cui fu adottata la suddetta mozione 
circa. l' accettazione della sua. rielezione 
fatta dal Consiglio Comunale nella seduta 
23 Ottobre. 

Dopo la lettura di ~ale verbale il Con 
sigliere On. Giovanni Tabacchi chiede la 
parola - Avutala propone che il Consi 
glio accolga ed accetti in massima le pro 
poste della Giunta circa la commemora 
zione del 4 ° Centenario della morte di 
Giovanni Pico, ma rimandi l'esame di es..,;e 
proposte· e della relativa spesa. alla. discus 
sione del bilancio 1895. - Crede che la. 
sua proposta possa soddisfa~e le giuste e 
legittime esigenze della Gmnta che b~ 
ritenuto il Consiglio abbia mancato d1 
riguardo, non riunendosi per tre ~olto in 
numero legale per discutere e dehberare 
le proposte riguardanti la sudde!ta com 
memorazione, e possa anche acqmets~ 1~ 
snscettibiliti~ ragionevolmente sveghntesi 
nel Consiglio Comunale in segu~to allamo 
zione adottato. dalla. Giunta. di non ~ro 
nunziarsi sull'accettazione della relazione 
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se prima non siano dal Consiglio discusse ed osserva che tale limite non si può ol 
e deliberate le proposte relative alla com- . trepassare che per spese obbligatorie e 
memora.zione del centenario della morte necessarie o aventi carattere di continuità, 
di Giovanni Pico, potendosi in tale mo- e che quindi è assai ristretto il diritto di 
zione ravvisare l'intendimento di fare una fare spese facoltative che non potranno 
pressione al Consiglio Comunale. essere ammesse se non sono assolutamente 

Raccomanda la sua proposta che ha indispensabili, o richieste da ragioni di 
carattere conciliativo e salvaguarda le pubblico e generale interesse. 
convenienze e dignità di tutti, ed esprime A vverte che alcune spese facoltative 
la persuasione che venga accettata dalla già stanziate nel bilancio dell' anno cor 
Giunta ed approvata dal Consiglio Co- rente e degli anni passati devono essere 
munale, mantenute e conservate, e se ora il Con- 

Il Consigliere Pardini si associa pie- siglio dovesse deliberare le spese per la 
namente alla proposta del Consigliere 'I'a- commemorazione del centenario di Gio 
bacchi che il Consiglio approvi in mas- vanni Pico e stanziarle nel bilancio 1895 
sima le proposte della Giunta della com- si potrebbe verificare l'inconveniente che 
memorazione del centenario della morte tali spese nou potessero essere in tutto 
di Giovanni Pico e che ne sia rimandata od in parte collocate e contemplate in 
la discussione al bilancio 1895 per le spese tale bilancio per eccedenza di passivo, e 
relative. per non potersi depennare o trascurare 

Riconosce che la mozione dell' On. Ta- altre spese maggiormente necessarie ed 
bacchi è conveniente e corretta, sia per indispensabili. 
n.gioni parlamentari, sia per ragioni I Insiste quindi perchè ammetta. in mn.~ 
d' ordine amministrativo. - Dimostra sirna la commemorazione del centenario 
con diverse osservazioni che le spese oc- di Giovanni Pico e rimandi la discus 
correnti per la commemorazione di Gio- sione delle modalità della commemora 
vanni Pico devono essere trattate e di- zione e delle spese relative al bilancio 
scusse nel bilancio che deve essere il fon- , 1895. - Dimostra attendibile e conve 
damento e la guido. della. gestione ammi- niente sotto ogni rapporto la mozione del 
nistrativa. - Soggrnnge che se alla Consigliere On. Tabacchi e dice che q ue 
spesa occorrente per tale commemora- sta è una soddifazione per la Giunta Mo 
zione si fosse potuto far fronte con e- nicipalo la quale trova accolto ed am 
conomie sui fondi del bilancio 1894 - messo in massima il suo progetto e l' in 
in tal caso si potrebbe ora discuterne, ma tendimento da esso espresso della comma 
dal momento che la Giunta non trova nel morazione del 4° centenario della morte 
bilancio corrente risparmi da potersi de- di Giovanni Pico. 
stinare a tale oggetto è assolutamente ne- Tale mozione provvede contemporanea 
cessario rimandare la discussione di tali mente per l' attuazione del progetto ìu 
spese al bilancio 1895. relazione alle condizioni cd ai mezzi del 

Richiama le disposizioni della nuova bilancio del Comune. - Ritiene ed è per 
legge 23 Luglio p. p. 1·iguardante il li- suaso che la Giunta possa accettare In 
mite della sovraimposta Comunale stabi- mozione Tabacchi e dichiararsi sodclisfatba 
lita al 50 por 100 della imposta diretta rimanendo in ufficio giusta. il voto di fì- 

ducia datole dal Consiglio Comunale. 
11 Sindaco invita il Consigliere Ta 

bacchi Giovanni a presentare la sua pro 
posta. in iscritto onde la Giunta possa esa 
minarla e pronunciarsi. 

Il Consigliere Tabacchi presenta il se 
guente ordine del giorno: 

» Il Consiglio Comunale accetta in mas 
sima la proposta. della Giunta di comme 
morare Giovanni Pico e rimette l' esame 
delle modalità alla discussione del bi 
lancio. » 

11 Sindaco conferisce coi membri della 
Giunta circa l'ordine del giorno presen 
tato dall' On. Tabacchi. - Dichiara quin 
di al Consiglio che la Giunta ritenendo 
che con tale ordine del giorno si ammet 
tono e si approvano in massima le pro 
poste da essa fatte per commemorare il 
quarto centenario della morte di Giovan 
ni Pico e che solo si rimanda al bilan 
cio 1895 la discussione delle modalità e 
l'imposta.mento della spesa occorrente per 
tale commemorazione, accetta l'ordine del 
giorno del Consigliere Tabacchi. 

I Consialieri Trentini e Becchi Va.l- 
o d . miro dichiarano di fare piena a estone 

all' ordine del giorno del Consiglìore On. 
'I'abacchi. . 

Non essendovi discussione il Sindaco 
mette ai voti per alzata e seduta il suin 
dicato ordine del giorno del Consigliere 
On. Tabacchi. 

Il Consiglio lo approva. all' unani~1iti1. 
Il Sindaco dichiara che hl seguito a 

tale votazione esso ed i membri ~ell_a 
Giunta accettano 1n rieleaione loro m r1- 
spettivi ufìioi fatta da, Consigli_o Comu 
nale nella seduta 23 Ottobre e nmangono 
in carica. . 

A vondo il Consiglio approvato unam 
memente in massima le proposte per ~a 
commemorn.zione del quarto centenario 

della morte di Giovanni Pico, rimandando 
la. discussione delle modalità. e lo stanzia 
mento della spesa relativa nel bilancio 
1895 la Giunta proporrà l'opportuno im 
postamento in tale bilancio. 

Chiede al Consiglio l' autorizzazione 
per la Giunta di approvare il verbale 
dello. presente seduta. - Il Consiglio ac 
corda la chiesta autorizzazione. 

La seduta è levata alle ore 8 112 pom. 
La Giunta Municipale nella sua se 

duta 1 Novembre sotto la presidenza del 
Sig. Sindaco Cav. Barbieri, 

Visto il processo verbale della convo- 
cazione straordinaria del Consiglio Co 
munale del giorno 30 Ottobre p. p.' 

In conformità all' autorizzazione a 
lei data dal Consiglio stesso, 

Approva pienamente il suindicato ver- 
bale. Il Sindaco - BARDIERI. 

COMMEMORAZIONE Dl GIOVANNI PICO 
't\'EL TEATRO SOGIALB 
-•- 

Il 17 scorso Novembre, ricorrendo ìl 
quarto Centenario dalla morte del nostro 
concittadino Giovanni Pico, la bandiera 
nazionale abbrunata sventolava dal Pa 
lazzo Municipale e dagli edificii pubblici. 
Nella sera poi per cura di di versi citta 
dini nel Teatro Sociale illuminato a gior 
no il Prof. Luigi Guadagnini di Bologna, 
Direttore della nostra Banca popolare 
tenne una conferenza sopra Giovanni Pico 
il cui busto fu collocato sul palco scenico. 
Se la prima parte della conferenza fu lo 
data pei concetti espressi e per le cose 
eletto in forma elegante, non cosi fa se 
conda che fu una invettira contro Inno 
cenzo VIII e l'Inquisizione ed una inop 
portuna evooazionc di Arnaldo da. llre: 
scia e di G iordano Bruno che nu Ila. c1 
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avevano che fare, giacchè la vita e le o 
pere del Pico sono la più splendida smen 
tita delle teorie professate dagli indicati 
soggetti. 

L' Operaio di Carpi nel Ì\. 47 contie 
ne analoga corrispondenza mirandolese. 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Ordine del giorno per la tornata delli 
27 Dicembre corr. 

1. Inaugurazione dell' anno accademico 
1894-95. 

2. Comunicazioni della Presidenza in or 
dine al Centenario di Giovanni Pico. 

3. Presentazione d'omaggi. 

I Sigiwl'i Membri Attivi e Soci Corri 
spondenti della Commissione sono invitati 
ad intervenire all' indicata ad,manza che 
avrà lzwgo nella sala nella Biblioteca M~tr 
nicipale alle ore 11 aniimerid: del sud 
detto giorno. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

Nel fausto giorno - Delle [elicissime 
nozze - Della gentil Siqnorina - PIA TREN 

TINI - Col Signor Tenente - ACHILLE PORTA. 

Versi. - Mirandola Tip. C. Grilli. 

Al Dott. CESARE TRENTINI - Pe1· le 
nozze della, figlia - PIA - Col Tenente 
ACHILLE PoRT A - La cugina MARIA MoN 
n~ ARf .A.OAZZOTII - Offre m segno di le 
tino. e di affetto - Questi versi. - ftfiran 
dola Ottobre 1894. - Tipografia Frat. 
Lobetti Bodoni Saluseo. 
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Noese - FRIGERI-PoRTA - Alla Sposa. 
Lettera. - Mirandola Tipog. Cagarelli 
1894. 

Nel gaudio - Dei parenti e degli am.ièi 
- Per il fausto felice imeneo - Avvenuto 
in Mirandola di Modena - Il XVlll. 
Ottobre MDCCCXCIV - Di - FRIGERI 

EéJFROSINA - Fanciulla composta di avve- 
nen.~a e virtù - Con l' è_qregio gt'ovane - 
PoRT! ITALO - Del LIII' Reggimento Fati 
teria - Capitano - I consorti- ELVIRA Bo 
RELLINI - E - DOTT. ANTONIO MALAVASl - 

Alla Citgina carissima - E alla sua Fa. 
miglia - Fanno di lor ralleg'ranze - Af 
fettuosa ricordevole - Offerta. - Este Tip. 
Longo c. Zanella. 

15 Novembre 1894. - Nel giorno delle 
bene auspicate nozze - Del distinto gio 
vane S2gno1· - VENTURINI GIUSEPPE - Colla 
gentile Sig1wri·na - PALTRJNIERI MERCEDE 
- Il cugino - P. G. - Memore e plaudente 
- D. - Alla Sposa. - Versi. - Mirandola 
Tip. C. o-au. 

Mirandola 11 Ottobre 1894. - A - 
GAETANO ROVERI - Nella eua Serata d' o 
nore - La Direeione. - Sonetto. - Mirati 
dola Tip. C. Grilli. 

Mirandola Ottobre MDCCCXCIV. - 
Alla Siçnorina - CESIRA MANFERDlNI - 

Che - Con la voce fresca e potente - Goti 
la grazia e col sentimento dell'arte ..: La 
parte di Mig,wn, - Efficacemente ititer 
pretava - Nella sua serata d' onore - La 
Direzione. - Versi. - lYiimnclola Tip. 
Grilli Candido. 

All' Artista di Canto - CÉSIRA :MAN 
FERIJINI - lmpare.r;giabile intel'p-rete del 
capolavoro - Di Ambrogio Thomas - Nella 

sita serata d' onore - Qùesto modesto la 
voro - Un caldo am-mimtore della Mignon 
- Offre - Mirandola 17 Ottobre 1894. - 
F. D. - Versi. - Mirandola Tipog. Ca ... 
garelli 1894. 

]firandola Teatro Sociale. - A - CE 
CILIA. MONARr-RoccA - Valente Filina - 
Nell'Opera M(qrwn- La Direzione - Nel 
la sita serata d' onore - 13 Ottobre 1894. 
Versi. - Mirandola Tip. C. Gri"lli. 

Mirandola - XX Novembre 1894 - 
~ Pel Natalizio di S. M. MARGHERITA - No 

stra grazi'osa Regina. - Versi. - Mfran 
dola Tip. C. Grilli. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

slma umidità segnata dallo psicrometro fu di gradi 
94 o la mas.~ima tensione del vapore acqueo fu di 
10121. La media umidità relativa del mese fu dl 80. 
L' acqua caduta fu di mili. 57,8. Si ebbero giorni 
sereni ll, con pioggia 7, misti 9, con nebbia 27, con 
nove I, con gelo 5. L3 massima velocità del tento 
segnata dall' anomornetro in 2-l ore fn di chilometri 
320,600 noi giorno 25. . 

Le pioggia del novembre hanno giovato moltis 
simo alle campagne cd al semlnat]. 

J!ltostra Zooteonloa. - Per com del solerte no 
stro C-omlzio Agrario anche in quest' anno in occa 
alone della fiera di S. Luca (18 Ottobre} ha avnto 
luogo una mostra eoctecntea di torì e 1nnnzc di sola 
varietà modenese con premi in medaglie ai proprie 
tari e- in denaro al custodi brnvì. 

Fra gli animali concorsi ai premi l'egregia Com 
missione eooteenlca n capo della q uale sta il nostro 
egregio veterinario comunale dott. Riccardo · Cescbl 
ha designato: 

1.0 Il toro Nerone di proprietà del distinto agro 
nomo sig. Magnanini Gustavo di lllirandola; 

2.0 Il toro Bosco di proprietà del sig. Francesco 
campagnoli di s. Biagio; 

:3.0 La manza Stella del sig. Prnndi Carlo di S. 
Stato Civile - NOVEAffiRE. Nm, in r.ittd, masc. Diagio; 

4.0 Lo manzo Norma o Medea del sig. Vnlentini 4, femm. 6 • in campagna, masc. 8, femm. 4. - To- 
Gioseppe <li Cividale; 

tale N. 22. 5:0 Dichiarò fuori concorso altri tori e manze non 
lllonn, iii città a domicilio, Coretti C-arlo d'anni aventi I caratteri distintivi della varietà noatrana, 

53, Agentt\ d'Assicurazione, Cancro della mandibola tuttavia _non ba potuto a meno di rilnsciaro nn di- 
- Rovatti Speciosa d'anni 75 massaia, Vizio cardia- . 

11 ploma epocialo di benemerenza quale distmto a ~ 
co - Nel Civico Ospedale, Costar! Adeodata d' anni vatore al sig. Mngnaninl Gustavo por un bellissimo 
53 massaia, Enterite cronica . in campagna, 7 • torello di soli 8 1ncsi1 della razza toscana di Val di 
Più 10 lnfurlori ai 7 auoi. • 'l'otale N. 20. 

MArR1ll0N1, in citfà, Guandallnl Napoleono colla Clùana. 
Casari Teresa • Boocafoli Massimiliano colla Ponti- La manza SteUa e statà premiata con mcdngli.'\ 
roli ongliolma • fa campagna, 3 .• Totale N. 5. d'argento dorato, o gli altri bovini !mindlcati con 

0Horvazlon1 meteroologiohe ed agl'ioole - medaglia d'argento. 
Nella prima decade dello scorso Novembre abbiamo Fn, i bravi premiati por I' aocnrab onstoùla e 
avuto giornate varie con temperatura mite e 1,>iog- buon governo del bestiame a loro dìdato ebber~ 
gfa copiosa nella notto dall' 8 al 9. Nella seconda pre1~1io da r.._ 20 ~ L. _15. Bro;ni Antoni~ d~:.· ~: 
decade abbiamo avuto giornate nebbioso ed umide domo, Bortoh Cel~o d1 \ llla ranca e ra 1 

con' 111o;gia nel 15 o temporatnrn genernlmonte mite. di S. Bingio. . . . d bbo . 
0 Nolln terza decado continuò la stagione umida con I proprlctnr1 do1 tori prenuatl e no :pn; 

nebbia e ~loggia nel 25, nevicata leggicra noi 26 
8 :~~~:~:~t~~::::~ ~:;

0
~:m::~~- ~mr;•:p~~::i :

0
1: 

temperatur:i. fro<lda. t . tereo dariotlL entrusse neJI' animo del nostri proprlet:1ri 
Dal rilievi fatti nel nostro Osservn or,o me · . . -

0 
uanto nitro di beno potrebbe 

logico risulta ohe la media tt1rmografloa nollo sorso ~~:~:~;?ì;:c~:~so ~enorale. delln nostrn ;igric-ultura 
novembre fu di gradi 8,47. Ln tom1ierntura mass ma 6 008

1, 
0 

lo e., il collettore dal 
fu dì Cent. 17,8 nel 1° o la minima lll Ceµt. ·O,S 0

1
~

1 I mCo~n~:i:tr
4
o::too:~ brig11, per riscuotere da cortuni 

28. La mnsslma b:i.romotrloa nel moso fu di m · I a di L 
3 

( ,, J 
771, 1 nel 2 o Ja minima di mlii. 7;;(),3 noi 9. I.a mas- I la lo>1&."\ nnnu · · · 
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Esposizione di ln.vorl fommlnlll - Ho avuto 
occasiono di visitare la csposixlono ùi lavori fem 
minili eseguiti dallo allieve della Scnola femminile 
prlvnrn o diretta dalla brava istitutrice signora El 
mira Rcggianini-Nnsi. 

Fra lo espositrici di lavori in bianco sono stato 
segnalate lo signorine 1del<.• Lanzoni, Roncaglia Ida 
e Costantlnl Peppina, come le pìtì brave; meritano 
poro lodo lo signorine Barbi Amelia e ~redina Giselda. 

Per i lavorl in colori, ricami seta e lana, sono 
stati glutlicnti bellissimi quelli rsposti dalle signo 
rino Galli Rosina o Rovorsi Rina, sono pur degne 
di speciali lode quelli delle allieve Costantina vero 
nesi, Ines e Luigia Guagneliui o Amadel Carmela. 

In luogo appartato face,•ano bella mostra diversi 
lavorlnì in lana e ciniglia come porta tovaglioli, 
porta ritratti, porta spilli, ccc. eseguiti da bambino 
da 5 o G anni fra lo quali meritano una ben meritata 
lodo ed nn bacio le vezzose bimbe Molinarl Giustina 
Arrnantllna Galli, Maria Roversì e Secondini Carolina. 

Un bravo di cuore allo buone fanciullo e lo più 
vive congratulnstenì colla bravissima e paziente 
maestra. - Vedi Panavo N. 293. 

Audace furto - Nella notte dal 22 al 23 no 
vembre scorso ladri tntt' or,1 ignotl, smurata un' in 
ferriata ili una flnestra prospiciente sulla strada 
Curtatone N. 219 sono penetrati nella Collettoria del 
Lotto. (tni,•i le loro mire furono dirette alla Cnssa 
furto nel coperchio della quale fu praticato un foro 
pel quale fnrono involate L. 220. 

Attorno a dotto foro furono trovate traccie cli 
sangue, prodotte probabilmente dall' essersi ferito 
la mano di chi In. Introdusse nella Cassa. 

ll fotto ba prodotto molla ìmpresslone stantcchè 
Jn collettoria si trova nel centro della città. 

Purono fatti parecchi arresti di persone sospette 
non si sa però ancor nulla di posltivo. 

Oronnca. rol.glosa - In questa Chicsn artisti 
ca del <ìcsù, per Impulso cd opera del zelante sa 
cerdotc Don Leopoldo Paltrinieri, nei giorni 15 JG 
e lì ::-ÌO\'Cmbrc, Ri Ceco un trìduo in preparazione 
alla Jestn .:\laclonnn del Rosario, celebrata noi giorno 
18 con muslca eseguita cgrcgfanicntc rla alcuni di 
lettanti, alunni dcli' Opera Bluueh! di Casinalho; 0 
nei giorni 10, 20, 21 o 22 vi fu I' adoraziQnc !lei ss. 
in forma dì Quarantore 

In occasiono di queste due solennltà il Prof. n. 
Luigi Faretti tenno opportunl ed eloquenti discorsi 
ascoltati i.cmprc av1d:1111(•nte da nna foll:i. 11traordi 
nnrla cli uilitori. 1 molti nuovi ascritti n.11:i. Confrn 
torn1ta arrkclilt.a di Santo int.111l1X"Cn1.c, i moltissimi 
che: si ncco'>lnrono al Sacramenti, mostrano chinm- 

L' lNDlCATOHE MIUAND0LESE 155 
monto che la. parola del sacro or:1torc non 
invano .. 

Sicno pertanto reso grazie e al Sacro oratore o 
ali' infaticabile custode della Chiesa o a quanti con 
corsero colle loro offerte a sostenere le non piccole 
spese che occorrono per la 1·i11scita di sì devote o 
profittevoli funzioni. 

I.a festa dcli' Jmmncolata Concezione ò et:1.tn ce• 
loùrnta l'otto diccmbrn corrente nella nostra Chiesa 
monumentale cli S. Francesco col co11sucto splendore 
o concorso cli popolo devoto degli anni trascorsi, 
E ciò per cnra. speciale degli ascritti alla Pin U 
nione della In11nacoluta o del zelante Custode della 
Chiesa Don Cesare Dosutti. Oratore del noven,1rio o 
panegirista della solennità è stato il M. llev. Sig. 
Dott. D. Gaetano Morancli di Modena il quale hn. so 
stituito il predicatore genovese cbc per improvvisa 
indisposizione non ba potuto veniro fra noi. Non o 
st.1ntc la stagiono catti\'a numeroso fn sempro Il 
concorso dei fedeli :id ascoltare il Sacro Oratore 
clic incontrò il pnùblico favore, e svolilc dottamento 
cd clrgantomrntc nrgomenti della massima im• 
portanza. 

r: Ope1·aio Cattolico di Carpi noi Numeri 4.8 e 
40 contiene analogbo corl'ispoudonze mir:tmlolcsi. 

Mlrandolese truffato a Milano - Leggiamo nel 
Corriate della Scl'a del 24 Novclilbrc scorso quanto 
segue: 

Sirnl Gustavo, d'anni 2ì, di Mirandola, 0011 1100 
lire, frntto dell:i. ,•codita dei suol campi, si trovava 
a .Milano, dil'otlo ln A meri ca. 

lor l'altro, dopo essere stato dalla ditta Gon• 
drand a pagare il viaggio, fu, in vin 'l'orino, nvvlci• 
nato «1:1. un pie1nontcsc. Si attnccò discorso o I' al• 
tro gli disse cbc doveva. aneli e In i 11artiro por l' A· 
merica. Yolondo poi fo11tcggiarc la combinazione con 
del vino, si audò in un caffc, dove comparve 1111 se• 
condo in<lividuo, il quale puro dovuva andare in A· 
morica ccl ora incaricato di tt'Ovàro della gunto cbo 
\'Olcsso andarvi a lavorare. 

Allo corto: i tlne soui mo~trati molti biglietti di 
banca nl S:mi, irHlusscro questo a con!lr.gnar loro Jo 
L. 1100 pcrchò le c11sto1liB11cro. Si fece 1111 J)aceo di 
tutto II dcn11ro e questo pacco - che natnrnlmcnto 
orn. filato colla !!olit.'l alJllftù. soslifnlto - fn anldn.to 
al Sani, I due i,i allontanarono poi dando nn 1t11pun• 
tanumto al g-iovam•, nl qnulo nnturalmonto non al 
tro,·nrono. 

11 Sani turhnto di trova.rsi in posscsRo nuche di 
denaro non suo, si rocb In Qncstnro, ma qui s~p11e 
la realtà. li pacco non contoncv:i che cnrL'l 11trncoial 

Nozze - ron tnttn. In. solQnnitA elci rito 1•elJ• 

gioso o Ci\'ile nel mattino tlcl 18 scorso ottobre 
hanno nvnto luogo i matrimoni dei dne fmtclli Porta 
cap. Jtnlo c~lla signorina Eufrosina ~'rigori o Porta 
tenente Aoh11lc colla signorina Pia Trentini. Il cor 
teo nunzialo ò stato sfarzoso ctl elegante. Non ban 
no mancato fiori e poesie e fra queste meritano spe 
ciale encomio per ispirazione e squisita fattura l' 0• 

maggio offerto io sogno cli letizia e di affetto dalla 
N. D. l\laria Montanari-Ag:izzotti :i.I cugino 1'1·cntiui 
dott. Cesare padre ilclla Pin.. 

L'omaggio )lootico è composto di sonetti o ter 
zino dettati dalla armoniosa musa t.li tre modenesi 
r.lovanni Soli, Rcbucci .'Ilario Augusto o Zoccoli Et 
tore. Uu b,·al)i di caol'o ai tru giornni pouti, non 
senza unire ai loro il1pirati voti, i nostri puro cùo 
sono l'espressione schietta o sincera il' augurio di 
felicità ,ilio due coppie dei giovani sposi. - \'cdi 
ìl Partal'O N. 290. 

Crono.ca. Teatrale - Nella sera del 3 No,•cmbro 
scorso l:t Drammatica ComJ)aguìa Sociale Italiana 
condotta e dìrcttn dagli .!rtisti l{, Oiachi o .\. ~laiao 
clava principio 1101 l'entro Sociale coli' Innamorata , 
di Praga ad una serio rii rapprcscutazionì lo quali 
con qualche .intervallo si ~ono sncccdutc per tutto 1 

il mese di oovembro con osito sfavor<.--\'Ole o scMso 
concorso lii spcttatori1 io causa !jpecinlmente del 
freddo che dominava 11ovrano nel Teatro. Nella sera 
del 5 dicembre ebbe luogo I' ultima rappresenta 
zioue a. uoneficio dei dauncggìa.ti dal terromoto di 
Calaùriii o Sicilia con discreto concorso di s11ott:1tol'i. 

Disgrazia - Dal Diritto Cattolico di Modena 1 
N. 2ì5 rllcvia1110 che il nostro coucittailiuo S:1ccr- I 
doto Giusop1>e Yitnli Cappellano di Cibcno presso I 
Carpi sullo scorcio «lei passa.lo No,•01J1bro in causa 
di una cndnt:i cessava di Yivrrc in breve tempo. 
ggli cout.uva cit·c:i 50 anni, e la sua tristo cd imma 
tum fluo destò un scuso ili generalo commise1·a 
:do110 o rimpianto. 

Strenna - È nscita anche in qucst' anno alla 
luce la. l'ENJCE ottima Strenua di 120 pni:rioe rhc 
lla l.Jon 2,1 anni ai ,•iùnc 1>11bbllcando in ~Jlr:mtlol:I 
Pur cura ,lei Diretloro dì questo Periodico. Conticnc 
i soliti grnziosi racconti, folti di storia 11:1tri11, po0- 
llio o vnriotn. La rncco111andiamo c11Jd:1111cutc ai no 
stri lotlorì. ~i vendo 11. scopo ,11 ben11flclll1z11 in Jlli 
ranclola. dnl 'l'lp. C11gnrojli; in .110,fo11t1 nlla •rip. lh-lla 
Jnunacolnfa Conccziono nl 11rrzzo cli C«!ut. SO. 

OomJtnto dt 11000orao - Sotto In prm1hlonz11 dl•I 
Sottoprofclto Cii\'. nrizio o ùcl 1:,lnllaco Cav. Jlnr 
liiori si è co:1titnlto in Mlrn111loh1. un Comitato dt 
Soccor110 poi danneµ-ginti tlal torrnmoto 11t1llo C'ala 
hrlu o nella Sicilia, 

"1'ariet;à 

Dna srlendida testimonianza 
11 celebre Julcs Siruon cosi concludo un suo no 

tevolissimo articolo, sul!' annrehiijnlo, nella Vie con 
temporai ne: 

" Voi (lcgìslatorl) mcllotc il proto alla porta 
{clcllo scuole, ccc,) ed il popolo coucluùo che lo ri 
tenete dannoso: o un:1 volta cl.te il pi>polo ,·ede trat 
tato il prcto come 11n nemico pericoloso, avrirno 
dello due coso una: o resta fedele a.I preto e se la 
prende col governo, o resta fcdeh1 al go\'erno e so 
la prende col pretu. 

" Yoi ,·oleto fare del popolano un buon repub 
blicano, 1111 IJuon cittadino, obbeclicntc al dovere, 
soecorrcvolo allo sventure dei suoi 1iimili o pronto 
a dare il sauguo per la 1111tria, o cominciate rol 
dirgli che noa \"' è nò Dio, nò 111· inci1>ro, nò avve 
nire oltre la tornila. CoutMo n11ic:1moute per tenerlo 
in riga sul giudice o 1rnl gundarmc. Ed rgti vi ri 
spondo con la dinamite. 

e Euco pcrcltù ,•ì «.Ileo: fate delle buone loggi, so 
lo potete; ma sopratutto e avanti tutto d11ttl noa 
lrnonn cdncazìouc, fateci degli uomlai. Abbiate un:~ 
relìgione, una tìlosofia solida, intclligihilo1 scniia 
sotìs,nì; ima credenza che dìri~i lo ,·ostre :i.ziani 
e scnltli i vostri cuori, fate cbo lo scuoio dolio Stato 
sinuo libero e ciascuno vi ritrovi )(I. religione l.lelln 
su:1 famiglia o gli i11scgna111011ti cli snn m:11lre. Non 
ilatccl dello scnolo nuntre, poichr s0110 ncg:ith-e. 
Alla dottrina anarrhica. " Nè Dio, n~ pndrOoll, ,. 
0111>onolo In dottrina umana· e Dio, patria, lihcrtà! » 

li vecchio liberalismo 
&i oggi In ì\lil:1no si 1lschia Prrmec~co Crì~rl e ~ 

ap11la11dc il Cn1·dinal t'crr:1rl, ò segno <'110 il vecchi,> 
liberàllsmo è iu gran parto sfabto. La g(mtc ,•~lo 
non cssor In Chksn cltt• a1fo111ì lt• 11opohl1.itnii, clic 
suortil'ht i contribuenti, dw 1·iompi:1 lo prl!:-ì'oni di 
svi>utumti o di lagritno Jr famiglie. 

J..a culunoìoS:l. lt•ggemln ddla ~ant:1. l11>tt,·i:n IJ:l 
f:llto h1ogo :illn ùoloro:s:i 1na v1•ra :;toli.i ,foll:l lu.1t 
tcg11 lah:n ilo I th•è•>. Il pnpl1lo, Il 'I u:ih• ~,,11tc l,1 Jif. 
forcuza che corre fra il tlounr.:- liii fru~tl'.> ,li pa11<1 
al trato «· il r1ort:11·c I bi~lktti tli h;111<-.1 .lii' t••attnw 
non porge più orecchio :11111 \/ 11<.1m11tCJt/<II<' l:'arc,l:l, 
0!10 fa 1·t•11iro I:\ llt'll(' ,Il 1:~•pponc, ,1 11t•r nw;.:llo ÙtN 

d'ooa :11(11 obr,•i ch•llt\ T>'ib1n1a; m:l phì ,:ho ~uDi 
cieuto a ,limostr.ne il dbr1'l:11ìt" in r11i frn l lìbrroli 
!,lo>i!li è catluto il librrall~mo, v;1nu111c11tc 11!\gll in 
kn1~~:11i i1h•11 tìnrato ,,,,1 11..'ltrit1tli~n10. 
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